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L’EDITORE 


Le continue e ripetute richieste, avute della presente ope- 
ra, ci fecero decidere a riprodurla per le stampe. A tale uopo 
rivolgemmo le nostre preghiere all’illustre Tommaséo a Fi- 
renze, per ottenerne la permissione : ed egli, cortesissimo 
com’è, fe’tosto pago il nostro desiderio, mandandoci uri esem- 
plare dell’opera, corredato e adorno di molte nuove e impor- 
tantissime postille, e corretto de’ parecchi errori tipografici, 
incorsi nelle precedenti ristampe. 

Lieti dunque di tanto favore , adoperammo ogni nostra 
cura, perchè un’ opera così utile alla gioventù studiosa della 
italiana filologia, e delle patrie lettere, s’avesse nitida ed elet- 
ta edizione. 
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AVVERTIMENTO 


Dalle non poche Raccolte di simii genere, meritamente 
pregiate, questa presente è trascelta, con giunta d’altre cose 
parecchie, accomodate principalmente a quell’ intendimento 
di civile moralità, che richieggono i tempi. Non alle scuo- 
le soltanto è questo libro dunque destinato, ma per lettu- 
ra, non inutile e non disamena, di tutte le famiglie citta- 
dine. Nè intendiamo escludere quelle dell’umile popolo, se- 
gnatamente in certe città e terre d’Italia; il quale, se tutto 
alla lettera non intende, indovina di molto; e, come i gio- 
vanetti e le donne, ama i libri fatti per tutti, anziché le let- 
ture che a lui s’apparecchiano, quasi cibo biasciato a bam- 
bino. Curai di scegliere degli scrittori que’ tratti che val- 
gano a esercitare l’affetto, ma senza irritare la passione o 
blandirla: e se, in mezzo a cose buone e vere, cadesse con- 
cetto o locuzione da doversi correggere , brevi noterelle 
provveggono a ciò. Delle note le più, concernono parole o 
modi di dire o non proprii o meno usitati oggigiorno : e 
questo non per gli esperti e i maestri, ma per i nuovi di 
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AVVERTIMENTO 


tali studii c gli stranieri. Nè intendesi già biasimare asso- 
lutamente li autori che le adoprarono , i quali potevano 
averne assai buone ragioni; ma semplicemente avvertire 
che quelle parole e que modi a dì nostri conviene , segna- 
tamente nel linguaggio ordinario , usare con parsimonia, 
se non forse evitarli. Additare le bellezze era opera troppo 
lunga, e poco men clic disutile senza renderne le ragioni; 
al che vorrebbersi comenti più distesi del testo, e dall’in- 
tento di questa raccolta alieni. Pensando che in quelle a cui 
posero mano uomini di sapere e d’ingegno e di fama, leg- 
gonsi cose che io non credetti dover comprendere nella mia; 
veggo bene che neanco la mia potrà contentare il gusto di 
tutti. E, del resto, l’intendimento d’opere tali si è che alla 
essenziale unità si concilii varietà molta, da accomodarsi a 
condizioni diversissime di leggenti; sicché quello che agli 
uni può parere superfluo e grave , può ad altri tornare e 
piacevole ed utile. A ogni modo i lettori discreti e buoni, 
considerando a che fine mira questa raccolta e il nuovo or- 
dine nel quale è disposta, spero la stimeranno non indegna 
del nome italiano, e al buon volere avranno riguardo. 


Niccolò Tommaseo. 


LETTURE ITALIANE 


PARTE I. 

I. LA FAMIGLIA. 

1. 1 GENITORI E I FIGLIUOLI. 


La madre coraggiosa. 

. ' 

RICORDANO MALESPINI. 

Come al Comune di Firenze fu presentato un leone ; 
e come viveano sobrii i Fiorentini . 

Fu presentato al Comune di Firenze un nobile e feroce leone, 
il quale fu rinchiuso in sulla piazza di Santo Giovanni. Av- 
venne che , per mala guardia di colui che lo custodiva , uscio 
della sua stia correndo per Firenze; onde tutta la città fu com- 
mossa di paura: e capitò in Orto Santo Michele, e quivi prese 
uno fanciullo, e tenealo fra le branche. E vedendo la madre 
questo ( e non ne avea più , e di questo fanciullo era rimasa 
grossa, e partorillo poi che’l padre fu morto, che gli fu morto 
da’ suoi nimici, di coltello), e vedendo ciò, come disperata, con 
grande pianto, e scapigliata corse contra’l leone, e trasseglielo 
dalle branche: e il detto leone niuno male fece nè alla donna 
nè al fanciullo; se non che gli guatò, e ristettisi. 

Lettore ital . — Voi. I. 
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2 PARTE PRIMA. — I. LA FAMIGLIA.. 

Al tempo del detto popolo, e poi a gran tempo, i cittadini di 
Firenze viveano sobrii, e di grosse vivande, e con poche spese,, 
e buoni costumi; e vestivano grossi panni, loro e le loro don- 
ne; e molti portavano le pelli scoperte senza panno, e le ber- 
rette in capo ; e la maggior parte cogli usatti in gamba; e le 
donne sanza ornamenti... Per lo simile modo lire cento era co- 
mune dota; lire dugento o trecento in quello tempo era tenuta 
dota grandissima, avvegnaché il fiorino valea soldi venti: e le 
più delle pulcelle aveano anni venti o più, anzi che andassono 
a marito (1). 


Altro corallo di madre. 

CAMILLO PORZIO. 

Mandella Gaetana , principessa di Bisignano, non meno di 
animò che di origine romana, con sei figliuoli, fuggendo a Ro- 
ma si salvò. Questa donna, degna veramente di essere anno 
verata fra le più celebri del mondo, nascondendo sotto fabito 
donnesco un alto valore , e riputando il marito, senza le for- 
tezze, esposto a qualunque ingiuria, anzi, che il re, comunque 
avesse sospetto di guerre, per non fidarsi di-lui, l’avrebbe im- 
prigionato ; era di opinione che il principe con tutta la fami- 
glia, per virtù dell’accordo fatto, si avesse a cacciare fuori del 
regno, e, come il principe di Salerno, aspettar l’occasione di 
riavere lo Stato interamente. E per adagiare il marito alla ese- 
cuzione, s’infinse cagionevole della persona, e sparse voce di 
volere andare a Pozzuolo a tórre i bagni; il quale soprapposto 
alla riva del mare, d’indi a Roma lievemente si poteano con- 
durre. Ma, o che l’irresoluzione del marito ne fosse cagione, 
o che il re gli avesse discoperti, il principe fu prima prigione, 
che il pensiero di lei si eseguisse. Ma non per questo intoppo 
la fortuna potè rintuzzare la saldezza dell’animo della princi- 
pessa, nè l’altezza del suo cuore abbassare; anzi in tanto più 

(1) Non usilati oggidì: nobile leone, stia d’una fiera; usatti , sanza , 
dota , pulcelle . 
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l’accrebfie, quanto troppo maggiore vide il bisogno, e quanto 
che l’onore delia salvezza di sè e de’ figliuoli, senza che altri 
ne partecipasse, dovea essere tutto di lei. 

Ma proibito dal re di dilungarsi dalla città, e, ciascuna ora, 
rassegnata dalle sue spie, si ritrovava ancora assai più scarsa 
di partiti : pure, aguzzato l’ingegno, così la si ordinò. Napoli 
da occidente, lungo il lito del mare, ha una contrada nominata 
Chiaia,nel cui mezzo, dentro dell’onde, è una chiesuola a san 
Lionardo dedicata, ove per un ponte da terra si varca. Hassi 
dai cristiani questo Santo in somma venerazione, per istimarsi 
ch’egli sia il protettore de’prigioni. Prese la principessa a fre- 
quentare quel tempio, come se il Santo invocasse per la li- 
bertà del marito : e poi ch’ella vide che con lo spesso andare 
avea tolto di sè ogni sospetto, per mezzo di un suo segretis- 
simo famigliare, si fe’ trovare un brigantino, che sotto nome 
di un’altra donna la levasse per Roma. Lo quale* ritrovato e 
messo a ordine, alla principessa cominciò a rivolgersi per la 
mente, se la fuga non riusciva, che la sua condizione e de’fi- 
gliuoli ne peggiorerebbe d’assai. Oltre a ciò temeva la tem- 
pesta, li corsali, e la fede de’marinari. Ma vinse, dopo lungo 
contrasto, nel generoso petto il desiderio di campare i figliuo- 
li: stimando, quanto fosse più grande pericolo, tanto dover 
essere la gloria maggiore ; e che dagli uomini , non che dalle 
donne, non si fe’mai cosa grande senza gran difficoltà. Sicché 
fermò l’animo al partire. E cacciata via ogni paura, si levò una 
mattina di buon’ora, e chiamò a sè certe poche donne che per 
cura de’ bambini , più che per servizio suo, s era pensata di 
menare ; e trattasi da parte , con sommessa voce loro disse , 
ch’esse, sue sorelle, vedevano a qual termine la fortuna aveva 
Condotto la casa Sanseverino; chè, dai suoi fanciulli in fuori, 
tutti gli altri si tenevano per morti; e quelli, più per benefìcio 
della sorte, che non gli avea fatti nascer prima, che per carità 
del re, esserle lasciati. I quali, avendo perduti gli amici, i pa- 
renti e ’l padre, a lei ed a lor sole distenderle tenere braccia 
e chiedere aiuto. Nè altro in quel tempo il lor sesso poter- 
gliene prestare, che menandogli in più sicuri luoghi, camparli 
dalla crudeltà dei padroni; e che avverrebbe poi, salvate lor 
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le persone, che e’ ricupererebbono gli Stati. Soggi unse anche 
aver il papa amico, ed un ben guernito legno, che quella mat- 
tina le leverebbe a’ suoi lidi. Nè altro desiderarsi che la fran- 
chezza dell’animo loro : la quale gran tempo prima ella aveva 
conosciuta in esse , ed in sè sperava non dover mancare. Ma 
che se pur il fatto riuscisse contra il disegno, raccordava loro 
ch'erano allieve sue; e che avessero più timore della vita che 
della morte, poiché l’una termina, e l’altra prolungale mise- 
rie di questo mondo. 

Mentre la principessa favellava , spargevano abbondante- 
mente lagrime le povere donne ; e le promisero di seguirla, 
se bene n’andasse all’inferno. Ordinò loro adunque che, senza 
farne parola a persona, presisi per mano i figliuoli, le andas- 
sero dietro : ed ella con alquanti di casa a san Lionardo, nella 
maniera usata, se ne venne ; ove postasi a far orazioni, mandò 
gli uomini in diversi servigi. Fattosi poi dal suo famigliare 
menare il brigantino , acciocché i marinari non la conosces- 
sero , in un velo ( al costume delle donne napolitane ) avvi- 
luppò il viso ; e voltasi ali' immagine di san Lionardo , disse: 
Divotissimo santo ! tu vedi la purità della intenzione mia , e 
come la carità di questi fanciulli infelici mi fa gittar nel ma- 
re. Sia pregato il tuo altissimo nome di volerli da qualunque 
avversità custodirei me e loro a più lieta fortuna conserva- 
re. — Salita poi in barca, fe’ dare de’remi in acqua. 

Parve che quel legno fosse spinto da soprannaturali forze: 
perché non solamente^lasciossi di lungo spazio addietro quelli 
del re, che poco da poi rattamente la seguirono ; ma in bre- 
vissimo tempo a Terracina, luogo di Roma, e d’indi alla terra 
de’ Colonnesi , stretti parenti de’ Sanseverini , la principessa 
condusse. La quale fatta sicura e lieta, non si rimase di rim- 
proverare al marito ed ai compagni , per la grandezza del- 
l'animo suo, la sciocca dappocaggine loro (1). 

(1) Non usitati nel senso che gli usa il Porzio, adagiare, tórre i ba- 
gni , rassegnata dalle spie , la si ordinò ; corsali , raccordare ; bassi 
per si ha , fe’ per fece. 
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La madre spartana. 

DANIELE BARTOLI. 

V* è memoria duna valorosa matrona di Sparta , che, per- 
duto il figliuolo unico ch’ella avea, combattendo in difesa della 
patria , nel riceverne la novella , tenne gli occhi asciutti , il 
sembiante immobile , e ’l cuore sospeso da ogni affetto , fino 
a tanto che da un fedel testimonio di veduta ne riseppe , co- 
in* ella volle , tutte le particolarità della morte : cioè eh* ella 
era stata come di un bone azzuffato (l),che ad ogni colpo che 
riceve , risponde collo strazio di chi gliel diede ; la moltitu- 
dine de’nemici freschi alla battaglia averlo sopraffatto, stanco 
dal combattere e dall’ uccidere , ma non ancora sazio di vin- 
. cere ; tutte le sue ferite essere gloriose e da vero Spartano, 
perchè tutte in petto ; cosi mancatagli la lena col sangue , e 
con amendue lavila, essersi lasciato cadere sopra il suo me- 
desimo scudo, in bell’atto d’un quasi volerlo difendere ancor 
morto ; e in fatti ancor morto aver ritenuto un volto spirante 
il terrore e la bravura di vivo; per tutto dunque intorno, co- 
ronato de’cadaveri degli uccisi da lui, esser rimaso sul campo 
piuttosto trionfante , che vinto ; i nemici stessi averne detto 
eh* egli giovane ben potea viver più anni , ma non morir con 
più gloria ; nè patria più felice di quella ov’era nato, nè ma- 
dre esservi più gloriosa di quella che l’avea partorito.La don- 
na, che a tutto il rimanente chetissima , solo era ita lagri- 
mando soavemente, e facendo sembianti di sempre maggiore 
allegrezza, udite queste ultime voci della patria e di sè lasciò 
correr libero agli occhi il pianto, al cuore il giubilo, e le parole 
al congratularsi seco stessa , dicendo : E a questo io f aveva 
partorito, a questo datogli il latte delle mie poppe; perch’egli 
a suo tempo rendesse, come fedelmente ha fatto , alla patria 
e a me il sangue e la vita. Oggi comincio a potermi chiamar 


(1) Non comune a questa rrìaniera. E tutta ia narrazione sente più 
dell’asiatico che dello spartano. 
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madre veramente spartana, perchè il mio figliuolo m’ha fatta 
madre da potermene gloriare ; mentitegli ha così bene adem- 
piuti i suoi doveri con la patria e con me , che 1* avea parto- 
rito al ben pubblico, non alla mia privata consolazione. Non 
l’ho dunque perduto : chè il così morire è rinascere per non 
mai più morire ; ed io non ho perduto di lui altro che il ti- 
more di perderlo. Così ella di sè : e da niun altro accettava 
se non festevoli congratulazioni di madre beata : e ì rifarla 
beata era ricordarle quelle ultime prodezze del suo figliuolo. 

< % 

La madre cristiana. 

S. CATERINA DA SIENA. 

Non dico che voi non stiate nel mondo o nello stato del ma- 

i 

trimonio più che voi vogliate, nè che voi non governiate i vo- 
stri figliuoli nè faltra famiglia secondochè vi richiede lo stato 
vostro : ma dico che viviate con ordine, e non senz’ordine. E 
in ciò che voi fate , ponetevi Dio dinanzi agli occhi ; e state 
nello stato del matrimonio, e andate con timor santo e come 
a sacramento. E avere in riverenza e’ comandamenti della 
santa Chiesa , quanto egli è possibile a voi. E li figliuoli no- 
tricarli nelle virtù e nelli santi comandamenti dolci di Dio : 
perchè non basta alla madre e al padre di notricargli sola- 
mente il corpo ; chè questo fanno gli animali , di notricare 
e’ suoi figliuoli : ma debbe notricare l’anima nella Grazia, giu- 
sta il suo potere, riprendendoli e castigandoli nelli difetti che 
commettessero. E sempre vogliate che usino la confessione 
spesso ; e la mattina odano la Messa , o almeno li dì coman- 
dati dalla santa Chiesa. E così sarete madre dell’ anima e del 
corpo (1). 

(1) Non usitato notricare , nelli, e’ per i (che pur vive in Toscana). 
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Il padre c la madre. 

PIERFRANCESCO Gl AM BULL ARI. 

Araldo e Canuto, figliuoli di Gonno re di Danimarca , pas- 
sati in Ibernia (1) , e accampatisi a Dublino , città! principale 
di tutta quell’isola, mentre che, per dispregio forse degli as- 
sediati , attendevano a fare la notte giuochi e spettacoli , al- 
cuni Iberniesi, che in una folta selva quivi contigua segreta- 
mente si erano ascosi, veduta la comodità, saettarono Canuto, 
che sedeva in luogo eminente, e così gii tolsero la vita. Dice 
nientedimeno lo scrittoi' Dano , che sentendosi Canuto ferito 
a morte , per non torre animo ai suoi soldati , dissimulò , e 
nascose in tutto l’acutissima doglia sua ; e che, fatto dare un 
assalto terribilissimo alla muraglia, ottenne prima la terra, che 
si sapesse la sua ferita. Venuta la notizia in Danimarca del- 
l’infelice fine di Canuto, non si ardiva persona alcuna di ma- 
nifestarla a Gonno suo padre, ch’era già vecchio e cieco, per 
avere egli prima giurato di uccidere con le sue mani chi gli 
arrecasse novella sinistra dell’amatissimo suo figliuolo. Ma la 
sua donna Sira , madre di esso Canuto , per fargli conoscere 
almeno per segni ciò che non si poteva con parole, spoglian- 
do il cieco marito delle vestimenta reali , lo rivestì di quel- 
1’ abito che si usava da loro ne’ mortori. La qual cosa cono- 
scendo egli : Oimè , disse , tu mi dimostri la morte del mio 
Canuto 1 Cosi è, rispose ella ; poiché altrimenti non si poteva 
notificartela senza pericolo della persona. Il che udendo il re 
Gonno, sopraffatto da duolo estremo, strinse le pugna, e mori 
di subito. 

Una madre forte. 

MAFFEI DAL SERDONATI. 

Combattendosi il castello dall’ una e dall’ altra parte con 
sommo vigore , e morendone ogni dì molti ; apparve in una 

(1) Irlanda. 
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donna Portoghese (il nome suo era Barbara) un’invitta fran- 
chezza d’animo veramente cristiana. A costei, perduto il mari- 
to, avanzavano due figliuoli, ch'erano nel flore dell’età e delle 
forze, nomati Luigi l’uno, Cristofano l’altro. Quello era aRu- 
mepoli , e questo faceva la guardia nella medesima rócca di 
Dio. Mentre che Cristofano per avventura stava armato sopra 
la cornice del muro, una palla tratta per traverso da’nemici, 
gli portò via una parte del ventre insieme con gli intestini. E 
subito riportato a casa mezzo morto , come quello che non 
pensava ad altro che all’eterna beatitudine, parlando all’otti- 
ma madre con voce interrotta disse : Vi domando e vi prego, 
o madre mia , che mi provvediate prima di un sacerdote per 
confessarmi e prepararmi , che lagrime e sospiri per accom- 
pagnare la mia morte ; perciocché io dubito , se vi sentirò 
piangere, che il pianto e il dolor vostro non impedisca la mia 
necessaria preparazione di piccolo tempo a questo ultimo viag- 
gio. A cui la madre, tra i singhiozzi e i lamenti de’circostanti, 
stando sola con gli occhi asciutti e col volto tranquillo, disse: 
Io , o figliuolo , non ho niente di che dolermi , se non che tu 
abbi alcuna colpa o peccato che ti bisogna purgare ; percioc- 
ché per altro conosco ottimamente , che a quelli che fanno 
cotesta maniera di morte , è apparecchiato nel Cielo ampia 
mercede. Tu solamente domanda con speranza pace e perdono 
alla clemenza divina , e in questo passaggio mostrati forte e 
valoroso : questo solo nella mia perdita mi sarà di grandissi- 
mo conforto. Tra queste esortazioni , reggendo con la mano 
le cadenti viscere del figliuolo che moriva , sostentò il rima- 
nente della fuggente vita ; fino a che egli, chiamato a tale ef- 
fetto il sacerdote, si confessò debitamente, e, avuta la saluti- 
fera assoluzione, mandò fuori l’anima nelle braccia della ma- 
dre. Appena avea la vedova sepolto il corpo del figliuolo, quan- 
do le fu portata la nuova della morte dell’altro, che era stato 
ucciso poco prima nell’ assalto dato al castello Rumeo. Di 
vero non vi fu veruno che non credesse di certo , che questa 
ferita , fra poche ore raddoppiata , non fosse per abbattere 
quella donna. Ma ella in così acerbo caso non solo non fece 
alcuna cosa indegna della speranza e gravità cristiana ; ma 
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ancora consolava per sè stessa gli amici e famigliari che ve- 
nivano per confortarla e scemarle il dolore. Il senno di que- 
sta donna, e la carità verso i figliuoli m’è paruta non poco più 
lodevole, che di quella, che al primo avviso del morto figliuolo 
si morì ; e di colei che spirò per allegrezza di vedere subita- 
mente il figliuolo vivo, che aveva creduto morto. 

li a madre morente. 

FRANCESCO RONDINELLI. 

* \ * 

Presso a Barberino di Mugello, luogo detto Làtera, abitava 
una buona donna chiamata Lisabetta , di circa venticinque 
anni : la quale, sebbene contadina, era molto diligente e sa- 
puta. Onde venuto il male vicino, si guardava con grande ac- 
cortezza ; spesso avvertiva i suoi di casa ad aversi cura. Pu- 
re, come volle la disgrazia, la poveretta s’infettò : e messasi 
a letto, fece quei pochi rimedi che la povertà le concedeva, e 
ch’ella sapeva. Ma, il male non cedendo, e conoscendosi presso 
a morire ; ed avendo sentito che i morti di contagio , con lo 
star nelle case insepolti, le ammorbavano più facilmente (1), 
spinta dall’amore verso il marito e verso i figliuoli piccoli , si 
levò , sebbene (2) con grandissima fatica; e, vestitasi , disse 
a’ suoi di voler andare a casa una sua comare , eh’ era come 
medica del paese , acciocché le guarisse quegli enfiati , sen- 
tendosi molto peggiorata. 

Nel partire , come quella che non vi avea a tornar più, 
stette un pezzo col cuore incerto se andava ad abbracciare e 
baciare i suoi bambini per l’ultima volta, o pur se ne astene- 
va (3) . Da una parte l’amor materno la inteneriva, e l’allettava 
vederli ; dall’ altra il timore del loro pericolo la ritirava a la- 
ti) Facilmente qui non cade proprio ; nè più agevolmente . 

(2) Gioverebbe serbare il sebbene e il benché a idea di bene più o 
meno diretto ; il quantunque all'altra di quantità. 

(3) Andasse e astenesse sarebbe più regolare e più evidente , e le- 
verebbe via i troppo simili suoni. - ~ 
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sciarli stare , avendoli , da che si conobbe ammalata , tenuti 
separati in una stanzuccia , acciocché non praticassero seco. 
Poiché ebbe il suo cuore ondeggiato un pezzo, vinse la parte 
migliore : partì senza far motto. Disse, bene, al marito : « Ad- 
dio : abbiate cura a quei bambini, e che non vadano nel letto 
donde sono uscita io. » Rimase il povero uomo tutto sbigot- 
tito dal vedere la sua moglie che veniva meno. Appena ebbe 
ella serrata la porta , e fatti pochi passi , che il suo minor fi- 
gliuolo , il quale ella più che ogni altro teneramente amava, 
affacciatosi a una finestrina, disse a quegli altri : «La mamma 
se ne va. » E cavato (1) il capo fuori , gridò forte due volte : 
« Addio, mamma. » Pensi ciascuno' che ha esperienza d’amor 
materno , come ella rimase , sentendo quelle parole , che a 
guisa di acutissimi dardi le trafissero il cuore. Voltassi indie- 
tro per vederli, e la sua disgrazia la privò ancora di quest’ul- 
tima consolazione : chè quelli se ne erano andati e piange- 
vano per la sua partenza. Allora ciò da lei sentito , come se 
avesse avuto in testa due fonti (2) cominciò a piangere , an- 
dando appoggiata ad un bastone verso la casa dove stavano 
quei due becchini che sotterravano gli appestati. 

Era gravemente ammalata, ed altrettanto dogliosa ; e, per 
runa cagione e per l’altra, debolissima : onde penò gran pezzo 
a condursi, o più presto strascinarsi : spesso riposandosi, ed, 
in luogo di ricevere consolazione o compassione, da ognuno, 
per la via, sfuggita e scansata (3) . Pure alla fine con gran fa- 
tica condottasi, picchiò ; ed, affacciatosi un di loro, lo pregò 
a scender giù. Egli , venuto ratto , le dimandò che cercasse; 
rispose: « Io sono una povera donna, che ha, Dio ve ne guardi, 
due gavoccioli ; e mi sento ben io che morrò fra poche ore. 
Sono uscita di casa mia ; eccola là (quivi con mano gliela in- 
segnò ) per non far correre maggior pericolo al mio marito 
ed ai miei figliuoli : » e quivi dalla ricordanza di essi di nuovo 

(t) Messo sarebbe più proprio. 

(2) Imitazione sgarbata d’ un passo non bello del Boccaccio ; la 
quale detrae all’affetto. 

(3) Scansata , essendo meno, andava preposto, o l’un de’due omesso. 
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intenerita, cominciò a piangere senza ritegno, come suole av- 
venire dove è amore misto a dolore. Poiché si fu alquanto 
sfogata, ricominciò a dire , come il servigio il quale essa de- 
siderava, era che col suo compagno facesse una fossa , e cosi 
viva ve la sotterrassero, acciocché in casa non rimanesse lungo 
tempo insepolta, come a molti avveniva , e coi fetore dei ca- 
davere la infestasse più agevolmente : « Questa fatica, disse, 
voi T avete a durare ad ogni modo. Io poche ore posso cam- 
pare. Non mi negate questo servizio : ve lo chieggo perl’amor 
di Dio. » 

Rimase il buon uomo tanto attonito a domanda così ina- 
spettata , che per un poco non le seppe rispondere ; poi ria- 
vutosi , cominciò a consolarla , dicendo che. si erano trovati 
molti che, stando peggio di lei, erano guariti: non si perdesse 
d’animo ; ma che in ogni modo le prometteva, se Iddio la ti- 
rasse a sé , di volerla così subito sotterrare. E perchè vera- 
mente conosceva che la buona donna, oltre al mal grande, e 
pel dolore e per la fatica durata quasi basiva, la messe in ca- 
sa , dove fra poco morì. E le osservò la promessa fatta di su- 
bito sotterrarla. 

E : »’ altra madre «tei contagio. 

ALESSANDRO MANZONI. 

Scendeva dalla soglia d’uno di quegli usci ; e veniva verso 
il convoglio, una donna, il cui aspetto annunziava una giovi- 
nezza avanzata , ma non trascorsa ; e vi traspariva una bel- 
lezza velata e offuscata, ma non guasta, da una gran passione 
e da un languor mortale : quella bellezza , molle a un tempo 
e maestosa, che brilla nel sangue lombardo. La sua andatura 
era affaticata ma non cascante; gli occhi non davan lagrime, 
ma portavan segno d’ averne sparse tante : c era in quel do- 
lore un non so che di pacato e di profondo, che attestava un 
anima tutta consapevole e presente a sentirlo. Ma non era il 
solo suo aspetto che, tra tante miserie, la indicasse cosi par- 
ticolarmente alla pietà , e ravvivasse per lei quel sentimento 
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ormai stracco e ammortito ne’ cuori. Portava essa in collo una 
bambina di forse nov’anni, morta ; ma tutta ben accomodata, 
co’capelli divisi sulla fronte ; con un vestito bianchissimo, co- 
me se quelle mani l’avessero adornata per una festa promessa 
da tanto tempo , e data per premio. Nò la teneva a giacere , 
ma sorretta, a sedere sur un braccio, col petto appoggiato al 
petto , come se fosse stata viva ; se non che una manina , 
bianca a guisa di cera, spenzolava da una parte, con una cer- 
ta inanimata gravezza ; e il capo posava sull’omero della ma- 
dre , con un abbandono più forte del sonno : della madre , 
chè, se anche la somiglianza dei volti non n’avesse fatto fede, 
l’avrebbe detto chiaramente quello de’ due ch’esprimeva an- 
cora un sentimento. 

Un turpe monatto andò per levarle la bambina dalle brac- 
cia, con una specie peiò d’insolito rispetto, con un’esitazione 
involontaria. Ma quella , tirandosi indietro , senza però mo- 
strare sdegno nè disprezzo, « No ! » disse : non me la toccate 
per ora ; devo metterla io su quel carro. Prendete. » Così di- 
cendo, aprì una mano, fece vedere una borsa, e la lasciò ca- 
dere in quella che il monatto le tese. Poi continuò : «Pro- 
mettetemi di non levarle un filo d’ intorno , nè di lasciar che 
altri ardisca di farlo ; e di metterla sotto terra così. » 

Il monatto si mise una mano al petto ; e poi, tutto premu- 
roso, e quasi ossequioso, più per il nuovo sentimento da cui 
era soggiogato, che per l’inaspettata ricompensa, s’affaccendò 
a far un po’ di posto sul carro per la morticina. La madre, dato 
a questa un bacio in fronte, la mise lì come sur un letto , ce 
l’accomodò, le stese sopra un panno bianco , e disse l’ ultime 
parole : « Addio , Cecilia ! riposa in pace 4 Stasera verremo 
anche noi, per restar sempre insieme. Prega intanto per noi; 
eh’ io pregherò per te e per gli altri. » Poi voltatasi di nuovo 
al monatto : « Voi, » disse, « passando di qui verso sera , sa- 
lirete a prendere anche me ; e non me sola. » 

Così detto, rientrò in casa ; e, un momento dopo, s’affacciò 
alla finestra , tenendo in collo un’altra bambina più piccola, 
viva, ma coi segni della fnorte in volto. Stette a contemplare 
quelle così indegne esequie della prima , finché il carro non 
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si mosse, finché la potè vedere; poi disparve. E che altro potò 
fare , se non posar sul letto l’ unica che le rimaneva , e met- 
tersela accanto, per morire insieme? come il fiore, già rigo- 
glioso sullo stelo, cade insieme col fiorellino ancora in boccia, 
al passar della falce che pareggia tutte l’erbe del prato. 

Il padre ed il figliuolo. 

\ 

MATTEO VILLANI. 

✓ 

Nei contado di Firenze, e Comune della Scarperia, villa di 
Santa Agata, uno garzoncello, nome Jacopo di Piero , sprov- 
vedutamente uccise un suo compagno ; e, ciò fatto, lo mani- 
festò al padre ; il qual turbato gli disse che subito si partisse, 
e si riducesse in luogo salvo. E cosi fece. Il malifizio fu portato 
allaSignoria; e incolpato e preso ne fu il padre del garzone: il 
quale, tormentato, per non accusare il figliuolo, confessò, sé 
avere commesso il peccato , all’ ufficiale della Scarperia. E 
mandato a Firenze ai podestà, confessando questo medesimo, 
e raffermando , fu condannato nel capo. Il figliuolo , che se- 
gretamente era venuto a Firenze per vedere che fine avesse, 
vedendo il padre innocente andare a morire per lo difetto 
suo, mosso da smisurato amore da figliuolo a padre, deliberato 
di morire perché il padre campasse, il quale liberamente ve- 
dea andare alla morte per campare lui, con molte lacrime si 
rappresentò alla Signoria, dicendo : « Io sono veramente co- 
lui che commessi il peccato ; io sono colui che ne debbo por- 
tare la pena, e non per me questo mio padre innocente, che 
è tanto acceso di carità verso di me perchè io campi , che 
s’offera di morire per me. » L’ufficiale, udito il garzone, quasi 
stupefatto, ritenne e sostenne l’esecuzione che si facea dei pa- 
dre ; e, trovato la verità del fatto , il padre fu liberato ; e il 
figliuolo, per la necessità della corte, a dì 6 di marzo con pie- 
tose lacrime a chiunque l’udirono o vidono, fu decapitato. E 
certo , se stato fosse commesso il malifizio senza malizia , e 
casualmente, tanto atto di pietà, a un benigno signore , cre- 
dere si dee ch’arebbe meritato perdono almeno della vita (1). 

(1) Non usitati uno per un ; nome così assoluto ; malifizio ; difetto 


u 


PARTE PRIMA. — I. LA FAMIGLIA. 


Eia madre generosa. 

PAOLO SEGNERI. 

* 

Nella città di Bologna v’è tuttavia una strada* che chiamasi 
Pia , per memoria di un miracolo di carità , che quivi inter- 
venne. Una signora riguardevole (1) e ricca, era rimasta ve- 
dova con un figliuolo unico , nel quale eli’ avea riposto tutto 
il suo bene. Ora avvenne un giorno , che , giuocando questi 
nella contrada alla palla, s’imbattè a passar di là un forestiere, 
il quale o a caso o per insolenza disturbogli il giuoco, a segno 
che il giovane, montato in ira, se ne risentì gravemente. Ma 
il forestiere, quanto facile a fare ingiurie, altrettanto diffìcile 
a sopportarle , mise mano alla spada , e , ferito il nobile gio- 
vanetto , lo lasciò subito quivi a terra morto. Indi cercando 
scampo, come è costume, massimamente dopo simili falli pri- 
ma incorsi che preveduti, col ferro insanguinato in mano, en- 
trò ( senza saper ove ) entrò , dico, nella casa dell’ ucciso me- 
desimo, che, all’usanza delle case più nobili, trovò aperta : e 
tutto fanatico (2) per tanto eccesso allora allora operato, non 
si ristette finché , salite le scale, arrivò davanti alla signora, 
nulla a lui nota ; e , postosi ginocchioni , la pregò , per amor 
di Dio , di ricovero e di ricetto. Si (3) inorridì la signora a 
quello spettacolo sanguinoso : pure, non sapendo che l’ucciso 
fosse il figliuolo delle sue viscere , promise all’ omicida ogni 
sicurezza, e gliela mantenne facendolo ritirare nelle sue stan- 
ze più interne, e quivi occultandolo. Frattanto sopraggiunse 
la corte chiedendo il reo, e cercando sollecitamente per tutto, 
ma non trovandolo. Quando al partirsi , uno degli esecutori 

per colpa grave ; deliberato ; liberamente per spontaneamente e di 
buona voglia ; rappresentarsi per presentarsi ; sostenere per sospen • 
dere ; vidono. 

(1) Ragguardevole più comune. 

(2) Non usitato in questo senso. 

(3) Senza il Si più comune. 
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disse a voce alta : « Questa signora non dee sapere che l’uc- 
ciso è il suo figliuolo : altrimenti , ella stessa , in cambio di 
nasconderne 1* ucccisore , saria (1) la prima a darcelo nelle 
mani. » Imaginatevi che freddo orrore corse per le vene di 
quella povera madre all’udir di queste parole. Fu in un punto 
di seguitare allora allora il figliuolo già trapassato , morendo 
anch’ ella : se non che riavutasi alquanto , e ravvalorata da 
quella Grazia divina che avea nel cuore, si offerse a Dio, per 
onore della sua legge e per gloria della sua Fede , di perdo- 
nare immantinente a chi tanto le avea cagionato di male : e 
quasi ciò fosse poco, si offerse, in segno di avergli perdonato 
di cuore, a prenderlo per figliuolo in luogo del morto , costi- 
tuendolo erede di tutto il suo. E in fatti l’ esegui, dandogliene 
fino allora caparra certa nella somministrazione di non poco 
denaro che gli sborsò per sottrarsi dalla giustizia, e di quello 
maggiore che gli promise ; con un esempio sì eminente e sì 
eroico di cristiana pietà, che da indi in poi chiamossi quella 
contrada, come di sopra v’ho detto, la strada Pia. 

Luigi lliondi 

AL MARCH. G. C. DI-NEGRO. 

Di sua madre 

La mia povera madre vive, ma la sua vita può dirsi eguale 
alla morte. Ella è fuori del senno, e non conosce nè le figlie, 
nè alcuno. Il che mi è tanto più doloroso, quanto che io con- 
sidero essere questo grande infortunio caduto in donna savis- 
sima e d’ingegno virile. Io ho sempre la mente a lei ; e la mia 
tristezza si accresce ogni giorno più. Trovo solo qualche om- 
bra di consolazione nelle lettere degli amici. Le disgrazie 
hanno questo poco di bene , che fanno distinguere i veri e 
caldi , da quelli che non ne portano altro che il nome. Voi 
siete mio vero amico ; voi che ora mi scrivete lettere più fre- 

(1) Non usitato nella lingua scritta oramai. 
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quenti che non facevate in addietro ; voi che prendete parte 
al giusto dolore del vostro povero amico. Ho fatto anche spe- 
ranza della contessa S..., che con lettere affettuose si è in- 
gegnata di essermi consolatrice. Io non le scrivo nulla , per- 
chè dubito non sia più in Genova : ma se vi fosse , salutatela 
e ringraziatela in mio nome... Se avete cosa che vi faccia con- 
tento, scrivetemene, perchè io abbia qualche compenso alla 
mia terribile disgrazia. 

Marco Forcellftn! 

A EGIDIO FRATELLO. 

Morte della madre . 

Ho detto di volerle scrivere d’alcune cose delia nostra cara 
defunta, le quali mi stanno fìtte nella memoria : e di darle 
contezza anche delle cose operate in casa dopo la morte sua: 
ed ora m’ accingo a adempir la promessa, incominciando dal 
primo capo. 

La notte del venerdì, che fu a' tre del passato venendo il 
sabato, travagliò assai. Erano i suoi travagli aver sonno e 
non poter prenderlo che a costo di angosciose strette, per 
mancanza di respiro assai tormentose. S’aggiungevano dolori 
acuti ora al petto, ora alla schiena, e fitte continue delie ossa 
che uniscono le coscie al busto ; sulle quali ossa dovendo 
sempre premere con tutta la persona (perchè la difficoltà del 
respiro non le ha mai permesso di giacere neppur morendo) , 
si sentiva trafiggere senza rimedio; perciocché i bagni tiepidi 
di vino eh’ io le faceva fare di tratto in tratto, la sollevavano 
poco al suo uopo (1), e solo valsero ad impedire che non con- 
traesse piaga o cancrena. La difficoltà dell’ inghiottire le im- 
pediva il ristorarsi col cibo e colla bevanda; e prendeva con' 
grande stento e angoscia un sorso di Cipro alla volta, refi- 

(1) Non comune segnatamente in questo senso. E reficiarsi è ine- 
legante. 
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dandosi con qualche savoiardo (1), e con persicata, e solle- 
vandosi dal catarro soffocante col tè e con la conserva di 
viole assai spesso : le quali cose tutte le erano care e gio- 
vevoli. 

11 sabato migliorò , in apparenza , d’ assai ; in sostanza , 
quanto ai polsi, niente: se non che l’accesso febbrile fu men 
cocente, o meno aperto. La notte della domenica riposò un 
poco ; ed ognuno voleva lusingarmi : ma il parossismo del 
mezzogiorno chiuse in bocca ad ognuno le ciancie , é tor- 
mentò l’inferma ferocemente; la quale, travagliata nel corpo 
e nell’animo, andava dicendo: « Aveva ben ragione il Piova- 
no di Segusino di dire: Oh che gran cruccio a rendere questi 
conti! « E altra volta disse ad alcune donne che la visitavano 
con frequenza, le quali accoglieva sempre con la sua solita 
umanità (2) fino all’ estremo di : « Donne, ho gran male. Al- 
tro è dire: bisogna morire; altro è dir: moro (3). Fate peni- 
tenza in vita, e non vi riducete alla morte. » 

E perciocché io solea confortarla con le tante indulgenze 
che aveva acquistato, spezialmente que’ dì: « Sì, diceva; ma 
colà su (accennando il cielo) nihil coinquinatum; bisogna es- 
sere purgati tamquam aurum in fornace . » Alle quali sen- 
tenze, e a molte altre della Scrittura, che aveva spesso in 
bocca con perfetta intelligenza, io mi son fatte le meraviglie, 
che donna senza studio tante ne sapesse e tutte senza errare 
una sillaba. Il maggior conforto, lo trovava nel Crocifisso che 
se f era posto a piè del letto, acciocché l’ avesse sempre da- 
vanti gli occhi: lo affissava (4) spessissimo; ed ora si strin- 
geva nelle spalle per compassione, siccome era suo uso, ora 
si rasserenava tutta in mirandolo, ed ora mi accennava nelle 
mani le trafitture de’ chiodi, e dicevami : « In que’ nervetti, 
che gran dolori ! » Aveva assai caro che le fosse presentato^ 
e lo baciava tenerissimamente; e quando non poteva baciar 
quello, pigliava Y altro piccolo che aveva al collo; ed in que- 

(1) Pasta fatta di tuorli d’uovo e di zucchero. 

(2) Latinismo. 

(3) Più comune muojo . 

(4) Non usitato a questo modo. 

Letture ital. — Voi. I. 
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sta guisa si faceva forte contro i dolori e gli spasimi che sof- 
friva; per li quali si conteneva mirabilmente dal querelarsi; 
appena accennandolo a suoi più cari. E so che mi disse al- 
l’orecchio una volta: « Mi pare d’essere trapassata le coste da 
quattro stili acutissimi. » Nel timore del Purgatorio, non dif- 
fidava tuttavia della divina misericordia; talmente che il lu- 
nedì, animandola io a confidare in Dio e ne’ meriti di G. Cri- 
sto: « Credete, disse, con fermezza quasi da alterata, che io 
diffidi o abbia diffidato mai? oh! per non aver confidato in 
Dio non mi sono mai confessata (1). La Provvidenza mi aiu- 
terà anche nel Purgatorio. » Ed affatto tranquilla, e rasse- 
gnata eziandio di questo, non ne fece più parola. 

Il parossismo della domenica, fra l’ altre cose, accrebbe la 
frequenza e la gravezza de’ mancamenti di respiro all’ infer- 
ma; la quale costretta ad allontanarsi dal petto ogni coperta, 
tentar d’ alzarsi, spingere le braccia innanzi, e chiedere che 
s’allontanassero d’attorno le persone, e s’aprissero le porte e 
le finestre: di che la contentavamo, eccetto che dell’ aprir le 
finestre, l’aria acuta delle quali, respirata con troppa avidità, 
io dubitava che non le accelerasse la morte. Parve ancora, 
che qualche volta se le alterasse la fantasia; di che nondime- 
no, per attenzione ch’io v’abbia posta, non ho avuto altro in- 
dizio che quello d’ uscire del letto e di mostrare d’ essere 
chiamata dai suoi defunti più cari : le quali cose, da me più 
volte notate in quelli che muoiono in sano sentimento, mi 
hanno sempre lasciato in dubbio, se sieno affatto fantasie, 
oppur vere, ma da cagione incognita provenienti. 

La lingua se le gonfiò di maniera che era gran pena a in- 
tenderla d’ allora in poi, specialmente negli accessi e nelle 
più violente scosse de' parossismi. E più duna volta, da qual- 
che persona , attenta con troppa vergogna al proprio inte- 
resse assai più che alla madre, fu equivocato a nostro danno 
e a suo prò; ed assai peggio saria avvenuto se noi fratelli non 
fossimo stati presenti, lo tuttavia non so d’ avelli mal intesa 
che due o tre volte: perchè, come voleva parlare, me le ap- 

(1) Ambiguo. Intende: del non avere . i 
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pressavo affatto, e notavo con l’occhio i movimenti della boc- 
ca attentissimamente; di che ella aveva conforto. Mi disse la 
sera della domenica in fiato (1): « Domani non m’intenderete 
più. — N’ ho timore, dissi; e mi dispiace, perchè voi doman- 
derete una cosa, e io ve ne darò un altra: ma di grazia soffe- 
ritelo in pace per amor di Dio, e non dubitate mai che pro- 
venga da mala volontà. — Oh! non mai, disse. E poi Dio prov- 
vederà anche a questo. » Infatti le pochissime volte che non . 
1* ho intesa, le dicea: « Madre, il mondo non v’ intende più: 
Quegli, sì, v intende » additandole il Crocifisso. Al che essa 
con cera ridente, accennava di sì. 

Arrivò, quella sera medesima, la cognata; la quale fu dal- 
f inferma accolta, abbracciata e baciata in modo che niuna 
nuora nelle maggiori allegrezze sarà, credo, più ben veduta 
dalla sua suocera, come questa in sì dolorose circostanze. Le 
espose il suo male, e disse le cose più affettuose del mondo 
con un volto che innamorava. Le chiese la cognata qualche 
ricordo: « Io non saprei, disse, che ricordi darvi. » Poi, re- 
catasi in aria grave, con piena voce e tono sereno le disse: 

« Amate Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come voi. stessa. 
E sappiate che vi diranno: Questa vi vuole, e quell’ altra non 
vi vuole; e quella dice di voi la tal cosa, e questa quell’ altra. 
Lasciatele dire, e non badate loro per niente ( parole che fu- 
rono prefezie). » E poi soggiunse: « Fate carezza a tutti e 
carità; e quel poco che avete, non lo gettate via, perchè ver- 
rà tempo che andrete cercandolo senza frutto. » 

Nella notte travagliò assai : e la mattina cominciò a mo- 
strar d’incadaverire, alla sparutezza, alla voce, alla freddura 
costante delle estremità; le quali tuttavia in quel giorno e 
nel seguente ancora tornarono alcuna volta ad intepidire. Io 
temeva di presto fine (2) ; ed era ansioso qualora mi trovavo 
senz’ alcuno de’ nostri amorosissimi preti: e non ardiva d’in- 

tertenerli (3) di continuo, perchè dispiaceva all’ inferma il 

» 1 • 

fi) Colla Voce in gola. 

(2) In questo senso più comune è il femminile. Nè presto , ma 
prossima . 

(3) Più comune trattenerli. 
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dar loro soverchio incomodo; ed io sapeva che la sera avanti 
aveva detto, me absente: « Marco teme eh’ io mora, e perciò 
gli dispiace di star senza preti; eppure fino a martedì o mer- 
coledì io non moro. » 

- In quella mattina del lunedi ordinò a Fortunato ed a me 
che non facessimo eccessi nel funerale, e niun onore al suo 
corpo; il quale voleva che fosse chiuso in una cassetta di le- 
gno; e se non capiva nel monumento, si gettasse sotto terra. 
Le risposi, che stesse certa non si sarebbe ecceduto in nien- 
te; che ben sì sarebbesi procurato di far pregare per lei, e 
saria stata fatta ogni cosa secondo il suo genio: e che non 
pensasse più a questo. Le domandammo se avea alcuna pb- 
bligazione, a noi ignota; che sarìa stata adempita a puntino: 
e ci assicurò affatto di no. In sì fatti incontri, che furono non 
pochi, il cuore mi si spezzava; e piango ancora nel ricor- 
darmene. 

Il dopo pranzo mi feci cuore di chiederle la benedizione. 
Si mise in serena e tranquilla gravità, e mi benedì con un 
affetto da madre e con una costanza da cristiana eroina; dila- 
tandosi (1) con non poche salutari espressioni sensatissime e 
vere. E poi rivolta a tutti e due noi fratelli ( chè l’altro avea 
benedetto il di prima), disse: « Figliuoli, io vi lascio; ma 
non ne ho gran dolore, perchè siete uomini, e avete giudi- 
zio. Sappiatevi governare con prudenza. » Noi la pregammo 
che si ricordasse di noi anche nell’ altro mondo, siccome noi 
ci ricorderemmo sempre di lei in vita nostra, e pregasse Id- 
dio che potessimo salvar Y anima nostra; ed essa ci assicurò 
di farlo. Le nominai anco Y. S. dicendole che faceva gli eser- 
cizi spirituali e che pregava per essa. « Son sicura, disse, 
perchè è tanto buono. » Ed aggiunse: « Egli avrà gran dolo- 
re di non mi veder più; benché già gliel ho detto: ma Iddio 
l’aiuterà. » Benedì la nuora, che ne la pregava e disse di 
amarla assai come la compagna di suo figliuolo. Benedì an- 
che Maria, aggiungendovi: « Ricordatevi che vi ho sempre 
amata assai; e pregate per me. » Ed in queste funzioni che 

(1) Non proprio. E cosi funzioni. 
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ci faceano morir d’angoscia, stette sempre serena e tran- 
quilla , nè di molto travagliò fino alla mezza notte. Allora 
ebbe gran travaglio per le sue strette del respiro ; per le 
quali io, dubitando di quello che potesse avvenire verso il di, 
le domandai licenza di mandare e chiamar il cappellano per 
mia quiete. Me lo permise volentieri; e m’ avvertì che chia- 
massi anche Geronimo e Carlo; « Perchè, disse, in queste 
cose uno solo non istà bene. » 

• La mattina del martedì comparve (1) assai più incadaveri- 
ta, e pallida per la morte vicina. Ebbe a sesta (2) sì grave 
stretta ch’io non credeva di vederla ritornare. Mi toccò allora 
raccomandarle 1* anima, e suggerirle ciò che Dio mi metteva 
in bocca, con maggior fermezza che io non avrei mai pensa- 
to: ma nondimeno oh!. che funzione fu quella per me! Riavu- 
tasi, non sapea d’aver sofferto quell’accidente: e quello fu 
l’ingresso dell’ultimo parossismo. Era la poveretta affatto esi- 
nanita, se non quanto lo spirito facea vedere eh’ era viva. Le 
piante erano fredde, e così le mani; le quali, perciocché non 
le piaceva che le riscaldassimo con panni, parendole troppa 
servitù, tentavamo d’intepidire, confricandole leggermente e 
stringendole per lunga pezza con le mani nostre. Ma fu cu- 
rioso il vedere che cominciò verso la sera a non sentire più 
difficoltà d’ inghiottire, bevendo, più che da sana, e a lamen- 
tarsi poco o niente de’ suoi dolori consueti. Era 1’ animo af- 
fatto tranquillo; e sentiva piacere udendo dirsi che stesse di 
buon animo, perchè poco più le restava da combattere. Por- 
geva il polso, e mi domandava s’era a suo luogo: e si guar- 
dava spesso il braccio e la man sinistra; perocché avea già 
detto due giorni prima, che l’uno e l’altro s’aveano a gonfiare 
innanzi la morte. 

In fatti sulla sera principiarono (3); di che avvisata, si mise 
a ridere; e poco dopo si trasse da sè il secondo anello di dito, 
avendo due dì prima fattosi trarre il primo da me. 


* (t) Meglio apparve. 

(2) Verso il mezzodi. 

(3) Meglio incominciarono . 
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Raccomandommi che dessimo alla sorella la parte sua più 
presto che fosse possibile: ed assicurandola io che si farebbe: 
« Non dubito, disse. E prendete pure il vostro comodo; e fa- 
telo in luglio o in agosto, o nell’autunno. E compatitemi, chè 
non lo dico per altro, se non che le madri sono più pressanti 
de' fratelli. » Le sovvenne con gran dolore, del lasciare la sua 
chiesa di S. Cecilia, temendo che non venisse più aperta o 
governata (1). « Oh S. Cecilia, disse, io non vi vedrò più — 
Non dubitate, soggiunsi, che la vedrete gloriosa in Paradi- 
so — Oh 1 in Paradiso poi sì, disse; ma la sua chiesa resterà 
chiusa. » Ed anche in questo le promisi di far tutto perchè 
restasse ancora coltivata (2) e venerata. Mi raccomandò di 
far dire il sabato, all’ altare privilegiato del Carmine, una 
messa per l’anima sua; e si consolò udendo che io già ci ave- 
va pensato e provveduto. Soggiunsi che si confortasse, per- 
chè quel di era il martedì di S. Antonio, e'1 seguente il mer- 
cordi della Vergine del Carmine, da lei celebrati sempre con 
astinenze continue fin che potè; che l’uno e l’altra l’aiute- 
rebbono e la porterebbono in Paradiso. Di che essa tutta si 
consolava, e ripeteva con gran piacere le astinenze fatte e la 
divozione avuta. Poscia stata un poco pensosa: « Non mi re- 
sta altro da dire, disse. — Resta, risposi, che preghiate Dio 
per me e per noi tutti; che ve ne torno a pregare. — Lo farò,» 
rispose. Le quali cosé essa diceva con lingua tanto imbro- 
gliata, che gli astanti penavano ad intendere; nè io capiva 
che a forza di osservarla. 

Avea la fronte fredda affatto e durissima, e le mani erano 
come morte. La maneggiava tuttavia; ma dei riscaldarle era 
nulla. Il capo non potea regger talvolta; e, com’io era solito, 
glielo reggea or con la mano or col capo medesimo sostenen- 
dola. La facilità dell’ inghiottire se le era convertita in una 
voracità prodigiosa ; ma , sempre più morendo alla carne , 
verso le ore tredici del mercordì, giorno ottavo di febbraio, 
cercando di sostenersi tuttavia con un pezzetto di persicata 

(4) Ristaurata. 

(2) Dal latino colo: inusitato così. 
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contra 1* interno sfinimento che sentiva soprastarsi, presa da 
una delle sue strette, stese innanzi le braccia, s* abbandonò 
colla faccia sulle ginocchia, e poi rimessasi da sè sopra gli 
alti cuscini, aperta stranamente la bocca per prender fiato, e 
richiusala con tre o quattro lunghi, ma soavissimi, respiri, in 
tre o quattro minuti, piegando il capo sulla sinistra, fra le 
pie esortazioni del sacerdote, fra le orazioni e i singulti di 
noi astanti, con gli occhi chiusi, e con quell’ armi nella sini- 
stra di cui Le scrissi, rese lo spirito a Dio. 

Cosi morì la nostra madre carissima, di cui vivente, di cui 
moribonda, di cui trapassata spero che serberò onorata, sa- 
lutare, amorosa ed acerba rimembranza finché avrò vita. E 
qui non posso lasciar di notare qualche altra circostanza atti- 
nente alla madre. E prima, la sua pietà, per cui non lasciò 
mai di raccomandarsi a Dio di cuore quasi di continuo. Ve- 
deva i sacerdoti con grandissimo suo conforto; approvava i 
lor detti, gradiva i ricordi; e quando oravano sopra di lei, si 
componeva con le man giunte e li accompagnava con le ora- 
zioni vocali, e sempre con viso lieto e sereno: il che faceva 
anche con noi quando recitavamo in sua camera qualche 
parte del Rosario. Udiva volentieri a ragionar delle cose di 
Dio, e ne ricevea grandissimo conforto; nè mai se ne attediò, 
benché i suggerimenti fossero assai frequenti. Da per sè poi 
del continuo o meditava, o diceva orazioni vocali, o recitava 
pezzi di salmi con pieno sentimento. E io credo che studio 
alcuno lungo e costante di soda filosofia non possa insegnare 
a vivere e morir meglio. 

E basti oramai ; eh’ è anche troppo per avventura. Ma io 
tengo per certo che V. S. me ne avrà non solo per iscusato 
ma ancora mi saprà grado, che di quello Le renda conto di 
che tanto preme, e di che niuno può meglio ragguagliarla, di 
me. Non voglio negar tuttavia che non abbia gran parte in si 
lunga scrittura la compiacenza mia propria; perché mi pare 
di trovar gusto di rinnovarmi le cagioni di sospirare e di 
piangere quasi ad ogni passo di questa lunghissima lettera. 
Ora più che mai ho imparato che v’ è piacere anco nel do- 
lersi ; e che la memoria delle grandi perdite sta volentieri 


■I • •« 
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co’ miseri, per loro elezione cara e gioconda, non che per lo 
danno che a cagion d’esse risentono per lungo spazio di tem- 
po. Di questa perdita io, certo, non posso sperare di riparare 
mai più la gravezza; e sol mi conforta che quindi apprenderò 
forse ad amar un po’ meno 1* altre cose che mi circondano e 
allettano; e pur dovrebbero esser tenute in poco pregio. Un 
pensiero m* affligge assai; ed è il considerare quanto sia mai 
difficile lusingarsi di avere assistenza amorosa nell’ ultima 
malattia a chi non ha nè madre nè figli; eppure è tanto ne- 
cessario anche per poter badare quietamente allora a condur 
r anima nel porto della salute. Ma Iddio provvede per tutti. 
Et bene valeas. 

x Di Venezia, a’C di marzo del 1747. 

► 

» 

< 

Affezionatissimo fratello 
Marco. 

* \ 

Horie del pescatore. 

TOMMASO GROSSI. 

» 

« Tutti i remi verso il monte! » gridò per l’ultima volta il 
timoniere, il quale, avendo la vista impedita dalla casellina 
eh’ era nel mezzo della nave non s* era accorto del figlio per- 
duto. S’intesero ancora alcune voci di bestemmia e di pre- 
ghiera ; ma tutte poi si perdettero in uno strido generale 
inarticolato, quando la barca, levala in alto, piombò addosso 
a un enorme scoglio, e ne fu tutta conquassala. 

Nel momento di' quella rovina, il giovane cavaliere non si 
perdette d’animo: avvisato tostamente un ronchione (1), fu 
lesto a spiccare un salto e gettarvisi sopra, traendosi dietro 
colla mano destra la catena; ma l’onda, ripercossa dal monte, 
si portò via subitamente la nave, e avrebbe strappato giù il 
cavaliere s’ ei non si fosse attenuto fortemente al sasso che 


(1) Non lo credo esitato. 
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aveva preso. Sopravvenne un altro cavallone, e la barca si 
trovò di nuovo sullo scoglio. Ottorino questa volta fu lesto ad 
abbrancarne la sponda: Lupo, il falconiere, e l’altro bar- 
caiuolo, che eran in piedi sulla proda e stavan avvisati, ne 
balzaron fuori in un momento; e tutti insieme ebbero, tanto - 
di ventura da poter avvolgere la catena intorno ad un capri- 
fico sorgente da un crepaccio. La nave, costretta a quel modo 
contro la rupe, colla punta alta fuor dell’acqua, a guisa d’un 
toro preso al laccio , s’ andava dibattendo e tramutando 
ne’ fianchi, spinta or in qua, or in là colla poppa, a grado (1) 
dei fiotti che non restavano dal darle travaglio; ma non se 
ne potè più staccare. 

Ottorino e gli altri scampati, tosto ch’ebbero ridotto in sal- 
vo il conte del Balzo e la sua figlia, si sparsero turbati e pre- 
murosi per ogni parte del vasto masso ineguale, guardando 
se si vedesse ricomparire il naufragato. Solo il padre di que- 
sto, che era stato l’ultimo a uscir della barca, e in quella con- 
fusione, in quel rimescolamento non s’ era per anco accorto 
eh’ ei mancasse, sedutosi al basso col troncone d’ un remo 
sulle ginocchia, lo veniva cercando col guardo fra gli altri 
scampati, ma senza inquietezza, certo che nessuno fosse pe- 
ricolato. 

Se non che il Conte, rinvenuto dal primo spavento, sen- 
tendosi addosso una stizza grande pel rischio corso, cominciò 
a pigliarsela col timoniere e col suo Arrigozzo, del quale an- 
eti’ esso era ben lontano dal sospettare quel che fosse avve- 
• nuto. Michele ascoltò i rimbrotti rivolti a sè col capo basso, 
coH’aria d’un uomo che sa pure d’avere un gran torto; ma 
sentendo toccare il figlio, punto troppo sul vivo, non potè più 
contenersi; e s'apparecchiava a rispondere qualcosa. Quando 
nel volgere il viso verso il lago, gli venne visto sott’acqua al- 
cun che di strano che parea impigliato fra gli scoscendimenti 
d’una scogliera poco discosta, coperta dall’ onde: affissa egli 
ansiosamente quell’oggetto che appare sotto diverse forme, 

^ » 

(1) Alquanto affettato, e non proprio. Nè premuroso pare bello. Nè 
affissare attivo, meglio d 'affissarsi, o d’altri più vivi. 
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raffigura il lembo d'una gabbanella color marrone, alfine di- 
stingue una mano che ora spunta fuor dell’ acqua, ora vi si 
rifilila secondo il muover dell’ onda. Il povero padre ne fu 
per cascar morto: afferrare il tronco che si teneva dinanzi, 
balzare in piedi e gridare con voce tremante: « Arrigozzo ! 
Arrigozzo! » fu un punto solo. Non venendogli nessuna rispo- 
sta, corse sull’alto dello scoglio, volse il guardo all’ intorno, 
ravvisò ad uno ad uno tutti gli scampati, ma non vi trovò 
suo figlio. Vistosi dinanzi il Conte, che ne aveva pur allora 
oltraggiato il nome: « Ah sei qui tu, o cane! » gridò come 
ruggendo; e brandito il legno, gli si avventò per darglielo 
sul capo. Bice mise un grido, Ottorino fu presto a sviare il 
colpo; accorsero in un momento Lupo, il falconiere, i bar- 
caiuoli, e disarmarono quel forsennato, il quale, dandosi dei 
due pugni nella fronte, spiccò un salto nel lago. 

Fu visto avventarsi contro le onde infuriate, e superarle 
con un ardimento, con una forza che non suol dare che la di- 
sperazione: in pochi colpi raggiunse il cadavere, vi stese ad- 
dosso le mani brancicando nell’acqua, l’afferrò pei capelli; 
ma preso incontanente da un gentil senso di paterna carità, 
troppo villano parendogli quell’atto sul corpo amato, gli pose 
invece la mano sinistra sotto al mento per tenergli alto il 
capo, e colla destra si mise a batter l’ onda tornando verso lo 
scoglio abbandonato. I barcaiuoli accorsero nella nave presso 
che sommersa, e di là gettarono al vecchio le corde della 
vela, alla quale egli abbrancatosi, potè giungere in salvo coi 
suo troppo funesto e prezioso peso. 

Adagiò sulla pietra il corpo del figlio, se ne recò il capo 
sui ginocchi; e chinandosi sopra quello, gli veniva toccando 
il petto, se sentisse battergli il cuore; gli si stringeva addos- 
so, seno contro seno, guancia contro guancia, baciandolo per 
gli occhi, per la bocca, per tutto il volto, alitandogli sopra, 
come per rianimarvi lo spirito della vita. Un buffo improv- 
viso di vento scosse un tratto un braccio del cadavere, che 
cadea penzoloni, e lo fece tentennare: a quel movimento il 
povero padre fu preso da un soprassalto di speranza, il san- 
gue gli colo] 1 per un istante le gote, parve che gli si rilevas- 
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sero i lineamenti, gli brillò una luce subitanea negli occhi 
che teneva intenti nel caro volto; ma, accortosi dell’inganno, 
si cacciò le mani ne* capelli, e stendendole poscia coi pugni 
chiusi verso il lago: « Maladetto vento! » gridava, « maladet- 
te onde ! maladetto codesto carcame di barca, e il momento 
in cui vi ho posto su il piede ! Oh vada ogni cosa in perdi- 
zione! » 

Tutti gli stavan dattorno, guardandolo come sgomentiti; 
nessuno osava dirgli una parola di consolazione. Ma il paro- 
co, dopo averlo lasciato qualche tempo al suo dolore, gli si 
fece più dappresso; e invece di volgere il discorso a lui pro- 
prio, pose una mano sul capo del figlio, ch’esso tenevasi sulle 
ginocchia, e disse con una viva commozione: « Povero il mio 
Arrigozzo! tu sei sempre stato un buon figliuolo, timorato di 
Dio, e amoroso de’tuoi parenti. » 

« È vero, è vero: » rispose il padre, tutto intenerito da 
quelle lodi date al suo caro. « Io non lo meritava, un sì buon 
figliuolo. » * ' 

<* In questi tempi che si corre tanto rischio nella fede, « 
proseguiva il curato, « sai tu, mio povero Michele (lo so io) 
che non sia stata una misericordia del Signore a chiamarlo 
intanto che era (1) suo? Via, fanne un dono a Lui, che te 
T aveva dato, e che te l’ha tolto, per fini che noi non possia- 
mo conoscere ,_ ma che sono sicuramente di giustizia e di 
pietà per i suoi eletti. » 

« Oh! ma che farò io al mondo senza di lui? » sciamava il 
barcaiuolo; « che cosa risponderò alla mia povera Marta tor- 
nando a casa, quando mi domanderà: che hai tu fatto del no- 
stro figlio? » 

« Il Signore non vi abbandonerà, » insisteva dolcemente il 
buon prete. « Egli che vi ha data l'afflizione, vi misurerà la 
forza per sopportarla. » 

Michele levò gli occhi al cielo; e dopo un momento, torna- 
va a sciamare: « Perchè non sono morto io?... perchè lasciar- 
ti) Più toscano eh’ egli era. E cosi del nostro figliuolo , suonerebbe 
più affettuoso. 
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mi qui, me vecchio inutile e fastidioso, e portar via lui sul 
primo fiore? l’unica nostra speranza, il sostegno... la conso- 
lazione... » Ma non potò andar più innanzi. 

Dopo che le lagrime gli ebbero alquanto alleggerito il cuo- 
re, voltandosi al curato, diceva: « Oh che figliuolo, che fi- 
gliuolo che ho perduto! Il bene che mi voleva! e tanto quie- 
to! un figliuolo di giudizio e di ragione; che non ce n’era un 
alTro in tutta Limonta, e me lo diceva tante volte la sua po- 
vera -madre, che io, così vecchio come sono, avrei potuto 
tórre esempio da lui. » 

Intanto gli altri scampati stavano deliberando come potes- 
sero togliersi da quella nuda punta, prima che sopravvenisse 
la notte. Il masso contro cui aveari rotto, era poco discosto 
dalla montagna; e pareva che se ne fosse staccato antica- 
mente: anzi non era gran fatto malagevole il pervenire alla 
radice di essa saltando dall’uno all’altro di tre o quattro sco- 
glietti minori che si vedevano spuntar fuori dell’ onde. Ma 
giunto che uno fosse a toccare il monte, poteva dire di aver 
fatto nulla (1), perocché questo si ergeva ripido a picco, per 
un’altezza smisurata. 

Indugiarono ivi un pezzo, guardando su per tutte le alture 
vicine, se mai vedessero comparire qualche pecoraio trascor- 
so in traccia d’un’agnella o d’una capra sbrancata, per dargli 
avviso del loro stremo (2) co’cenni, e domandargli soccorso; 
ma, guarda a destra, guarda a manca, non comparve mai 
anima nata. Il gridare fra quella vasta solitudine, sotto quel- 
le immense vòlte, con quel fracasso, era opera perduta. 

Dopo aver lungamente esitato fra sè stesso, Lupo disse ai 
compagni: « Qui convien risolversi intanto che è giorno. Ten- 
terò io d’ arrampicarmi lassù » ( ed accennava col dito un’al- 
tura un po’ sulla diritta) ; « e troverò modo di calare a Varen- 
na, per tornare poi qui con una barca. » 

Il falconiere non voleva per verun patto eh’ ei s’ avesse a 

* • * * ♦ * ' * 

.(1) La doppia negazione, nel linguaggio famigliare, non fa affer- 
mazione; e qui parrebbe richiesta. Nè quel linguaggio ama il v’ha, 

(2) Non so se vivo. 
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porre a si gran rischio: « Resta qui con noi, gli diceva; tutti 
insieme a benefizio di fortuna. » Anche Ottorino cercò di 
persuaderlo che non si mettesse a quell’ impresa che pareva 
una temerità, sto per dire, una pazzia: ma egli rispondeva. 
« Fio fatto il cacciatore quand’ero giovinetto; e posso dire che 
non v’ha precipizio del Cèdano o del Legnone eh’ io non co- 
nosca. Dunque lasciatemi fare, e coll’aiuto di Dio spero che 
riuscirò a bene. » Si trasse i calzaretti, depose un mantello 
che avea in dosso; e rimasto in un semplice farsettino di pelle 
leggiero e succinto, senza più si pose all’opera. 

Giunse senza troppa difficoltà alla radice della montagna; 
e , fermato un istante sopra Y ultimo scoglio appoggiato a 
quella, guardò in su la sterminata altezza che dovea guada- 
gnare; stese le palme sul sasso, tastandolo, e crollò il capo, 
quasi disperasse di potervisi tenere: ma poi si fece il segno 
della croce, e cominciò a montare lentamente con accortez- 
za (1), inerpicando, aggrappandosi di balza in balza, di roccia 
in roccia, di dirupo in dirupo. Se s’abbatteva in un pruno, in 
uno sterpo, in un querciuolo, in un sottil gambo di fico sal- 
vatico; lo afferrava colle mani, vi appoggiava poscia i piedi, e 
su e su. Ogni scoscendimento, ogni scheggia, ogni fenditura, 
gli faceva giuoco; v’adoperava le braccia, le gambe, le dita e 
le unghie : quando si inarcava sui ginocchi , quando veniva 
strisciando leggermente sul petto: e su e su. 

Quelli che dallo scoglio lo stavan seguendo cogli occhi, tre- 
pidanti ad ogni suo movimento ineguale, ad ogni passo infi- 
do, lo vedevano alla luce dei lampi infocati, già pervenuto a 
mezza costa, starsi attaccato agli erti massi spaventosi, fra i 
quali echeggiava il tuono, e pendere sulle onde che gli rug- 
givan sotto; e vedevano insieme stargli sovra il capo un’altra 
altezza più brulla, più disperata della prima. 

Il salitore trovò per avventura un po’ di cavità dove potè 
posarsi a riprendere fiato: di là egli abbassò gli occhi per mi- 
surare il cammino percorso, ma ne li ritrasse poi subito ab- 
barbagliati e conquisi dall’altezza. Dopo pochi momenti, fece 


(1) Non proprio. E inerpicandosi è più comune. 
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un’altra volta il segno della croce, e si rimise in sul lavoro. 
Di mano in mano che, guadagnando deir erta, veniva acco- 
standosi alle ultime cime, si facea sempre più piccino, con- 
fondevasi talvolta colla rupe su cui si trovava: pareva ora un 
cespuglio mosso dal vento, ora un falco che dibattesse le ali 
cercando la sua preda fra i dirupi. 

I riguardanti lo perdettero un momento di vista: e scor- 
gendo poi qualche cosa che rovinava dall’alto a precipizio, 
tutti furono per ispiri tare; ma s’accorsero tosto che era un 
masso, il quale, rimbalzando, venne a cadere nel lago, rotto 
in mille frantumi. L'ardito viatore si tornò a mostrare un’al- 
tra volta come una macchia bruna, incerta; poscia scompar- 
ve del tutto. 

Allora Ottorino domandò ad uno dei barcaiuoli , se una 
nave avrebbe potuto reggersi con un lago sì grosso. « Adesso 
come adesso, rispose l’ interrogato, stimo bravo chi si stacca 
tre palmi dalla riva: ma al tramonto, il vento ha a dar giù: e 
a ora che Lupo possa essere a Varenna , V onda si potrà 
battere. » 

II giovane cavaliere, senza fai' altre parole s’ assise sullo 
scoglio presso a Bice. Tutti tenean gli occhi rivolti sopra i 
monti di Tremezzo, fra i quali il sole si era pur allora nasco- 
sto. Giganteschi nuvoloni, spinti a furia dal vento, si vede- 
vano svolgersi, avvoltolarsi, trasfigurarsi in cento maniere 
fantastiche, tinti d’un rivo rosso di fuoco. La luce andava ri- 
traendosi dietro quelle montagne e si estinguea a poco a poco 
sulla faccia delle cose, che di momento in momento, comin- 
ciando dalle più lontane, e quindi venendo innanzi a gradi, 
si vedevano impallidire, annebbiarsi, perdere i contorni, pi- 
gliar varie figure indistinte, irrequiete (1), vacillare, dirò 
così, dinanzi agli occhi, e sfumar via e spegnersi del tutto.. 
Chi guardava il cielo là dove il sole era caduto, lo vedeva an- 
cor rosso; ma abbassando lo sguardo dalle più alte vette giù 
per la china fino alia riva del lago, non vi discerneva gli al- 
beri; non vi trovava più le case: i seni, le prominenze erano 

(1) Non proprio. 
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sparite; tutta la montagna non parea più che una grande om- 
bra disegnata nel cielo; e quell’ombra stessa veniva sempre 
confondendosi, dileguandosi, svanendo; e non era più. Le te- 
nebre vennero innanzi a mano a mano sempre più dense, più 
fitte: e i nostri naufragali furono alfine involti in tanta oscu- 
rità, che appena si potean vedere l’un l’altro. Sul mutabile 
piano del lago si polevan però, anche fra quel buio, discer- 
nere fino ad una certa distanza gl’infuriati cavalloni, che, 
shoccandosi nel giungere alla maggiore altezza, biancheggia- 
vano minacciosi, ricadevano gli uni sugli altri, incalzandosi a 
vicenda, e venivano a flagellare lo scoglio, come se minac- 
ciassero d’ ingoiarlo, ridomandassero la preda che era stata 
loro tolta (1). 

Tutto taceva lassù ; solo dal basso si sentiva , tra mezzo al 
mugghio delle onde e del vento, venire la voce lenta, uguale, 
continuata, del povero Michele, che diceva il rosario sul* corpo 
del suo figliuolo... 

Ottorino aveva presa una mano di Bice, la quale in quello 
stordimento, in quel terrore, glie l’aveva abbandonata , con- 
fortandosi di sentirsi vicina ad uno che la proteggesse ; però 
che il padre sedutole dall’ altra banda , accoccolato, col capo 
tra i ginocchi, battendo i denti dal freddo e dalla paura, non 
le poteva dar troppa fidanza. Le lunghe chiome della fan- 
ciulla-, che erravano a grado del vento , furono portate un 
istante sul volto del giovane ; il quale, naufrago com* era, in 
quel luogo, in mezzo a tanti oggetti di terrore e di pietà, non 
avrebbe dato quel momento per le più gioconde giornate del 
viver suo. 

Dopo forse un’ora, che a tutti parve un’eternità, fuorché a 
lui e al povero Michele , i quali non ebber agio di misurarne 
la durata , assorti entrambi con tutta 1’ anima nell’ idea d'un - 
presente , ahi troppo diverso 1 , fu visto un lume venir dalla 
punta di Varenna, che non avean potuto voltare ; e s’innalzò 
un grido generale di gioia , al quale si sentirono rispondere. 

(1) Un greco, un latino, un del trecento, non avrebbero cosi con- 
chiuso il costrutto. 
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altre grida affiocate dal vento. I nostri continuarono a man- 
dar delle voci, dietro le quali, la barca che veniva per salvarli 
. dirigeva il suo combattuto viaggio. Dopo qualche tempo , in 
mezzo al fragore delle onde , largo , spiegato s’ intese un ru- 
more rimbombante che si alternava e veniva sempre innanzi: 
si ricambiarono altre voci di qua e di là ; finalmente la nave 
comparve. I due barcaiuoli dei Conte accorsero a dar mano, 
che non percotesse contro il masso ; e, coll’ aiuto di questi, 
Lupo , il quale era coi nuovi venuti (1) , potè mandar fuori 
dalla prora una larga tavola che servisse di ponte fra la barca 
e lo scoglio. 

Primo di tutti a salirvi , tosto che la vide ben salda , fu il 
conte Oldrado : saltò egli nella nave , poi si volse a chiamar 
la figlia ; ed ebbe il contento di trovarsela tosto a lato : chè 
Ottorino, presala per un braccio, 1* aveva aiutata in quel tra- 
gitto. Ad uno per volta, vi passaron dentro tutti quanti : il ti- 
moniere fu l’ultimo. Egli depose il cadavere del figlio nel 
fondo della gondola da poppa , ed acconciovvisi a giacere da 
presso. Dopo qualche tempo , Lupo, che lo vide tutto bagna- 
to e intirizzito in puro farsetto , si levò dalle spalle un man- 
tello che avea portato con sè , e ne lo ricoperse. Michele nè 
accettò nè ricusò l’ ufficio di carità : stette un pezzo che nort 
parve che si fossse accorto di nulla ; ma poi, quando nel mo- 
ver d’ un braccio sentì quel nuovo ingombro , si rizzò sui gi- 
nocchi , se lo tolse da dosso, e gettatolo sul corpo del figlio, 
ve lo distese, ve l’acconciò sopra con attento studio d’amore. 

Superata la punta, fu visto il molo di Varenna tutto risplen- 
dente di fuochi, e si sentirono venirne le grida che mandava 
la gente ond’era pieno. La barca si avvicinò alla spiaggia, se- 
guendo i consigli che venivan gridati di là dai più pratici ; 
volse a tempo la prora, imboccò il porto e giunse in salvo. 
Quei del paese s’affacendavano intorno agli scampati ; chi ti- 
rava la gondola al sicuro, chi faceva lume, o dava aiuto a quelli 
che ne smontavano : era una gara d’officiosità ; pure in mezzo 

(1) Potevasi scegliere forma più schiettamenie italiana. Il simile del 
si proponeva. 
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a tanta amorevolezza di fatti non restavano dal proverbiare, 
dallo schernire i barcaiuoli di Limonia , che s’ eran lasciati 
cogliere a quel modo dal temporale. Questi , dopo aver ta- 
ciuto un pezzo, cominciarono a rimbeccarli ; e d una in altra 
parola , riscaldandosi sempre più , stavano quasi per venire 
alle mani, quando corse una voce tra la folla, che il timoniere 
dei Conte era nella barca col cadavere del proprio figlio an- 
negato ; e quelle grida e quegli insulti s’ acquetarono in un 
tratto e si cambiarono in un susurro generale di compassione. 
Fu profferto ricovero , assistenza e ogni sorta di servigio al 
povero padre ; il quale , ricusato ogni cosa , volle rimanersi 
tutta la notte a vegliare il morto, che si proponeva di traghet- 
tar poi a Limonta la mattina. 

Tosto che fu giorno , egli cercò d’un falegname che gli fa- 
cesse una croce da collocarsi sullo scoglio del naufragio : si 
trasse di tasca quei piccioli terzuoli che v’ avea ; e facendoli 
scorrere ad uno ad uno sulla mano callosa per numerarli, 
onde pagare l’artefice : « Sono denari guadagnati da lui, » di- 
ceva: «sono ancora di quelli che m’ha dato l’altro dì quando 
è tornato da Lecco. Chi gli avrebbe detto , questi serviranno 
per pagare la tua croce ! » 

Appena caduto il vento , erano giunte a Varenna le altre 
barche dei Limontini, fra le quali anche quella del nostro Mi- 
chele, che il dì prima egli aveva prestata ad alcuni suoi pae- 
sani. Alla mattina alcuni pietosi collocarono in essa il corpo 
dell’annegato. Quando il povero padre giunse alla riva, e vide 
la sua barchetta e il carico che le avean imposto ; si sentì in- 
tenebrar gli occhi dalle lagrime, ma fece forza a sè stesso, vi 
entrò con calma , diede di mano ad un remo , puntò contro 
l’arena, e staccossene; prese poscia un altro remo, e si diede 
a vocare a due braccia, allontanandosi lentamente dalla spiag- 
gia a cui avea volte le spalle. 

Il lago epa piano e liscio , lucente come uno specchio : di 
tanto in tanto si vedeva or qua or là balzarne fuori con un 
guizzo leggiero qualche pesciolino, brillare un istante nell’aria 
d’uria luce d’argento, e ricadendo farsi increspare lievemente 
in giro, per poco spazio d’intorno, quel piano inerte e leviga- 
Letture Hai . — Yol. I. 3 
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to. Il cielo splendea d’un candido azzurro, 1* aria era limpida 
e molle. Su per gli alti gioghi dei monti, giù per la china sino 
alle falde estreme che si confondono coll’acqua, si distingueva 
all’intorno, a diversi intervalli, ogni tugurio , ogni casa, ogni 
chiesetta: il verde fresco e rugiadoso delle piante, delle mac- 
chie , d£Ì cepugli , veniva acquistando nuovi e più splendidi 
colori ai primi raggi del sole nascente , nuove ed infinite va- 
rietà dai molteplici accidenti della luce , quando spiccata in 
mezzo a grandi ombre vaporose, quando disgradata a poco a 
poco , e morente , in misture ineffabili. Quello spettacolo di 
letizia e di pace contrastava troppo coll’ angoscia , colla tem- 
pesta dell’animo del povero barcaiuolo. 

Egli seguitò innanzi, alcun tempo, in silenzio, accorandosi 
sempre più ; alfine vinto da un impeto di dolore e di rabbia, 
diede di tutta forza nell’acqua col remo che tenea dalla mano 
destra, sciamando : « Lago traditore ! » Il remo si spezzò; ed 
ei (1), tirato sgarbatamente in barca l’altro, col mozzicone del 
primo che gli era rimasto in pugno , percosse un gran colpo 
' sulla sponda, con che fracassò una forcola. Ma in quel trame- 
narsi, venne un tratto a far piegare la navicella, in guisa che 
si spostò un terzo remo messo pel lungo d’ una panchetta , il 
quale sdrucciolando stava per cadere addosso al corpo del fi- 
glio. Michele ne fu spaventato, spiccò un salto, raccolse il re- 
mo per aria, lo tenne un momento fra le mani , lo guardò, e 
disse : « È il suo ; » quindi lo depose soavemente al posto di 
prima. 

« Signore ! » sciamò allora, « aiutatemi, tenetemi la vostra 
santa mano in capo,chè il nimico non mi tenti per farmi mo- 
rir disperato e dannar l’anima. » E si rimise a vogare, dicen- 
do fervorosamente le sue divozioni. 

Pregava e pregava , mandando innanzi a poco a poco la 
barca ; ma intanto che le braccia coll’usato moto ora si racco- 
glievano al petto , ora se ne staccavano distendendosi sui re- 
mi ; intanto che le labbra mormoravano le parole consuete, 
la mente dell’infelice riandava tutti gli anni della vita di quel 

(1) Qui più affettalo che altrove. 4 . . . 
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suo perduto, da quando era bambino , poi fanciullo , poi gio- 
vincello (1) , poi giovane fatto , fino a quel giorno : gli torna- 
vano alla memoria le prime parole che aveva inteso balbet- 
tare dal suo labbro ; parole che gli avean fatta sentire tutta la 
dolcezza del nome di padre ; rammentava le speranze che ave- 
va collocate , che aveva veduto crescere e maturare su quei- 
ramato capo ; gli ultimi pensieri di sostentamento, di riposo 
e di pace pei vecchi suoi anni , per gli anni della sua dolce 
compagna , composti in lui solo : rammentava la sua conso- 
lazione e il giubilo glorioso della madre, quando lo videro la 
prima volta raccórre alla riva la sua navicella , tornato dal 
primo viaggio che gli era stato affidato ; rammentava i ter- 
rori che aveva divisi (2) tante volte colla sua cara donna, 
quando la notte, udendo stormire il vento tra il fogliame dei 
castagni , si facevano insieme a una finestrella , e guardando 
giù il lago in fortuna , venivansi interrogando : « Dove sarà 
ora il nostro Àrigozzo? Si richiamava alla memoria i vanti del 
figlio, che era uno dei più valenti rematori del lago, che non 
avea chi gli potesse star innanzi nel maneggio d una vela o 
d’ un timone ; gli pareva di sentire ancora da proda il tonfo 
di quel suo remo vigoroso , gli sonava pur anco nell’ orec- 
chie f armonia della sua favorita canzone , di che era usato 
rallegrargli la malinconica solitudine del lago in bonaccia. 

Mentre tutti questi pensieri si succedevano nella mente del 
povero padre , la sua bocca continuava ad articolare le pa- 
role della preghiera, la quale sonava involontaria e inavver- 
tita come il ruscello che mormora correndo alla china. Se non 
che da ultimo , rompendo a mezzo senza accorgersi un’ ora- 
zione, i labbri si volsero da sè ad intonare con un basso mor- 
morio l’aria consueta del suo Àrigozzo; ma riscosso poi tosto 
da quel suono materiale che gli percosse l’orecchio, crollò il 
capo ; e levando la faccia al cielo , se la trovò tutta piena di 
lagrime. 

Intanto la barchetta si veniva accostando a Limonta ; e una 

(1) Non so se dell’uso, com’è giovanetto , giovanettino e simili. 

(2) Che non sappia di francese? E cosi favorita canzone. E quas 
dubiterei del succedersi de' pensieri. 
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più intensa e giù angosciosa cura , raddoppiata dalla vista di 
quei luoghi , ottenebrava la mente dell’ orbo padre, del mi- 
sero marito. ' 

Ma, oh Dio, misericordia! che crepacuore fu il suo quando, 
accostandosi alla spiaggia , la vide piena di popolo che guar- 
dava verso di lui , e pareva aspettarlo , e, in mezzo a tanta 
gente, potè discernere una donna scapigliata graffiarsi la fac- 
cia, percuotersi il petto , stracciarsi i crini (1) canuti ; e sen- 
tiva il lido e gli antri del monte risonare del suo pianto, delle 
sue grida disperate ! 


Seduta vicino al desco, sotto una lucernetta di ferro attac- 
cata con un uncino ad uno staggio pendente dal palco, stava 
filando la vecchia Marta , la madre dell’ annegato. La faccia 
piuttosto asciutta che scarna, segnata da poche rughe, il por- 
tar diritto della persona , il movere risoluto delle membra, 
mostravano in lei una natura valida e rubizza, che le fatiche 
e i disagi d’una povera vita non avevano domata. Ma quella 
fronte, dai cui fondo spirava un’aura serena di pace, si vedeva 
allora rabbuiata da un cordoglio recente e jnusato (2) : uno 
che l’avesse veduta per la prima volta , poteva agevolmente 
notare su quelle guance un pallore che non vi doveva essere 
abituale, un insolcarsi ancor fresco ; avrebbe indovinato che 
quegli occhi, gonfi e sbattuti per le tante lagrime versate, non 
erari però usi al pianto. 

Movea visibilmente le labbra , dicendo le sue divozioni ; e 
di quel suo tacito pregare non si udiva altro che lo strascico 
delle ultime sillabe , le quali le morivano sulla bocca in un 
lieve fischio, ch’ella accompagnava col piegar frequente e fer- 
voroso del capo. 

Di tanto in tanto volgeva gli occhi a quel letticciolo ; poi 
gli alzava al cielo, in atto di sì desolata pietà, da far manife- 

(1) Non s’awienc alla poveretta, dipinta con si pia tenerezza , che 
fa di questo tratto uno tra i più memorabili della nostra letteratura. 

(2) Non comune e non necessario. E tramenare , a quel modo , non 
so se sia d’uso. 
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sto il voto segreto che mandava al Signore , perchè degnasse 
di richiamarla a sè, di riunirla al suo Arrigozzo. 

Michele, colle spalle vòlte al desco , stava seduto presso al 
fuoco, curvo sopra di quello , con una mestola in mano , tra- 
menando una minestra di panico nel latte , che bolliva nel 
pentolino. Un dolore più ruvido, più duro, che avea pure qual- 
cosa del dispettoso e dell’iracondo, stava sul volto di lui. Egli 
teneva a bello studio (1) vòlte le spalle alla moglie , perchè 
1’ aspetto del dolore materno non incrudisse il suo ; e conti- 
nuava in quella bisogna senza levar mai il capo. 

Come fu scorsa una mezz’ ora, la donna sórse in piedi , si 
tolse la rocca da lato , andò verso il fuoco , ne tolse giù il la- 
veggio ; quindi, accostatosi alla rastrelliera, tutta infervorata, 
com’era, nelle sue orazioni, si vide dinanzi le tre scodelle, ne 
le trasse fuori per un moto macchinale; e, ripetendo in quella 
preoccupazione ogni atto a che la mano correva da sè per la 
consuetudine di tanti anni , le dispose tutte e tre sul desco, 
mise un cucchiajo a lato di ciascuna, versò in tutte la vivan- 
da , e chiamò : — « Michele ! venite a cena. » Ma in quella 
che il marito, obbedendo alla voce di lei, si accostava alla ta- 
vola , la donna s’accorse d’aver messo un tagliere di più , pi- 
gliò affrettatamente una delle tre scodelle , e la posò in terra 
volendo far sembiante di averla riempita pel cagnolino : al 
marito però non isfuggi quell’ atto sollecito e turbato ; notò 
egli quel terzo cucchiaio che rimanea tuttavia sulla tavola ad 
un posto consueto ; e, indovinando 1* amorosa smemoratezza 
della madre , rivolse la faccia altrove per non lasciarsi scor- 
gere commosso, prese il suo piattello, il cucchiajo, e tornò al 
posto di prima. 

Marta chinò il capo sul petto , stette un momento per ri- 
comporsi, poscia chiamò pel suo nome il barboncino, il quale, 
levando appena il capo d’infra le gambe , dimenò lievemente 
la coda, e non si mosse : ond’ ella , accostatasi al letto , acca- 
rezzandolo colla mano e colla voce , lo prese su , e portollo 

» * » 4 

(1) Non s’accorda all’efficace semplicità del restante, a bello studio, 
sorse in piedi , di fatti . 
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presso la vivanda. Quel cane, ella non l’aveva mai veduto di 
buon occhio ; 1’ aveva avuto, si può dire, sempre in uggia ; e 
per sua cagione aveva garrito qualche volta il figliuolo , pe- 
rocché, in quegli anni che andavano sì scarsi, le sapeva male 
di dar quel po’ di sopraccarico alla grama famiglinola : ma, 
dopo che Arrigozzo fu morto, il mancare al povero animale di 
alcuna di quelle cure eh’ egli era solito avergli , U dirgli una 
mala parola, il fargli Un atto sinistro, il non volergli bene, le 
sarebbe parsa una cosa nera, un delitto, un sacrilegio. 

Il cagnolino ringraziava a modo suo la padrona di quella 
insolita sollecitudine , con un mugolio che somigliava al ge- 
mere duna persona : da ultimo, abbassò il muso sul piattello 
leccò un momento, e poi balzò di nuovo sul letto, vi si acchioc- 
ciolò come prima, e fu quieto. — « Anche quella povera be- 
stia vuol morirgli sopra, » disse frasè la vecchia, che gli avea 
sempre tenuti dietro gli occhi. Sedette, si fece il segno della 
croce, e si pose a mangiare. Pigliava qualche cucchiaiata di 
quel panico, dopo d’aver tramestato un pezzo per la scodella: 
ma pareva che le crescesse in bocca ; non poteva cacciarlo 
giù. Se non che, quando ebbe visto il marito che tornava a 
deporre sulla tavola la sua ciotola , ne ingoiò in fretta due 
o tre cucchiaiate una dopo 1’ altra per mostrare a lui che 
mangiava di voglia. 

Un momento dopo s’ accorse che la scodella , riportata sul 
desco dal suouonm, era presso che ancora piena: la prese in 
una mano, e, accostandosi a lui, che si era seduto ancora ac- 
canto al fuoco, gli toccò una spalla, e disse : — « Michele via 
mangiate per l’amor di Dio. Non volete tirar innanzi (vedete), 
se fate questa vita. In tutta la giornata siete ancora , si può 
dir , digiuno. » Il barcaiuolo levò rozzamente le spalle senza 
rispondere ; ed ella seguitava con voce accorata : — « Via, 
mangiatene almeno un poco. Volete lasciarvi morir d’inedia? 
Siete obbligato in coscienza ad avervi cura. Fatelo per me, 
che se m’aveste a mancar voi... *> Ma uno scoppio di pianto le 
soffocò le parole. 

— « Eh ! » si cacciò allora a gridare il barcaiuolo ; « non la 
finirete più con questo vostro piangere ? tutto il giorno, tutto 
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il giorno , sempre a quelle medesime ! » e aseiugandosi egli 
stesso gli occhi col dorso della mano : — « Lo farete risusci- 
tare, è vero ? Per l’ anima mia, che non posso più durarla ! » 

L’infelicissima vecchia si ricacciò indietro le lagrime , che 
le tornarono più amare e più angosciose sul cuore ; si terse 
gli occhi col grembiale, e si rimise a filare. 

Per un pezzo nessuno dei due fiatò : la donna , non inter- 
mettendo mai il suo lavoro, gettava ad ora ad ora qualche oc- 
chiata al marito ; il quale , seduto su d’ una bassa predella, 
coi gomiti appoggiati sulle ginocchia e il capo nelle manica- 
rea che piangesse. 

Finalmente questi si levò , venne presso la moglie , le si 
mise d’intorno, e parea che volesse dire qualche cosa per rab- 
bonirla , che la volesse ristorare con qualche amorevolezza 
della pena che le avea data con quel suo parlare spropositato 
di poco prima ; ma poi non disse altro che questo : — « Eb- 
bene, Marta, farò a modo vostro, mangerò per accontentarvi 
\ r oi. >» E si mise di fatti a mangiare — « Sentite, Marta, » ripi- 
gliò di li a poco : « Domani ho da menare a Dervio il sindaco 
qui del paese : coi denari del navolo gli faremo dire una mes- 
sa, la faremo dire a Lugano, dove non c’è l’interdetto. « 

— « La messa glie l' ho fatta dir io , » rispose la donna ; e 
alzando il dito al pennecchio, — « Vedete questa lana? » di- 
ceva, « è appunto del messere di Lugano : la filatura sconta 
la limosina della messa. » 

Il barcaiuolo premette insieme le labbra che, sporgendo in 
fuori per la subita commozione , gli s’eran fatte aguzze e tre- 
molanti ; e rattenendo a stento le lagrime , provò una com- 
passione , una tenerezza , uno struggimento per la vecchia 
compagna de’ suoi giorni , che avea qualche cosa di più for- 
te, di più santo, e, dirò ancora, di più soave del primo ferven- 
te amore che le avea portato negli anni della giovinezza. 
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Lo spettro cT nn parricida. 

ALESSANDRO VERRI. 

Mi arretrava , senza volgere gli omeri (1), anzi con gli oc- 
chi intenti a quell’ombra; la quale tanto spazio verso me pro- 
cedeva , quanto io ne abbandonava partendo. Quegli intanto 
avea sempre in me fise le ardenti pupille , come se contem- 
plasse un oggetto maraviglioso. Vidi, quando fu prossimo, che 
le sue mani stillavano sangue; il quale benché egli continua- 
mente si studiasse di tergere con le vesti, pur di nuovo sem- 
pre ne grondava , quasi fonte. Era il suo petto circondato da 
un serpe nemico , il quale con velenosa lingua gli pungea il 
cuore. Questo era visibile, per un’ampia ferita, aperta da quei 
morsi continui ; nella quale apparivano i palpiti frequenti. 
Camminava lento; perchè impediti i piè dalle catene; le quali 
sonavano con funesto romore, trascinate. Vidi agitarsi la sua 
capellatura, e sibilare in quella rettili sdegnosi. Conobbi che 
erano misti a’capelli gli aspidi ; i quali fitti nel capo, vi si ri- 
torceano, e con morsi velenosi tentavano svellersi da quello. 
Lo spettro , sforzato dallo spasimo alla disperazione, procu- 
rava con ambe le mani di togliersi quella insoffribile molestia; 
ma allora si volgeano gli aspidi alle mani , e rendeano vano 
l’uffizio di esse. Talvolta pur egli sperimentava di svellere dal 
cuor suo quel serpe , il quale insaziabile se ne pascea ; ma 
del pari era infroltuoso il soccorso delle mani ; perocché ad 
esse , vie più feroci si rivolgeano i morsi di quello. Rimanea 
pertanto l’alito sospeso nelle mie fauci , e le voci languivano 
sulla mia lingua, per l’atrocità di quel supplizio. Quegli con- 
tinuava a guardarmi con pupille piene di lagrime e di terrore; 
e con le mani, tinte di sangue e di spuma de’serpi, mi accen- 
nava gli orrendi strazi che egli sofferiva. 

(1) Non noterò le affettazioni , simili a questa di omeri per ispalle m > 
giacché non la bellezza dello stile e la proprietà delia lingua è da stu- 
diare nel Verri. A questa pittura però non manca efficacia. 
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Le spose veneziane. 

PIER FRANCESCO GIAMBULL ARI . 

* * 

Costumavasi a quella età nella città di Venezia , come si 
usa tra noi ancora , che le fanciulle maritate in quell* anno, 

• andassero pubblicamente i dì più solenni a visitare quelle 
chiese dove si faceva la festa , per vedere e per essere viste, 
come ordinariamente (1) braman le donne. Per questo ritro- 
vandosi un dì radunate insieme dodici delle dette spose, sun- 

tuosissimamente vestite, nella chiesa di san Pietro in Castello, 

* . * 

ad onorare la festa e sè stesse ; gli Istriani (2) , non molto amici 
in quel tempo della città di Venezia , se non forse aperti ini- 
mici , venuti o a loro piacere , o ad altro effetto che noù è 
scritto, vedendo le belle giovani, e molto più forse quelle ric- 
chezze che elle avevano con esso loro , desiderarono di insi- 
gnorirsene (3). E non vedendo a ciò via più comoda, aduna- 
tisi tutti insieme, e fatto impeto nella chiesa, le rapirono tutte 
e dodici : e imbarcatole su’loro navigli, e dato subito de’remi 
in acqua, furono prima lontani molte miglia, che se ne udisse 
appena il rumore. La città sollevata al grido , e giustissima- 
mente sdegnatasi di speltacolo si miserando, dette subito al- 
l’armi : ed imbarcatosi il doge stesso con quella compagnia 
che avere si potette in tanto tumulto, seguitando con quanta 
più celerilà si poteva gli assassini scelleratissimi, li raggiunse 
pur finalmente nelle paludi di Caprula, modernamente dette 
Caverle dirimpetto alla foce del fiume Limino , dagli antichi 
già chiamato Arsia, che da quel lato chiude fltalia. Quivi per 
la mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani in una 
isoletta : e tenendosi oramai sicurissimi , attendevano senza 
sospetto a dividere la fatta preda. La qual cosa vedendo il do- 
ti) Non proprio qui dove non ha luogo idea d'ordine. 

(2) Triestini piuttosto. 

(3) Non proprio di ricchezze, segnatamente rubate. 
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ge, e desiderando di vendicarsi (1), furiosamente dette lo as- 
salto e dopo lungo e sanguinoso combattimento , vendendo i 
giovani la loro vita assai caramente , gli uccise tutti in su la 
isoletta , senza camparne (2) pur uno, che portasse la nuova 
a casa. Nè satisfatto (3) ancora a suo modo, fece ricórre i corpi 
dei morti , e giltargli in mezzo delle onde , per maggiore di- 
mostrazione di giustizia : accennando assai chiaramente con 
questa severità che i violatori della chiesa non meritavano di 
avere la terra per loro quiete, come tutte l’altre persone ; ma 
di esserne cacciati fuori e lasciati in preda a’pesci ed agli uc- 
celli, senza aver luogo dove fermarsi. Questa vittoria fu som- 
mamente grata al senato ed a tutto il popolo ; di maniera che, 
per conservarne lunga memoria, si ordinò che si facesse ogni 
anno questo spettacolo nella città lo stesso giorno che ella era 
stata : cioè che dodici fanciulle ricchissimamente vestite si 
menassero per tutti i più onorati e frequentati luoghi della 
città , con festa ed allegrezza grandissima ; e con suntuosa e 
superba pompa onoratissimamente si accompagnassero ; co- 
me dovette farsi quel giorno, che la vittoriosa armata del doge 
rimenò le dette rapite, con tutte le spoglie tolte a’ nimici. E 
durò questa usanza poi per quattrocento anni o meglio ; sino 
a che occupati nella guerra de’Genovesi, che avevano lor tolto 
Chioggia , essendo costretti a badare ad altro , la dismessero 
contro a lor voglia. Dopo la predetta allegrezza , non tenen- 
dosi i Veneziani vendicati ancora abbastanza delio insulto de- 
gli Istriani, con armata assai ragionevole (4) se ne andarono 
alla volta dell’Istria, e particolarmente di Giustinopoli , città 
principalissima di tutta la regione. E tanto la strinsero che i 
cittadini finalmente , per non pagare il tutto col sangue , si 

(1) Non proprio ad impresa di giusta difesa e pena. Ma quel che poi 
segue sa di vendetta ; c mal fa il Giambullari a narrarla lodando , e 
e imitando quel che Cicerone dice de’parricidi. 

(2) Che ne campasse. 

(3) Satisfatto , ricórre, gittare , meno asitati oggidì. E cosi meglio 
per più . 

(4) Ha qualche uso simile , vivo , nè è improprio nella radice, giac- 
ché in tutte le c ose convenienti al fine è ragione. Ma non è da abusarne. 
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dettero liberamente (1) alla signoria di Vinegia: e furono con- 
dannati a pagare ogni anno cento botti di vino in Venezia, in 
segno e testimonianza di questa suggezione, e, come volgar- 
mente è solito dirsi, per loro tributo. 

L’ educazione della donna. 

i ' 

GIUSEPPE BARBIERI. 

< 

La educazione duna fanciulla dev’ essere intesa principal- 
mente a farle acquisto di dolci virtù, di amabili qualità; a farle 
grato il ritiro (2) , la semplicità , la modestia ; e nei governo 
della casa, l’ordine, l'esattezza, la diligenza; ed in ogni adem- 
pimento de’suoi uffizi la consideratezza, la prudenza, la tem- 
peranza ; di tutte le quali cose si crea 1* accordo, la pace e la 
prosperità delle famiglie. Quest’ è il primo e precipuo studio 
in che s’hanno per via di insegnamento e d’esempio a coltivar 
le fanciulle ; conciossiacchè , venute innanzi cogli anni do- 
vranno appresso dividere col marito il giogo comune delia 
vita , accrescere e annobilire (3) i suoi godimenti ; alle pene 
un conforto, alle fatiche apparecchiargli un riposo ; calmarne 
l’ impeto se fia d’uopo , o rilevarne il coraggio ; lo spirito e il 
cuore de’fìgliuoli con tenerezza informare e con attenta circo- 
spezione dirigere ; co’domestici usare (4) dignitosa ad un atto, 
o benivogliente,con tutti affabile e riguardata; essere in casa 
mediatrice di concordia , sopportare con mansuetudine quei 
difetti che a lei non istà di correggere, coprire d’un velo pie- 
toso le altrui debolezze, sopperire alle altrui mancanze; sod- 
disfarsi dei poco , e per gli altri far molto ; operare il bene 
senza rigidità ; sopratutto guardarsi dai capricci e dalle in- 
temperie (5) dell’umore : chè questi gli obblighi sono, questi 
gli ornamenti della donna ; obblighi ed ornamenti che la sti- 
ma, la riverenza, l’affetto altrui, e la piena fiducia , l’ invio- 
labile attaccamento le assicurano dei marito. 

(1) Nel senso antico ; ma qui meno opportuno che altrove. 

(2) Dice piuttosro l’atto che l’abito. 

(3) Non comune. 

(4) Praticare, trattare con dignità insieme e con benevolenza . 

(5) Non usitato così. 
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Torquato Tasso 

< • 

» 

A VITTORIA COLONNA. 

Il soccorrere un povero gentiluomo caduto in miseria e ca- 
lamità senza colpa sua e per conservazione dell’ onore , è of- 
ficio d’animo nobile e magnanimo (1), com’è il suo : e se Vo- 
stra Eccellenza col suo favore non rimedia a questo inconve- 
niente, il poverino di mio padre si morrà di disperazione ; ed 
Ella perderà un affezionato e devotissimo servitore. Oppon- 
gasi la virtù di V. Ecc. alla malignità della fortuna di lui ; e 
non sopporti che la rapacità ed empietà degli uomini il faccia- 
no morir disperato. Com’ Ella intenderà dal procuratore mio, 
Scipione de Rossi , mio zio cerca di maritar mia sorella con 
un povero gentiluomo, col quale forse abbia a stentar tutto il 
tempo della sua vita , con isperanza di godersi il resto del- 
l’eredità di mia madre. Il dolore, Signora illustrissima, della 
perdita della roba è grande ; ma del sangue , è grandissimo. 
Questo povero vecchio non ha altro che noi due ; e poiché la 
fortuna l’ ha privato della roba , e della moglie che amava 
quanto l’anima, non consente che la rapacità di costui lo privi 
deiramata figliuola, nel seno della quale sperava di finir quie- 
tamente questi ultimi anni della vecchiezza sua. Noi non ab- 
biamo in Napoli amici ; chè per lo caso (2) di mio padre ognu- 
no teme : i parenti ne (3) sono nemici. Vostra Eccellenza sola 
può con la sua autorità sollevarlo di tanta miseria. E faccialo 
arditamente ; poiché , considerata la onestà della causa sua, 
in favore di lui hanno scritto gli illustrissimi cardinali Santa- 
fiore, Medici, Trento, e Morone. 

La figliuola sta in casa di Giovan Iacopo Coscia, parente di 
mio zio ; dove non può persona nè parlare nè darle lettere. 

(1) L’accoppiamento di animo a di magnanimo si poteva evitare. 

(2) Caduto in sospetto di congiura , fu spoglialo di tutti i beni di 
fortuna, e andò profugo. 

(3) Per ciy ambiguo. 
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Gli è tanto il dolore ch’io sento, Signora mia eccellentissima, 
che, siccome ho confuso t'animo, così queste lettere saranno 
confuse dal mio non saper dire il bisogno mio. Vostra Eccel- 
lenza conoscerà la grandezza deH’afTanno. E pregando Dio per 
la sua felicità, farò fine. 

♦ 

Di Roma, 1556. 

Clariec de’ Medici 

« f • « 

' A LORENZO IL MAGNIFICO SUO CONSORTE. 

Noi siam tutti sani. Grazia di Dio. Mandovi un fagiano e 
una lepre , perchè mi pare una vergogna a mangiarli qui da 
noi. Io desidererei che voi veniste a starvi qui una sera, per 
più rispetti , e massime poi che mi parrebbe che costà non 
fossino (1) occupazioni che tanto vi stringessino , quanto mi 
pare ora qua. Chiesi una mia cioppa (2) nera , scinta e senza 
tira (3) da piè a madonna Lucrezia. Rescrive che voi ne avete 
la chiave, e vi dia l’avviso dove ella è. È nell’armario (4) alato 
a la libreria , in quello di mezzo. Giovanni vuole sempre in- 
tendere che novelle abbiamo di voi; e tuttavia (5) dice: « Quan- 
do verrà Loencio? » (6) . Raccomandovi ser Benedetto da Cep- 
perello, che l’aiutate a essere spedito dagli ufficiali de’rubelli: 
che mi scrive essere in grande strettezza ; e, come sapete, è 
pur cosa di casa. E mi raccomando a voi. 

Pistoia, 30 agosto 1478. 

Vostra Clarina. 

(1) Forme che vivono ne’dialetti toscani. 

(2) Veste già e da uomo e da donna, sopra la gonnella. 

(3) Forse perchè stesse tesa. Meglio che i cerchi. 

(4) Comune armadio. 

(5) Sempre. 

(6) Questo Giovanni che da bimbo non poteva pronunziare f r , fu 
poi papa Leone X. 
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Horte di Gn idoli al do I da llontcfeltro. 

BERNARDINO BALDI. 

Stavano intorno al letto sbigottite ed attonite e piene di 
un mesto e lagrimoso silenzio, oltre la duchessa, le maggiori 
persone della corte , cioè il prefetto (1) , Ottaviano Fregoso, 
Pietro Bembo, Baldassare da Castiglione, e tutti gli altri ; e 
delle donne , Emilia Pia vedova d’ Antonio Gentile , con due 
piccoli nipoti , figliuoli d’ Ottaviano, e molte altre. Sentendo 
avvicinarsi l’ora del suo fine, chiese a Paolo Middelborgo (ve- 
scovo della città ; che con molti sacerdoti assistevagli e por- 
gevagli salubri (2) ammonizioni e conforti) che gli portasse 
il santissimo Sacramento. 11 che fatto , e comunicatosi con 
grandissimo spirito , raccolto tutto e fìsso nella contempla- 
zione di quel mirabile mistero, pregò il vescovo e tutti gli al- 
tri che orassero pel* lui. E mentre quegli , secondo il rito e 
gli ordini di santa Chiesa, lo confortava in quell’estremo pas- 
saggio , stette sempre con grandissima attenzione ad udirlo. 
E finalmente rivolto alla duchessa ed agli altri che gli erano 
intorno, rimirandoli tacitamente, ed osservando i gesti, i moti 
e i detti di ciascuno, fermossi alquanto ; poi , sentendosi già 
venir meno, Volgendosi (forse per dar loro e prendere minor 
affanno ) sull’altro lato, e ponendosi una mallo sotto una guan- 
cia in atto di riposarsi non altrimenti che se volesse dormire, 
con grandissima quiete ( segno certo della tranquillità del- 
l’animo ) rese lo spirito a Dio. Morì egli agli undici di aprile 
fra le quattro e le cinque ore di notte : onde troviamo che il 
tempo ch’egli visse, picciolo tempo pur troppo a virtù sì gran- 
de, fu di trentasei anni, due mesi, e diciotto giorni. 

Accortasi la ducessa , che intentamente lo mirava , al ve- 
derlo immobile e al sentirlo gelato, ch’egli era morto, lascia- 
ci Francesco Maria della Rovere , signore di Sinigaglia , prefetto 
di Roma, nipote e successore del duca. 

(2) Salubre piùcomunemente dicesi del corpo, salutare dell’animo. 
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taglisi cadere sopra, abbracciandolo e baciandolo lo bagnò di 
lagrime: nel qual atto, soverchiando l'affanno che le si strinse 
al cuore, ed oppressa la virtù vitale, tramortissi (1) ; e fu l’ac- 
cidente sì fiero, che i più stimarono che il dolore l’avesse uc- 
cisa. Infelice dunque e doloroso spettacolo era il vedere sopra 
un medesimo letto il duca morto e la duchessa o morta o da 
tutti giudicata (2) per tale : il quale aspetto miserabile destò 
grandissimo pianto ; correndo confusamente le matrone e le 
donzelle scapigliate e pallide a sollevarla , così fredda e ab- 
bandonata com’ era. I medici aneli’ essi , con gran prestezza 
fattele allentar le vesti, acciocché lo spirito potesse dilatarsi, 
la spruzzarono d’acqua fresca; e adoperando altri argomen- 
ti (3) consueti, rivocarono quasi a forza l’anima che smarrita 
se ne fuggiva. 

Lucrezia Gonzaga-Uaiifroue 

ALLA. MARCHESA DELLA PADELLA A FERRARA. 

So che noto è alla E. V. in quanto errore cadesse già fol- 
lemente mio marito : e appresso so che noto Le è abbastanza 
l’amaro castigo che sinora egli ha sostenuto. Ora parendo forse 
* alla molta tenerezza che ho di lui , che di soverchio al com- 
messo fallo egli abbia sofferto, ricorro all’ aiuto della sua be- 
nignità, e umilmente pregola a voler intercedere per la libe- 
razione sua, presso del signor Duca, che le è amorevolissimo 
cognato. Prego anche l’Eccellenza Vostra, che se s’ha a pec- 
care in un de’due, mi tenga più presto troppo confidente nella 
sua bontà , che poco amorevole verso del mio consorte , con 
cui fui congiunta essendo fanciulla di quattordici anni ; ed 
hollo fatto padre di quattro fìgliuoli,benchè soltanto due fem- 
minelle (4) al presente ne vivano ; le quali mai non cessano, 

(1) Mal suono. 

(2 ; Non è bello cotesto giudicare , in tanto dolore. 

(3) Antiquato; il resto, alquanto affettalo. 

(4) Non comune. 
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piene di singhiozzi , di chiedermi che loro io faccia vedere 
l’amato genitore. Sonomi , signora Marchesana (1) , queste 
istantissime preghiere tante pungentissime spine che mi pun- 
gono e penetrano il cuore. Se dunque voi provaste mai che 
forza abbia l’amore e di marito e di figliuoli, procurate con la 
vostra divina eloquenza, che perdonato ormai gli sia ; ed io, 
con tutta la famiglia Manfrona , che non è poca nè priva di 
meriti , eternamente vi resteremo obbligati. E qui facendo 
allo scrivere pausa (2), le mani con tutto il cuore vi bacio. 

Dalla Fratta. 


La stessa 

AL SIGNOR RODOLFO GONZAGA. 

Dovunque mi trovo , sento sempre darvi del prodigo pei 
capo , affermando che , se perseverate a fare come avete co- 
minciato , più non vi rimarrà cosa alcuna , non solo per sod- 
disfare alle cupidità, ma nè anco per soccorrere le necessità. 
E voi , buona persona , non vi accorgete che le ricchezze dei 
prodighi sono rassomigliate a que’fìchi che nascono ne’preci- 
pizii , dei quali pasconsi i corvi e gli altri brutti uccellacci , e 
gli uomini pur non ne assaporano? Sono le ricchezze dei pro- 
dighi pasto solamente dei parassiti. Certo eh’ egli è ormai 
tempo di risvegliarsi , e non dormir più : pur troppo lungo 
sonno avete dormito ! Ricordatevi , signor cognato, che siete 
padre di tre femmine e di un maschio ; ricordatevi che avete 
la moglie giovane, e voi non siete anco vecchio, nè sarete, per 
lo corso della natura , sin a molti giorni , salvo se i disordini 
e le intemperanze tosto non vi maturino e facciano invec- 
chiare. Panni di vedervi, ai leggere di questa amorevole let- 
tera, subitamente adirato , bravare contra di me d’ altrui , e 
sbuffare a guisa di torello : ma se, discacciata l’ira, vi vorrete 

(1} Antiquato. 

(2) Non proprio. 
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valere della ragione, direte che non mi appongo ai torto. Di 
questo v’ho voluto avvisare acciò vi asteniate dal camminare 
per quelle strade che vi sminuiscono le facoltà e vi scemano 
presso dei savii la riputazione. Non l’abbiate, vi prego, a male; 
ma, diligentemente esaminando quanto teneramente vi scri- 
vo, discorrete fra voi stesso se utilmente io vi consigli , o se 
pure pazzamente io vaneggi ed erri ; so che avete fior d’ in- 
telletto ; nè lungamente potrete vivere in errore, sì che non 
conosciate che con pura intenzione e con ardente affetto vi 
scrivo la verità. Nostro Signore da mal vi guardi, insieme con 
tutta la casa vostra. 

i 

Dalla Fratta. 

Masina Molza (1) di Modena 

A MONS. LUDOVICO BECCADELLI A BOLOGNA 

Magnifico e dottissimo messer Ludovico. 

— L’ amore grande il quale portano comunemente le madri 
ai figliuoli, potria, egli solo , fare che la mia dimanda alla Si- 
gnoria Vostra non paresse presuntuosa , ma ad opportuno 
tempo e dirittamente a Lei fatta; perciocché quale si trova be- 
nigna e nobil persona, com’è la S.V.,che volentieri non ascolti 
le preghiere che le porga per la salute d’un figliuolo una scon- 
solata e pietosa madre ? Ora,avend’io inteso da don Giovanni, 
il quale a commendazione delle rare virtù di V. S. molte cose 
mi ha ragionato , quanta sia la benevolenza di Lei verso mio 
marito, il Molza, e similmente quanto ella dal medesimo Molza 
sia amato e avuto caro ; perchè non debbo io pigliar fidanza, 
da queste due sì possenti ragioni assicurata , di raccoman- 
darle un figliuolo mandato in esiglio per un giovanile errore, 
non per sua malvagia natura ma per l’altrui malizia e inganno, 
stato da lui commesso ? Io prego dunque la S. V., per la sua 


(1) Moglie del noto scrittore. 
Letture ital . — Voi. I. 
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benignità tanto dal mondo lodata ed amata, e per quel veris- 
simo amore il quale d’ uno indissolubile nodo Y animo di Lei 
e del marito mio ha legato , che sia contento d’ operare , se 
possihil sarà, che mio figlio Alessandro sia tolto di bando. La 
qual cosa non. tenta il Molza per sè stesso, mosso da certo ri- 
spetto che dal nostro messer Trifone potrà la S. V. intendere; 
la quale, per quel grande stato ch’ella meritamente tiene ap- 
presso al suo reverendissimo e tanto scienziato Patrono, può 
darmi, in questo mio bisogno, soccorso. E per la sua gentilez- 
za, e perchè il Molza ama (1) sommamente, mi rendo certis- 
ma che di honissimo animo cercherà di contentarmi del mio 
. giusto desiderio. Del qual beneficio il predetto Molza ed io 
ne saremo perpetuamente obbligati alla Signoria Vostra. 

Di Modena, il di 12 di maggio del 1562. 

Silenzio. 

» 

GASPARE GOZZI. 

Furono già, non è molto tempo, due giovani, maschio e 
femmina, i quali si amavano affettuosamente, e parea loro di 
non poter vivere Furio senza l’altro: di che patteggiando (2) 
onestamente, divennero marito e moglie. Nei primi giorni 
ogni cosa fu pace e amore; ma ( come si fa, che gli uomini e 
le donne tengono sempre nascosta qualche cosellina quando 
sono innamorati, che si manifesta poi con la pratica del ma- 
trimonio, il quale fa conoscere le magagne dall’ una parte e 
dall’ altra) avvenne che la donna, la quale bellissima era, si 
scoperse di tal condizione (3), che di ogni leggiera cosetta 
borbottava sempre, e aveva una lingua serpentina che tocca- 
va le midolle. Amavala il marito con tutto l’animo; ma dai 
lato suo essendo piuttosto collerico, ora si divorava dentro, e 

i 

• * 

(1) Ambigao. 

(2) Patteggiare, qui non è bello. 

(3) Condizione per temperamento , ambiguo qui. 
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talora gli uscivano di bocca cose che gli dispiaceva d’ averle 
dette. Per liberarsi in parte dall’ affanno, incominciò a darsi 
al bere: e uscito di casa con le compagnie degli amici, ne (1) 
andava qua e colà; e assaggiando varie qualità di vini, ritor- 
nava la sera a casa con due occhiacci, che parea una civetta 
e appena poteva favellare. Imagini ognuno la grata acco- 
glienza che gli£facea la moglie: la quale non sì tosto sentiva 
la chiave voltarsi nella serratura, che andata in capo della 
scala col gozzo di villanie ripieno, apriva la chiavica e lascia- 
va andare un ondata d’ ingiurie che lo coprivano da capo 
appiedi. Egli, mezzo assordato e strano pel vino che aveva in 
testa, le diceva altrettanto con una favella mezzo mozza; e 
poi si metteva a dormire. Finalmente andò tanto innanzi la 
faccenda, che poco si vedeano più: perchè il marito stava da 
sè solo anche la notte ; e talvolta anche più non veniva a 
casa, ma dormiva alla taverna. La donna, disperata di que- 
st’ ultima vendetta, andò ad una buona femmina che facea 
professione di bacchettona (2), e le chiese consiglio. Questa, 
per abbreviarla, le diede cert’ ampolla d’acqua limpidissima 
ch’ella dicea d’avere avuta da un pellegrino venuto d’ oltre 
mare, di grandissima virtù; e le disse che, quando il marito 
suo venisse a casa, se n’empiesse incontanente la bocca, e si 
guardasse molto bene dall’ inghiottirla o sputarla fuori, ma 
la tenesse ben salda (3); e tale esperienza facesse più volte; e 
poi le rendesse conto della riuscita. La donna, presa l’ampol- 
la, e ringraziatala cordialmente, se ne andò a casa sua; e at- 
tendeva il marito per far prova della mirabile acqua che a lei 
era stata data. Ed ecco il marito picchia, ed ella, empiutasi 
la bocca, va ad aprire. Sale il marito, mezzo timoroso della 
usata canzone , e si maraviglia di trovarla cheta com’ olio. 
Dice due parole; ed ella niente. Il marito le domanda, che è? 
ed ella gli fa atti cortesi e buon occhio, e zitto. Il marito si 
rallegra; ella dice fra sè: ecco l’effetto dell’acqua; e si con- 

(1) Affettato qui. 

(2) La bacchettoneria qui non entra. Si dà del bacchettone a talu- 
no; ma di bacchettoneria nessuno fa professione. 

(3) Non proprio. 


i 
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sola. La pace fu fatta. Durò l’acqua più dì; e sempre vi fu ar- 
monia, che pareano due colombe. Il marito non usciva più di 
casa: tutto era consolazione. Ma venuta meno l’acqua del- 
l’ampolla, eccoti di nuovo in campo la zuffa. La donna ricor- 
re alla bacchettona di nuovo, e quella dice: oimè, rotto è il 
vaso dove (1) tenea l'acqua. — Che s’ha a fare? risponde l’al- 
tra. — Tenete, risponde la bacchettona, la bocca come se voi 
aveste l’acqua dentro; e vedrete che vi riuscirà a quel me- 
desimo. 

Non so se la novella sia al proposito. Ma fate esperienza. 
Ogni sorta d’ acqua credo che vaglia (2) : e sentite che anche 
senz’acqua si può fare il segreto. 

Eleonora Colleonft Homi 111. 

GASPARE GOZZI. 

9 4 * 

♦ 

In ottime lezioni (3), e in isquisito conversare, avea l’intel- 
letto suo, per natura penetrativo e vivace, di belle cognizioni 
fornito; ma non era perciò sì vaga di tale acquisto, che con 
lieta faccia ad ogni altro favellare non s’additasse al bisogno. 
Laddove s’ introducevano ragionamenti di lettere, più volen- 
tieri che gli qLltri udiva: non sentenziava mai; un breve as- 
senso o dubbio manifestavano il suo pensiero: assenso o dub- 
bio erano però ragioni sì diritte che aveano colpito (4) nel 
segno. Della vera amicizia più maravigliosa estimatrice non 
vidi mai; chi più presto conoscesse la falsità, e l’aborrisse. 
Uomini e donne di grande affare si teneva carissimi, diceva, 
per poter essere talvolta mezzo a giovare agl’ infelici; e avvi- 
sare di loro calamità chi poteva alleggerirle. Non avrebbe 
(affermava ella) cotanti sventurati il mondo, se lingue fedeli 

" (1) Dove tenea l'acqua , vuoisi l'Io. - 

(2) Comune valga . 

(3) Per letture , suona ambiguo oggidì. 

. (4) Còlto , segnatamente parlandosi di giudizio modesto di donna 
gentile, era forse meglio conveniente. 
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si frammettessero (1); e fossero ambasciatrici all’udito di chi 
può, e dicessero il vero degli afflitti. Rimangono ancora sue 
lettere non poche, scritte a grandi uomini (2), eloquentissi- 
me, tutte anima, e dettate con uno stile da non poterle sor- 
passare qualsivoglia ingegno ; per iscrittura varie, d’argo- 
mento simili; ognuna fa instanza per giovare, o ringrazia 
d’ avere ottenuto benefizio in altrui prò. Quanta rettorica 
hanno le scuole, non insegna quello che a lei dettava il suo 
cuore. È maraviglia a dirsi con quale facilità comprendesse 
tutte le circostanze d’un caso, anche il più intralciato, le inu- 
tili separasse, in un subito cogliesse la verità; e desse consi- 
gli, accompagnati da tanta cordialità e calore d’espressioni, 
che meglio non avrebbe parlato, dentro (3), il cuore di chi 
ne abbisognava. Vedevi anima intrinsecatasi nella tua; affare 
di lei più che tuo proprio. Alle parole, dove poteva, aggiun- 
geva l’opera, non richiesta; senza tuo sapere (4) o attendere, 
ti vedevi, d’improvviso, giovato. Quasi temeva di dartene la 
nuova, perchè non ti piombassero addosso le obbligazioni. 
Avresti detto che scegliesse le parole più leggiere: non era 
vero; assecondava in ciò sua natura, senza pensiero. L’aver 
fatto vantaggio agli amici glieli rendea solo più cari; com- 
penso di sua cortesia. Ritrovò molti ingrati: poteva offender- 
li; se ne scordò; nè l’ ingratitudine di alcuni la fece indispet- 
tire della beneficenza. Nelle avversità ebbe animo sofferen- 
tissimo: nè mai l’avresti per esse veduta cambiare nelle com- 
pagnie la sua ilarità naturale. Nell’ultima sua infermità, bre- 
ve di quattro dì, è impossibile a dirsi il suo doloroso male, e 
la sua costanza. Fino agli ultimi momenti ebbe chiarissimo 
intelletto, vivo e presente. Conobbe il suo stato il primo dì; 
non volle lusinghe: con cattolico cuore, si scordò tosto del 
mondo, non invitata. Finì di vivere la notte dei 20 di marzo, 
con somma fermezza e religione. 

(1) Ha per lo più senso non buono: ed è superfluo il frammettersi 
e V ambasciatrici, quando segue dicessero il vero . 

(2) Grandi del mondo. Ambiguo. 

(3) Non evidente. 

(4) Sapere andava posposto. 
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La donna virtuosa. 

GIAMBATTISTA VICO. 

Ripartiva verso i superiori un generoso rispetto, verso gli 
eguali una signorile libertà, ed un contegno cortese verso i 
soggetti: attenta a complimenti (1) dettati da ragione di uma- 
nità, non da capriccio di alcun piacere: efficace nelle prote- 
zioni del merito virtuoso, non o di brutta utilità, o d’inde- 
gnità dilettevole: forte in difendere dall’ altrui prepotenza gli 
oppressi, la cui giustizia facea suo punto, non già il suo pun- 
to (2) la loro giustizia: raccolta nei pensieri, circospetta nelle 
parole, moderata nelle azioni: vergognosa (3) in udire le lodi 
sue, increscevole (4) intrattenersi alle detrazioni di altrui, 
delicatissima nell’emendare i difetti de’suoi, e sempre facen- 
te sembiante o di compatire o di scusare, o di fare ogni altra 
cosa fuorché riprendere. Semplice negli abiti, particolarmen- 
te vedova: liberale, non prodiga; dicendo spesso, buttarsi 
bruttamente ciò che possa esser buono ad altr’ uso: la qual 
parsimonia le nudriva la facoltà d’essere, quanto tarda e con- 
siderata nelle promesse, tanto esatta e religiosa in adempier- 
le: dicendo pure, doversi necessariamente una delle due pra- 
ticar nella vita, o attendere o non promettere; e di essere al- 
tresì cotanto liberale, quanto lo fu co’bisognosi, come orfani, 
pupilli, vedove, e sopratutto co' poveri che languiscono nelle 
prigioni. « 

■ 

(1' Nel non comune, ma più nobile, senso, del compimento perfet- 
to d’un qualche uffizio sociale che s’attenga ai morali doveri. 

, (2) Per puntiglio . 

(3) Non comune, a questa maniera. E così facente . 

(4) Dicesi per lo più della cosa che rincresce. Ma anco i Toscani di- 
cono dispiacente la persona che sente il dispiacere. 
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Amor filiale. 

¥ 

SILVIO PELLICO. 

* ' . « 

* 

• La carriera delle tue azioni comincia nella famiglia: prima 
palestra di virtù è la casa paterna. Che dire di coloro i quali 
pretendono di amare la patria, i quali ostentano eroismo, e 
mancano a sì alto dovere qual è la pietà filiale? Non v’è amor 
patrio, non v’ è il minimo germe d’eroismo, laddove è nera 
ingratitudine. 

Appena 1’ intelletto del fancinllo s’ apre all’idea de’ doveri, 
natura gli grida: « Ama i tuoi genitori. » L’istinto dell’amor 
filiale è si forte che sembrerebbe non esservi d’uopo di cura 
per nutrirlo tutta la vita. Nondimeno, a tutti i buoni istinti 
bisogna che diamo la conferma della nostra volontà: altri- 
menti, si distruggono. Bisogna che la pietà verso i parenti 
sia da noi esercitata con fermo proposito. . 

Chi si pregia d’amare Dio, damare l’umanità, d’amare la 
patria , come non avrebbe somma riverenza di coloro pei 
quali è divenuto creatura di Dio, uomo, cittadino? 

I nostri primi amici sono i mortali a cui dobbiamo di più: 
verso di loro siamo nel più sacro modo tenuti a gratitudine, 
a rispetto, ad amore, ad indulgenza, a gentile dimostrazione* 
di tutti que’sentimenti. 

È pur troppo facile che la grande intimità in cui viviamo 
colle persone che più davvicino ci appartengono, ci avvezzi a 
trattarle con soverchia trascuratezza, con poco studio d’es- 
sere amabili e d’abbellire la loro esistenza. Guardiamoci da 
simil torto. Chi vuol ingentilirsi, dee portare in tutte le sue 
affezioni una certa volontà d’esattezza e d’eleganza, che dia 
loro quella perfezione che possono avere. 

Aspettare a mostrarsi cortese osservatore di ogni piacevole 
riguardo fuori di casa, e mancare intanto d’ossequio e di soa- 
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vilà co’ genitori, è irragionevolezza e colpa. I costumi belli 
vanno imparati assiduamente, e cominciando dal seno della 
famiglia. 

L’amor filiale è un dovere non solo di gratitudine, ma d’im-, 
preteribile convenienza. Nel caso raro che taluno abbia pa- 
renti poco benevoli, poco in diritto d’esigere stima; il solo 
essere quelli gli autori della sua vita, dà loro una si rispetta- 
bile qualità, ch’ei non può senza infamia, non dirò vilipen- 
derli, ma nè tampoco trattarli con non curanza. In tal caso i 
riguardi che userà loro, saranno un maggior merito, ma non 
saranno meno un debito pagato alla natura, alla edificazione 
dei simili, alla propria dignità. 

Tristo a colui che si fa censore severo di qualche difetto 
de’ suoi genitori ! E dove cominceremo noi ad esercitare la 
carità, se la ricusiamo ad un padre, a una madre? Esigere, 
per rispettarli, che sieno senza difetto, che sieno la perfezio- 
ne delFumanità; è superbia ed ingiustizia. Noi che desideria- 
mo per tutti d’essere rispettati ed amati, siamo noi sempre 
irreprensibili? Se anche un padre od una madre fossero lon- 
tani da quell’ideale di senno e di virtù che vorremmo; fac- 
ciamoci industri a scusameli, a nascondere i torti loro agli 
occhi altrui, ad apprezzare tutte le buone loro doti. Così ado- 
prando, miglioreremo noi medesimi, conseguendo un’indole 
pia, generosa, sagace in riconoscere gli altrui meriti. 

Amico mio, entri spesso nell’anima tua questo pensiero 
mesto, ma fecondo di compassione e di longanimità: « Que’ca- 
nuti capi che mi stanno dinanzi, chi sa se fra poco non dor- 
miranno nella tomba? » — Ah! finché hai la sorte di vederli, 
onorali , e procaccia loro consolazione nei mali della vec- 
chiaia, che sono tanti! La loro età già troppo li inchina a 
mestizia: non contribuire mai ad attristarli. Le tue maniere 
con loro, e tutta la tua condotta, siano sempre cosi amabili, 
che la vista di te li rianimi, li rallegri. 
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Amore fraterno. . 

SILVIO PELLICO. 

t ' * 

Infiniti sono i motivi di soave riconoscenza, d’affettuoso 
desiderio, di pietoso timore, che valgono di continuo ad ali- 
mentare T amore fraterno. Ma bisogna nondimeno rifletter- 
vi : altrimenti, passano spesso inosservati. Bisogna coman- 
darsi (i) di sentirli. Gli squisiti sentimenti non s’acquistano 
se non per diligente volontà. Siccome niuno diventa fino in- 
telligente di poesia o di pittura senza studio; così niuno com- 
prende l’eccellenza dell’amore fraterno o di qualunque altro 
nobile affetto, senza volontà assidua di comprenderla. 

L’intimità domestica non ti faccia mai preterire dall’essere 
cortese coi fratelli. Sii più gentile ancora colle sorelle. Il loro 
sesso è dotato d’una grazia potente; e si valgono ordinaria- 
mente di questo celeste mezzo per rasserenare tutta la casa, 
per bandirne i mal’umori, per rammorbidire le correzioni pa- 
terne o materne che talvolta odono. Onora in essa la soavità 
delle virtù femminili ; gioisce dell’ influenza che hanno per 
raddolcirti l’animo. E perchè natura le ha fatte deboli e sen- 
sitive al par di te, sii tanto più attento in consolarle se sono 
afflitte, in non affliggerle tu medesimo, in mostrar loro co- 
stantemente rispetto ed amore. 

Coloro che contraggono tra fratelli e sorelle abitudine di 
malignità e d’ineleganza, rimangono ineleganti e maligni con 
chicchessia. Il consorzio di famiglia sia tutto bello, tutto aman- 
te, tutto santo: e quando la giovinetta uscirà di casa, recherà 
nelle sue relazioni col resto della società quella tendenza alla 
stima ed agli affetti gentili , e quella fede nella virtù , che 
sono il frutto d’un perenne esercizio di dignitosi sentimenti. 

(i) Non notiamo le ineleganze di questo stile; pregando i lettori 
che pongano mente soltanto alla gentilezza dei sentimenti e alla ve- * 
rilà delle idee. 
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Come trattare co’ servi. 

AGNOLO PANDOLFINI. 

Siate certi che i servi sono come i signori loro li sanno fa* 
re, e ubbidienti e faccenti (1). Ma sono alcuni i quali vogliono 
che i servi sappiano ubbidirli in quelle cose le quali non san- 
no loro comandare; e altri sono che non sanno farsi reputare 
signori (2). Vuoisi sapere da’servi essere reverito (3) ed amato 
non meno che ubbidito ; e farsi riputare (4) giova molto. 

E dissi alla donna mia (5) che spesso comandasse loro non 
come fanno alcuni, i quali comandano a tutti insieme, e di- 
cono: « Uno di voi cosi faccia; » e poi, dove niuno l’ubbidi- 
sce, tutti sono in colpa, e niuno si può correggere. E, più le 
dissi, comandasse alla fante e ai servi che niuno di loro uscis- 
se di casa senza sua licenza, acciò imparassero a essere as- 
sidui e pronti al bisogno ; e mai non desse a tutti licenza in 
modo che in casa non fosse al continovo (6) qualcuno a guar- 
dia delle cose; sicché, se caso avvenisse, sempre ne sia qual- 
cuno apparecchiato. 

• E più , le dissi come spesso accade che i servi , benché ri- 
verenti e ubbidienti, pure talora sono discordi e gareggiansi. 

« Per questo ti comando, donna mia, tu sii prudente, nè mai 
ti frammetta in rissa o gara di niuno. Nè darai mai a qualsi- 
sia in casa ardire o baldanza che faccia o dica più che a lui 
s’appartenga. E se tu, moglie mia, così provvederai, non por- 
gere mai per questo orecchio nè favore alcuno ad alcun rap- 
portamento o contesa di qualsisia. Imperocché la famiglia ga- 
reggiosa (7) non può mai avere buon pensiero o volere fermo 

(1) Pronti al fare. Antico. 

(2) Per padrone è raro ; nè farsi reputare, direbbesi desso. 

(3) Comune riverito . 

(4) Ora rispettare. 

(5) Moglie. L’usano i campagnuoli Toscani tuttavia. 

(6) Vive questa forma della voce: ma il modo avverbiale porla il 
dì, non Val, oggigiorno: e talvolta rimane da sè: continuo. 

(7) Non ositato; ma non senza efficacia. . 
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a bene servirti ; anzi chi si reputa offeso o da quel l'apporta- 
tore o da te ascoltatore, sempre starà coir animo acceso a 
vendicarsi, e con ogni modo s’ingegna ridurti a disgrazia (1) 
quell'altro ; o avrà caro che colui commetta nelle nostre cose 
qualche grande errore, per rimoverlo e per cacciarlo. E, se 
il suo pensiero gli riesce, piglia più licenza e ardire di fare il 
simile ad altri a cui volesse. Chi potrà di casa nostra cacciare 
quale (2) vorrà, costui, moglie mia, sarà non nostro servido- 
re (3), ma piuttosto nostro signore. E, se pure non potrà vin- 
cere, sempre starà la casa per lui in tempesta e in iscandalo. 
Egli, dall’altro lato', sempre studierà in che modo, perdendo 
l’amistà tua (4), possa di meglio valersi (5) ; e, per satisfare 
a (6) sè, non curerà del danno nostro : e poi, partitosi, per 
iscusare sè, mai gli mancherà cagione d’incolpare noi, me e 
te. * — E però tenere uomo o femmina rapportatore o gareg- 
giatore in casa, vedete quanto è di danno : mandamelo, ve- 
dete quanto a noi è vergogna. 

\ . • • 

Michelangelo Buonarroti 

« « 

A MESSER GIORGIO VASARI. 

Messer Giorgio mio caro. 

* * 

Io posso male scrivere ; pur per risposta della vostra lette- 
ra, dirò qualche cosa. Voi sapete come Urbino (7) è morto ; 
di che m’è stato grandissima grazia di Dio, ma con grave mio 
danno infinito dolore. La grazia è stata che, dove in vita mi 
teneva vivo, morendo m’ha insegnato morire non con dispia- 
cere, ma con desiderio della morte. Io l’ho tenuto ventisei an- 

(1) Metterti in disgrazia. Non chiaro. 

(2) Per qualunque non comune, ma comodo. 

(3) Non più nell’uso. 

(4) Di servitore non proprio. 

(5) Trovare di meglio, migliore partito. Non chiaro. 

(6) Latinismo. 

(7) Francesco d’Amadore di Castel Durante, detto Urbino, suo ser- 
vo. Lettera di grande anima e di scrittore grande. 


60 PARTE PRIMA. — I. LA FAMIGLIA, 

ni, e hollo trovato rarissimo e fedele ; ed ora che lo aveva 
fatto ricco, e che io l’aspettavo bastone e riposo della mia 
vecchiezza, m’è sparito : nè m’è rimasto altra speranza che di 
rivederlo in paradiso. E di questo n’ha mostro segno Iddio 
per la felicissima morte che ha fatto : che, più assai che ’1 mo- 
rire, gli è incresciuto lasciarmi in questo mondo traditore 
con tanti affanni. Benché la maggior parte di me n’è ita se- 
co; nè mi rimane altro che una infinita miseria. E mi vi rac- 
comando. 

Roma, 1556. 

Buona Famiglia. 

LODOVICO CASTELVETRO. 

I Grillenzoni erano sette fratelli, tra’ quali Giovanni non 
era il maggiore : cinque avevano moglie e figliuoli ; e alcuni 
di essi erano di natura fieri e bizzarri (1) : e nondimeno tanta 
fu l’autorità sua verso di loro, che dopo la morte del p^dre 
stettero tutti con le mogli e figliuoli in una casa, vivendo in 
comune con somma concordia e senza neppure una parola 
acerba. Ciascuna donna avea la sua fante (2) che serviva alla 
camera ; e vi erano le fanti che servivano a tutta la casa per 
far mangiare (3) e bucato e simili cose. Ciascuna delle donne 
prendea il reggimento (4) della casa la sua settimana a vicen- 
da, e comandava alle predette fanti. Mangiavano in una sala 
capace : i sette fratelli e le cinque donne ad una tavola, e i fi- 
gliuoli maggiori; ma i minori, che non erano meno di qua- 
ranta o cinquanta, in quel tempo medesimo ad una tavola più 
bassa, nel cospetto de’ padri, delle madri, e de’zii, serviti 
dalle sorelle più grandicelle. Mangiavano alla tavola deprimi 
i forestieri, i quali erano assai e continui , poiché la predetta 


(1) Nel senso antico d 'iracondo. Bizza in Toscana usasi tuttavia. 

(2) Non usitato in città. 

(3) Far da. 

(4) Sarebbe pesante adesso. E così le predette fanti , c capace, e 
nel cospetto. 
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casa era un pubblico e comune albergo dei letterati e d’altre 
persone di valore che passavano per la città di Modena ; e 
molti s’invitavano per vedere quest’ordine e concordia, pa- 
rendo loro cosa non più vista e miracolosa. Niuno dei pre- 
detti fratelli era ozioso e scioperato (1). Egli era medico, un 
altro giudice, uno speziale, uno mercante di panni, uno avea 
la cura della casa, uno della villa, uno prete* Quantunque le 
facoltà non fossero molte ; nondimeno , per 1* ordine e buon 
governo, bastavano a tanta spesa. 

* 

Famiglia unita. 

t % 

AGNOLO » PAN DO LFINI. 

Agnolo Padre. Vorrei che tutti i miei albergassero sotto 
un medesimo tetto , e a un medesimo fuoco si scaldassero, e 
a una medesima mensa sedessero. I Figli. Crediamo, per 
più vostra consolazione, per vedervi in mezzo, padre di tutti, 
circondato, amato, riverito come padrone da tutti, e per am- 
maestrare la gioventù ; la qual cosa è a ’ vecchi somma leti- 
zia: imperocché i figliuoli virtuosi porgono al padre molto 
sussidio, molto onore e lode. Nella sollecitudine de’ padri sta 
la virtù de’ figliuoli. I solleciti e officiosi padri ingentiliscono 
le famiglie. A. Così è. Ma, ancora, credete a me, egli è mag- 
giore masserizia (2) starsi insieme chiusi da un solo uscio. I 
F. E così affermate? A. E farovvene certo. Ditemi: se ora 
fosse notte ejbuio, e jqui ardesse un torchio in mezzo ; voi, io 
e questi altri insieme, vedremmo lume abbastanza a leggere 
C scrivere|e fare quanto abbisognasse. Ma se noi ci divides- 
simo, chi andasse quà e chi là, io su, questi altrove, altri giù; 
volendo ciascuno vedere lume come prima, credete che il 
torchio ardendo ci supplisse, come se fossimo tutti insieme ? 
I. F. Certo no : chi ne dubita? chè dove prima ardeva a tutti 
un lume, partiti e divisi, bisognerebbono tre. A. E se ora 

(1) Bastava ozioso. • ' 

(2) Non usitato, in questo senso. 
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fosse il grande freddo, e noi avessimo insieme le brace e il 
grande fuoco acceso, e tu ne volessi altrove la parte tua, que- 
sti se ne portasse la sua ; potreste voi bene scaldarvi, o peg- 
gio? I F. Peggio. A . Così accade nella famiglia. Molte cose 
sono abbastanza a molti insieme, le quali sono poche a pochi 
posti in diverse parti. Altro potere, altro favore avrà l’uno 
per l’altro fra i suoi, fra gli altri cittadini e fra gli strani; e 
altro nome di lode, e altra autorità e reputazione seguiterà a 
chi si trova accompagnato da' suoi, per molte ragioni: e sa- 
ranne più temuto e più stimato che colui che sarà con pochi 
e senza compagnia de' suoi. Molto più sarà conosciuto e ri- 
guardato il padre della famiglia, il quale molti de’ suoi se- 
guiteranno, che quando sarà solo. La copia degli uomini fa 
la famiglia pregiata. Non si divida la famiglia: chè, dove pri- 
ma era grande, poi sono due piccole. L’utilità e l’onore di 
tutta la famiglia si deve preporre al proprio. Il capo non so- 
stenuto da tutte le membra, cade. Le famiglie divise non 
tanto (1) diminuiscono, ma ogni grado (2) e grazia acquistata 
si perde. Ciascuno onora una famiglia unita ; due famiglie di- 
scordi, nulla stimano. 

4 4 • * 

L’ordine è utilità con bellezza. 

SPERONE SPERONI. 

Nuova maniera di diligenza in sapere ottimamente in pic- 
ciol loco (3) molte cose ordinare, vidi una volta in Vinegia, 
menato (4) da miei amici tedeschi in Rialto al loro fondaco a 
vedere la stanza d’un mercatante d’Augusta ; ove , oltre una 
innumerabile moltitudine di pezze di tela del suo paese di di- 
versi colori, oltre il letto e lo studio del fare sue cotali ragio- 

(t) Per solo : ambiguo. 

(2) Non usitato, cosi. 

(3) Comune luogo , così Venezia, mercante , strumenti. 

(4) Meglio condotto . 
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ni (1), e cento (2) varietà di stromenti di musica, da penna, 
da fiato e da corda; oltre il pozzo e la stufa; oltre alquanti 
be’ piedi (3) di limoni e di aranci, li quali avevano di giar- 
dino sembianza; niuna guisa di stromenti famigliario arnesi 
necessarii alla vita d’una famiglia, ha qual vuole nobile e 
ricco palagio in Bologna, di che quella cotale (4) stanza non 
si trovasse abbondante. 

Ma quello molto più era da commendare, che, essendo, el- 
la, d’ogn’in torno, d’ogni comodità piena e di avere (5) nel 
primo aspetto niuna cosa vi si scorgea da’ riguardanti , che 
ad altro che a puro ornamento del suolo e delle mura di 
quella esser posta si riputasse. Certo , in tutto quel tempo 
eh’ io dimorai in Vinegia , non vidi cosa più notabile , nè che 
più di piacere m’arrecasse, di quella famigliar diligenza; pa- 
rendomi pure, oltra (6) il diletto ch’io sentiva in guardarla , 
la memoria di lei dovermi in qualche modo, per l’avvenire, 
giovare ; il che ora sarà, se tu, figliuola, cercherai d’ imitar- 
la, considerando fra te medesima, che, tutto ciò che il buon 
uomo facea solo e lontano dalla sua patria , in una camera 
tolta a pigione , a te ^che sei donna , cioè naturalmente a tali 
pensieri inclinata, nella casa del tuo marito , di servi e di al- 
berghi (7) abbastanza guernita (8), maggiormente si conviene 
osservare. 

* 

(1) Lo stadio, ove tener i conti. Da ragione viene il nome de’ ragio- 
nieri. Il costrutto è impacciato. 

(2) Troppo. 

(3) Non lo credo toscano in plurale. 

(4) Cotale , superfluo. 

(5) Non chiaro. 

(6) Più comune oltre . 

(7) Improprio. 

{8} Ora sarebbe affettato. 
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liC cose domestiche c le pubbliche. 

AGNOLO PANDOLF1NI. 

Voi, figliuoli miei, con ogni vostro studio e ingegno vogliate 
meritare lode e onore ; e apparecchiatevi a essere utili alla 
repubblica : sicché quando fia (1) il tempo , voi siate veduti 
tali che questi vecchi modesti e gravi vi reputino degni d’es- 
sere posti ne’primi luoghi pubblici e in loro compagnia. Non 
è nato l’uomo per vivere dormendo , ma per viver facendo. 
V ingegno , il giudizio , la memoria , la ragione (2), il consi- 
glio, l’altre potenze in noi, non ci sono date per non le ado- 
perare. Per le cose pubbliche non lasciate le vostre private: 
perocché , a chi mancherà (3) in casa , meno troverà fuori di 
casa. Le cose pubbliche, onestamente amministrate, non sov- 
vengono alle necessità famigliari : gli onori di fuori non pa- 
scono la famiglia in casa. Abbiate buona eura e buon riguar- 
do (4) alle vostre cose domestiche , quanto il vostro bisogno 
richiede ; e alle cose pubbliche non quanto l’arroganza v’al- 
letta, ma quanto la vostra virtù , e la grazia (5) de’ cittadini, 
vi permetterà. 

* 

(1) Sarà : oggi è appena del verso. 

(2) Meglio era collocare dopo la memoria, la ragione, che è la facoltà 
propria all’uomo ; poi 1' ingegno , che è il pronto e fecondo applicare 
della facoltà razionale : poi il giudizio, che è l’uso appropriato e della 
ragione e dell’ingegno. 

(3) Sottintendesi, qualche cosa , o, il bisognevole . 

(4) Inutile dopo cura. 

(5) Latinismo, che vale amore con riverenza. 
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« 

Educazione domestica. 

PIETRO GIORDANI A MADAMA ANTONIETTA TOMMASINK 

Giacché della educazione pubblica ( almeno per gran tem- 
po ) è disperato ogni bene ; resta che ciascuno sludii, quanto 
gli è possibile, a migliorare la privata, senza la quale potreb- 
be poco riuscire a profitto la pubblica, benché fosse men rea. 
Dio permetta che le vostre buone intenzioni , o il desiderio 
di chiunque è ragionevole , abbiano qualche effetto. Ma in- 
tanto è necessario che si gridi, e non si cessi dal gridare per 
ogni lato, finché non si vegga qualche frutto. Si odono da per 
tutto gravi querele de’ mali pubblici ; e nessuno cura di ri- 
mediare a’ domestici , dei quali è autore , o partecipe. Ci la- 
mentiamo, e non falsamente, di una estrema penuria di buoni 
cittadini ; e non pensiamo che bisogna prima averli formati 
uomini ragionevoli (1) , e che questo lavoro si fa nella casa, 
e si comincia dalla culla. 

Ottimamente raccomandaste di assuefare i piccoli ad esse- 
re umani colle bestie : nel che si pecca molto, e schifosamen- 
te ; e con assai più gravi danni che non intendano i cattivi o 
gli spensierati. Vorrei che più fortemente aveste gridato con- 
tro lo scellerato abuso di trattare i ragazzi come bestie. Con- 
tro tanta indegnità è onesto anche a donne gentili mostrarsi 
sdegnose. Quando troverò che la donna , il ragazzo , il vec- 
chio, l’infermo, il debole, il povero , anche i’ ignorante non 

(1) S’ intende che la nazione adoprasi non solamente nel conoscere 
il vero, ma nel fare il bene. 

Letture ital. — Voi. I. 
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volontario e non superbo, siano comunemente trattati con ri- 
verenza ed amore (1); mi consolerò che siamo allontanati dal 
barbaro, e avanzati nel civile. A questa regola giudicate non 
pur deiritalia , ma della Francia e deir Inghilterra. Nell’ In- 
ghilterra la legge ha cominciato ad avere pietà delle bestie: 
speriamo che discenderà ai ragazzi o alle donne. 

Educazione morale. 

AGNOLO PANDOLFINI. 

Niuna cosa mi pare tanto necessaria alla famiglia , quanto 
" fare la gioventù studiosa e virtuosa , riverente e ubbidiente 
a’ comandamenti: perocché quanto manca in loro la riverenza 
e l'ubbidienza, tanto crescono in loro di di in dì i vizi , o per 
ingegno depravato, o per brutte conversazioni (2), e consue- 
tudini guaste e corrotte. Vedonsi alle volte i figliuoli pieni di 
mansuetudine, continenti, diligenti, porgere di sé ogni buona 
indole; e riuscire infami per negligenza di chi non gli ha bene 
corretti. Non è pur (3) ufficio del padre della famiglia riem- 
piere il granaio in casa e la cella ; ma vegghiare (4), guar- 
dare, considerare ogni compagnia de’ figliuoli , esaminare le 
loro usanze e dentro e fuori, e ogni costume non buono : co- 
stringerli (5) con parole convenevoli piuttosto che con ira e 
isdegno ; usare autorità piuttosto che imperio ; non esser se- 
vero , rigido e aspro dove non molto bisogna ; sempre pre- 
porre il bene e la quiete di tutta la casa ; reggere gli animi 
de’ figliuoli e dei nipoti , sicché non si partano dal dovere e 
dalla regola del vivere ; provvedere da lungi a ogni pericolo 
in che la famiglia potesse ricorrere, incendendo (6) nelle loro 

(1) Anco all* ignorante volontario e superbo devesi amore, e, come 
ad uomo, e a correggibile riverenza. 

(2) Nel senso antico di convivenza, 

(3) Solamente, ■ « ♦ 

(4) Comune vegliare, 

(5) Per rattenerli o simile, antico* - * .. • 

(6) Appena del verso. < , 
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menti giovanili amore e studio di cose pregiate e stimate, 
estirpardo in loro ogni materia di vizi, empiendogli di buoni 
ammaestramenti, porgendo di sè ogni buono esempio ; e so- 
pratutto ristringere ogni soperchia licenza della gioventù (1). 
Così si vogliono allevare e crescere i figliuoli. - 

Ricordi d'un padre a’ suoi figliuoli. 

* 

AGNOLO PANDOLFINI. 

Voglio consigliare voi e confortarvi , figliuoli miei , viviate 
onesti in detti e in fatti. Mai vi piaccia nuocere ad alcuno. E, 
se voi non vorrete l’altrui, e saprete del vostro essere massai, 
a voi molto di rado e molto poco bisogneravvi provare (2) gli 
amici. Sempre a me piacque piuttosto servire altri , che ri- 
chiedere ; piuttosto farmi altri obbligato , che obbligarmi. 
Piacemi ogni opera di pietà (3) sollevare e aiutare i bisognosi 
con fatti e con parole, quanto io posso. E questo non solo a 
chi ama me, ma anco quando conosco lui essere buono e giu- 
sto (4). Voglionsi i buoni tutti reputare amici; e, benché non 
vi sieno conoscenti , i buoni virtuosi voglionsi ascrivere nel 
numero (5) degli amici, amarli, aiutarli, aoperarsi (6) ne’biso- 
gni per loro. 

Una cosa non voglio dimenticare : e tenete questo a mente 
bene, figliuoli miei. Sieno le spese vostre non mai maggiori 
che 1' entrate. Anzi , ove potrete tenere tre cavalli, voglia- 
tene tenere piuttosto due ben grassi e bene in punto , che 
quattro affamati e male forniti. Così adunque fate. Sieno le 
vostre spese pari o minori che la vostra entrata. 

(1) Non bene ordinate le idee : però si salta dal meno al più e si 

ripete. ... 

(2) Mettete a prova pericolosa. 

(3) Ora ha senso segnatamente religioso. 

(4) Ancorché estranierò, 

(5) Più comune al ; ovvero scrivere nel. — Buoni virtuosi , non è 
pleonasmo ; intendesi bontà con vigore. 

(6) Ora adoperarsi. 
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E in tutte le cose vostre private e pubbliche siate d’accor- 
do e in buona unità e quiete. Non odiate , non gareggiate, 
non v’insuperbite. Ma, in tutti gli atti vostri, parole, consigli 
e pensamenti, in tutti i vostri fatti , siate giusti e veritieri e 
massai, e benivoli (1). Guardatevi dalle inimicizie, discordie, 
contese, e offese. E , se pure alcuno con superbia e alterigia 
vi volesse soprastare cessatelo (2) con pazienza , e sopporta- 
zione ; e vincete gl’ impeti suoi con gravità (3). 

Rispetto dovuto a’ vecchi , e a’ predecessori. 

* * * * r * * 

SILVIO PELLICO. 

. Alessandro il Macedone — e qui gli darei volentieri il ti- 
tolo di grande — mentre le più alte fortune cospiravano ad 
insuperbirlo , sapeva nondimeno umiliarsi al cospetto della 
vecchiaia. Fermalo una volta nelle sue trionfali mosse per co- 
pia straordinaria di neve, fece ardere alcune legna ; e seduto 
sul regio suo scanno, si scaldava. Vide fra isuoi guerrieri un 
uomo oppresso dall’ età, il quale tremava dal freddo. Balzò a 
lui , e con quelle invitte mani che avevano rovesciato l’ im- 
pero di Dario, prese il vecchio intirizzito, e lo portò sul pro- 
prio seggio. 

« Non è malvagio se non 1* uomo inverecondo verso la vec- 
chiaia, le donne , e la sventura : » diceva Parini. E Parini 
giovavasi piu* molto dell’ autorità che aveva sui suoi discepo- 
li , per tenerli ossequiosi alla vecchiaia. Una volta egli era 
adirato con un giovane del quale gli era stato riferito qual- 
che grave torto. Avvenne che rincontrò per una strada nel- 
l’atto che quel giovane , sostenendo un vecchio cappuccino, 
gridava con decoro contro alcuni mascalzoni dai quali questo 
era urlato. Parini si mise a gridare concordemente ; e gettate 
le braccia al collo del giovane, gli disse : — « Un momento 
fa, io ti reputava perverso : ora che son testimonio della tua 
pietà pe’ vecchi, ti credo capace di molte virtù. » 

(1) Noi diciamo benevoli . 

(2) In antico cessare valeva anco scansare. 

(3) Con placida dignità. 
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• La vecchiaia è tanto più da rispettarsi in coloro che sop- 
portano le molestie della nostra puerizia e quelle della nostra 
adolescenza ; in coloro che contribuirono, quanto meglio po- 
terono, a formarci l’ ingegno ed il cuore. Abbiasi indulgenza 
a’ioro difetti; e valutiamo con generoso computo le pene che 
loro costammo, l’affezione che in noi posero, il dolce guider- 
done che riesce per loro la continuità del nostro amore. No; 
chi si consacra con animo gentile all’educazione della gioven-*- 
tù , non è abbastanza compensato dal pane che giustamente 
gli si porge. Quelle cure paterne e materne non sono da mer-* 
cenario. Nobilitano colui che ne fa sua abitudine ; avvezzano 
ad amare, ed hanno il diritto d’esser amati. 

Portiamo filiale ossequio a tutti i superiori , perchè supe- 
riori. Portiamo ossequio alla memoria di tutti quegli uomini 
che furono benemeriti della patria , o dell’ umanità. Sacre ci 
siano le loro scritture, le loro imagini , le loro tombe. 

E quando consideriamo i secoli passati, e gli avanzi di bar- 
barie che ne sono rimasti ; quando, gemendo su molti mali 
presenti, li scorgiamo conseguenze delle passioni e degli er- 
rori dei tempi andati; non cediamo alla tentazione di vitupe- 
rare i nostri avi. Facciamoci coscienza di essere pii ne’nostri 
giudizi su loro. Imprendevano guerre che or deploriamo ; ma 
non erano essi giustificati da necessità o da incolpevoli illu- 
sioni che a sì gran distanza mal possiamo pesare? Invocavano 
intervenzioni straniere , le quali riuscirono funeste ; ma ne- 
cessità ancora od incolpevoli illusioni non li giustificavano ? 
Imponevano istituzioni che non ci piacciono ; ma è forse vero, 
che non fossero opportune al loro tempo? che non fossero 
il meglio voluto dalla sapienza umana cogli elementi sociali 
che s’avevano a que’ dì ? 

La critica debb’essere illuminata, ma non crudele verso gli 
avi, non calunniatrice , non disdegnosa di riverenza a coloro 
che non possono sorgere da’sepolcri,e dirci : — « La ragione 
della nostra condotta, o nepoti, fu questa. » 

Celebre è il detto del vecchio Catone : Diffidi cosa è far 
capire ad uomini che vemanno hi altro secolo , ciò che giu- 
stifica la nostra vita . 
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. » . . . 

I giovani. 

« 

BALDASSARRE CASTIGLIONE. 

* i * 

• 

A me piace molto veder un giovane che abbia un poco del 
grave e del taciturno ; che stia sopra di sè senza ‘quei modi 
inquieti che spesso in tale età si veggono : perchè par che ab- 
bian non so che di più che gli altri giovani. Oltre a ciò, quella 
maniera cosi riposata , ha in sè una certa fierezza riguarde- 
vole. (1); perchè par mossa non da ira ma da giudizio , e più 
presto governata dalla ragione che dallo appetito. E questa 
quasi sempre in tutti gli uomini di gran core si conosce... Que- 
sti che, quando son per fare qualche impresa , parlan tanto, 
e saltano, nè possono star fermi, pare che in quelle tali cose 
si svampino : e fanno come i fanciulli, che, andando di notte, 
per paura cantano, quasi che , con quel cantare , da sè stessi 
facciano animo. 

Esempi virili da proporre all’età giovanile. 

GINO CAPPONI. 

Io credo sia bene all’esempio del fanciullo offrire degli uo- 
mini ; e a questi , degli altri uomi che sieno da più di loro. 
E i precetti morali vorrei si dessero gravi e autorevoli all’in- 
fanzia , perchè bastassero alla vita. Così almeno fu creduto e 
praticato infino a qui sempre ; del che mi giovi allegare una 
testimonianza tra mille. Un libro finor poco noto , ma che 
certi amici miei riprodurranno tra poco, è la vita di un viag- 
giatore fiorentino , Giovanni da Empoli , eh’ era fanciullo ai 
tempi di Savonarola. E quando egli cominciò a divenir gran- 
dicello , il padre gli fece un libbriccino dove era su ritratto 
di molte cose della Scrittura Santa ; dei Salmi , delle para- 
bole di Salomone, dell’Eeclesiaste, della Sapienza, dell’Eccle- 

• * * 

(1) Non comune. Qui fierezza viene dal Senso che ha il francese 
fiertè , a noi inusitato. 
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siastico, e dell’Epistole di S. Paolo, e de’Vangeli ; e di molti 
bei detti di S. Agostino e di S. Ambrogio ; in sul quale lo 
faceva studiare, acciò ch’egli avesse notizia, e che s'innamo- 
rasse delle cose di Dio ; cioè, per avvalorare con fautori tà di 
Dio e de’ grandi uomini i precetti della vita. Tali erano a quel 
tempo le letture pei fanciulli. Giovanni fu probo e reputato 
mercatante ; viaggiò tre volte alle Indie ; e dal re di Porto- 
gallo ebbe il governo dell’isola di Sumatra ; presso alla quale 
mori assai giovine. E quando egli era la prima volta in sul 
partire, facendo egli la dipartenza da tutti di casa da suo pa- 
dre e da suo zio (questi fu che scrisse la vita donde son tratte 
queste parole), chiedendo umilmente la benedizione, il padre 
gliela dette non senza grande tenerezza nè senza lagrime; 
dandogli quel libriccino dov’ erano scritte quelle belle cose 
della Scrittura Sacra ; ricordandogli che lo studiasse , e che 
sempre in tutte le cose e faccende si mettesse innanzi il no- 
me di Dio. E molti altri documenti gli aveva scritto in su 
detto libriccino. E cosi si partì col nome di Dio, a di quattor- 
dici marzo 1501 : allora aveva diciotto anni e cinque mesi.; 
Diremo noi forse , che il libriccino a nulla servisse per con- 
tinuare i pensieri dell'adolescenza timorata, in mezzo al fer- 
vore di quell’operosa giovinezza che dovea fare il compimento 
dell’ educazione di Giovanni ; e crederemo noi , che le belle 
cose scritte di mano del padre , non gli tornassero a mente 
ne’pericoli delle navigazioni, e tra le stesse cupidità de’ traf- 
fici ; e poi non lo confortassero nella morte solitaria? Tanto 
potevano quelle pratiche ispirate dallo schietto e naturale 
buon senso, che nel fanciullo guardava all’ uom futuro. 

* » . t , 

Bono cd eredità d’amniacstramenti 

e d’ esempi. 

ANTONMÀRIA S ALVINI. * 

I buoni ricordi e avvertimenti e gli amorevoli consigli giu- 
stamente sono chiamati doni e regali. Così la sua orazione 
indirizzata a Demonico , piena d’ utilissimi ammaestramenti, 
appellò Isocrate un dono , che egli faceva a Demonico in ri 
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guardo deiramieizia che avea con esso contratta , e in testi- 
monianza di quella pratica che avea contratta già con Ippo- 
nico suo padre. Similmente il nostro monsignor Della Casa 
nel Galateo quella correzione gentile che monsignor Gio, 
Matteo Ghiberti vescovo di Verona manda a fare a un suo 
ospite , che in mangiando aveva non so quale spiacevole di- 
fetto, nomina con acconcio nome regalo; e, come tale, fu dal 
buon gentil uomo ricevuta. De’ buoni e caritatevoli avverti- 
menti presi in mala parte e non in buon grado , disse un an- 
tico, che egli porgeva colla destra, e l’altro colla sinistra pren- 
devali. E di vero, che più bel dono può essere mai , qual più 
grazioso presente, qual più ricco regalo, ed a essere con amo- 
re o con grazia contraccambiato, che quello che l’uomo fa al- 
Faltro uomo , per suo benefìzio de’ suoi difetti avvertendolo o 
donandogli massime utili per la condotta della sua vita. Le 
ricchezze ( dietro alle quali corre come impazzato il mondo, 
e in altri, benché inutili e seppellite, stoltamente ammira) si 
affaticano con errore d’ affetto i tenaci padri a raccogliere e 
ad ammassare, per poi lasciarle agli sconoscenti figliuoli, con 
dar loro in esse materia d' oziosità , incitamento di vizi. La 
vera e solida ricchezza, il patrimonio più prezioso si è quello 
de’ gravi paterni precetti, dall’esempio della vita confermati: 
la buona mente e quella cosa, di cui è sì gran caro , il giudi- 
zio. Lasciato (1) loro il senno, ogni cosa viene con lui; le rio* 
chezze , le grandi amicizie , le nobili parentele , gli onorati 
maneggi, le ragguardevoli dignità: laddove tutte le più beate 
congiunture, tutti i vantaggi della fortuna, senza il senno che 
governi, niente vagliono ; anzi sono disaiuti e svantaggi , e 
servono anzi di precipizio e di scorno , che d’ innalzamento e 
di lustro. Quanto bel dono e bel lascito è quello di quel padre 
che, come il virgiliano Enea, può con franchezza di verità di- 
re al suo figliuolo : 

Lisce, puer , virtutem ex me verumque laborem , 

Fortunam ex aliis ! 

(1) In eredità. Qui ambiguo. 
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Chè la virtù è una possessione più dell’ oro e delle gioie cara 
e preziosa : possessione grande e stabile, in cui la cieca ven- 
tura non tien signoria, nè da alcuno ci può essere tolta o sce- 
mata o guasta ; pura , limpida , splendida , veneranda. Il la- 
sciare che fanno i genitori ai loro discendenti gli odii e le ni- 
micie , e la vile memoria delle offese, e Y ingordigia dell* al- 
trui sangue (quasi sia il vendicarsi, ad onta dell’umana e della 
divina giustizia, una generosità, una bravura ) il lasciare l’at- 
taccamento al danaro, e l’appassionatezza all’interesse (quasi 
per la viltà del guadagno sia lecito fare il tutto, e la ricchez- 
za in qualunque modo acquistata sia gloria , sia senno ) ; il 
lasciare esempi di vanità e d’ambizione e d’ immoderata vo- 
glia di dominare , il desio di rovinare gli emoli , e sopra le 
loro rovine fabbricare le proprie grandezze ; ah che il la- 
sciare tutte queste cose è un lasciare fincendio in casa , e la 
peste d’una eredità dannosissima! Queste massime lasciate dai 
padri malavveduti agli sciagurati figliuoli sono somiglianti ai 
doni de’ nemici , che non son doni , ma tradimenti ; come fu 
quella vesta per frode di Nesso centauro da Deianira inno- 
centemente regalata ad Ercole ; la quale , bagnata di veleno 
e pregna d’occulto fuoeo messovi dal rivale, appena se l’ebbe 
cacciata indosso , Ercole (1) , che vivo vivo arse tutto. Ma la 
virtù, gli onorati sentimenti, i bei ricordi , che lasciano i pa- 
dri ai figliuoli, sono il più bello e il più lucroso retaggio che 
mai a loro possa venire. È notissima la favola del famoso sa- 
vio dì Frigia : che un vecchio lavoratore , venendo a morte, 
lasciò per ricordo a’suoi figliuoli, che nella sua vigna giaceva 
nascoso un tesoro. Questo ricordo fece tanta impressione nei 
petti (2) di quelli, che senza mai stancarsi , cavando a fondo 
la vigna , credevano finalmente di avere a giungere a disco- 
prire l’accennato tesoro. Ben, senza trovarlo, il trovarono : e 
ciò fu la fatica, tesoro grandissimo lasciato da Dio ai mortali; 
acciocché si comprino con essa la virtù, le ricchezze, e quanto 
è di prezioso nel mondo. Concludo adunque , che il più bel 

(1) Non ben collocato quest’ Ercole. 

(2) Affettato. 
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regalo che possano fare , e la più bella eredità che i padri ai 
lor figlinoli e nipoti possano lasciare , non è una bella villa, 
non un ricco podere o altro dono della sorte ; ma il buono 
esempio, la buona fama, il buon nome, patrimonio ricchissi- 
mo delle famiglie; i precetti d’onestà e d’onore , e le massi- 
me nobili e virtuose (1). 

✓ 

Del rimuovere dai figliuoli ogni mal esemplo 

domestico* 

MATTEO PALMIERI. 

Il frutto grande il quale si riceve dai figliuoli, procede, 
dalla bontà loro: onde la principale cura de’ padri vuol essere 
in fare buoni i figliuoli. Per questo, sempre dieno loro buoni 
esempi: perocché i costumi tristi di casa, molto più corrom- 
pono la famiglia che non fanno quelli di fuori. Il purgare e 
nettare (2) la casa di vizi, è la maggior utilità che venga alla 
famiglia: ma in fare questo, comunemente si pone poca cura. 
Quando s’aspetta forestieri, tutta la casa è in opera (3): chi 
spazza i pavimenti, chi netta i palchi; chi le mura, le colonne, 
i capitelli e gli archi degli spaziosi edifìci: tutti spazzano e 
nettano; ai ragliateli, con tutta la tela, è dato lo sgombro; 
l’argenterie si puliscono; i vasi d’ottone e di rame si forbono: 
e il padrone della casa grida, provvede, e sta presente, ac- 
ciocché ogni cosa paia bene splendida all’amico che viene. Ma 
che i figliuoli abbiano la casa buona e netta di vizi, non si af- ; 
fatica persona (4). 

* • _ » 

« 

.(t). Ripete troppo; ma non senza facondia.* 

(2) Purgare, della casa, non comune; ma nettare direbbe più cura. 

(3) Non comune. E così forbono per forbiscono. Ma il più comune 
è lustrare, pulire. 

(4) Collocazione non di tutta evidenza. 


Vf 
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Contagio degli esempi. 

GASPARE GOZZI. 

Un uomo dabbene avea un suo unico figliuolo da lui cara- 
mente amato: e, vedendo ch’egli era di animo sensibile e in- 
clinato al ben fare, sta vagli sempre con gli occhi addosso, te- 
mendo che non gli fosse guasto da’ corrotti costumi di molti 
altri. Di che spesso gli tenea lunghi ragionamenti, e gli di- 
ceva che si guardasse molto bene dalle male compagnie; e gli 
facea in quella tenerella età comprendere chi facea male, e 
perchè facea male. Il fanciullo udia le paterne ammonizioni. 
Ma pure una volta gli disse: Di che volete voi temere? Io son 
certo che non mi si appiccherà mai addosso vizio veruno: e 
spero che avverrà il contrario, ch’essi, ad esempio di me, ad-? 
diverranno (1) virtuosi. Il buon padre, conoscendo che le pa- 
role non facevano quel frutto ch’egli avrebbe voluto, pensò 
di ricorrere all’ arte; ed empiuta una cestellina (2) delle più 
belle e più vistose (3) pere che si trovassero, gliene fece un 
presente. Ma, riconosciuto a certi piccoli segnali che alcune 
poche d’esse erano vicine a guastarsi, quelle mescolò colle 
buone. Il fanciullo si rallegrò come si fa in quell’età. Volendo 
egli vedere quante e quali fossero le sue ricchezze, mentre 
che le novera e mira, esclama: Oh 1 padre, che avete voi fat- 
to? A che avete voi mescolate queste che hanno magagne - 
con le sane? Non pensare, fìgliuol mio, a ciò, risposegli il pa- 
dre: queste pere sono di tal natura che le sane appiccano la 
salute (4) loro alle triste. Voi vedrete, ripigliò il fanciullo, che 
sarà fra pochi giorni il contrario. Sì: — sarà: — non sarà. — ’ 
11 padre lo prega che le lasci, per vederne la sperienza (5). Il 

(1) Comune diverranno. 

(2) I Toscani direbbero panierino. La cesta è più grande e b* usi 
diversi. 

(3) Di pere non si direbbe. 

(4) Appiccare la salute , non bello, ma qui può stare come per iro- 
nia. Più vivo appiccicano. 

(3) Sperienza vive in Toscana: più comune esperienza. 
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figliuolo, benché a dispetto (1), se ne contenta. La cestellina 
si chiude in una cassa; il padre prende le chiavi. Il putto (2) 
gli era di tempo in tempo intorno, perchè riaprisse: il padre 
indugiava. Finalmente gli disse: Questo è il dì; ecco la chia- 
ve. Appena poteva il fanciullo attendere che la si voltasse 
nella toppa. Ma, appena fu la cestellina aperta, che non vede 
• più pere; le quali erano tutte coperte di muffa e guaste. Oh ! 
noi diss’io, grida egli, che egli sarebbe stato così? Non è forse 
avvenuto quello eh* io dissi ? Padre mio, voi Fave te voluto. — 
Non è questa cosa che ti debbe (3) dare tanto dolore, rispose 
il padre baciandolo affettuosamente: ma tu ti lagni ch’io non 
abbia voluto credere a te delle pere; e tu qual fede prestavi 
a me, quand’io ti diceva che la compagnia de' tristi guasta i 
buoni ? Credi tu ch’io non possa compensarti di queste poche 
pere ch’hai perdute ? Ma io non so chi potesse compensar me, 
quando tu mi fossi guasto e contaminato. 

Crii educatori del grandi.. 

. * * * . * 

NOVELLINO. 

’ Leggesi dei re Currado padre di Curradino (4); che, quando 
era garzone (5), sì (6) avea in compagnia dodici garzoni di 
sua etade. Quando lo re Currado fallava, li maestri che gli 
erano dati a guardia, non batteano lui, ma batteano di questi 
garzoni suoi compagni per lui. E que' dicea: Perchè battete 
voi cotestoro (7)? Rispondeano li maestri : Per li falli tuoi. E 

. (1) Non comune io questo senso. 

(2) I Toscani direbbero bambino. Putto è bambino dipinto, o da di- 
pingersi, o bambino così beilo che paia di que’ dipinti. 

(3 ; Comune deve . 

(4) Ora Corrado e Corradino. • .... 

(5) Per giovane , ora appena nel verso. 

(6) L’usavano in antico sovente al modo di quelle particelle greche 
e latine, che non sono in tutto riempiture, ma più fermano il pensiero 
sull’idea espressa dal verbo. 

(7) Antiquato; e così que' singolare. - 
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quei dicea: Perchè non battete voi me, chè mia è la colpa? 
Diceano li maestri: Perchè tu sei nostro signore. Ma noi bat- 
tiamo costoro per te; onde assai ti dee dolere, se tu hai gentil 
cuore, ch’altri porti pena delle tue colpe. E perciò si dice Che 
lo re Currado si guardava mólto di fallire (1) per la pietà di 
coloro. 

Educazione degli antichi. 

GINO CAPPONI. 

• » • 

Due grandi ingegni, due precursori del secolo diciottesimo, 
avevano aperto 1* arringo : abbiamo di Locke alcuni pensieri 
sull' educazione ; e il trattateli di Fénélon sulla educazione 
delle giovinette non è, speriamo, dimenticato. Ma il primo 
scriveva (egli stesso lo dichiara) pe’ gentiluomini inglesi; e il 
secondo cercava di provvedere alla virtù delle duchesse fran- 
cesi. L’ornamento degli studi e le gentilezze della vita signo- 
rile hanno gran parte ne’ due libretti. Oggi niuno si porrebbe 
a scriver libri pe’ gentiluomini o per le duchesse : si scrive 
per l’uomo: e l’educazione ch'era per lo innanzi un privilegio 
di pochi, dei prediletti della fortuna, si riconobbe alla fine (e 
a Dio ne rendiamo grazie) come un diritto, un bisogno, un 
vincolo della umanità. Applicazione benefica di quella divina 
legge d’eguaglianza, che il Cristianesimo promulgò, e questa 
povera età nostra si studia di porre in atto; che all’uomo re- 
stituisce tutto il valore suo proprio, e lo rende consapevole 
di quanta sia la dignità d’uomo: novella rivelazione d’ una 
eterna verità , e ( se il secolo matto non guasti l’ opera sua ) 
grande progresso del secolo... 

I Greci e i Latini, tanto profondi investigatori di tutte le 
cose morali e politiche, non ci lasciarono libri dove si tratta 
formalmente questa parte fondamentale di esse: nè ci pensa- 

* • » i » » 

- < • . • < • * i 

(1) Non comune a questo modo oggidì. 11 senso della novella é, non 
già che i deboli debbano portare le pene de* falli di chi sovrasta, ma 
che pur troppo le portano; e che questo pensiero dovrebbe rattenere 
i più fortunali dalle loro mattie. " 
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rono mai ne’ tempi migliori, quando pareva che i grandi uo- 
mini, per ispontanea virtù del suolo, crescessero come da 
per sè. 

Le istorie antiche ricordano un precettore famoso d’un più 
famoso discepolo, Aristotele di ‘Alessandro. Ma per quali arti, 
con quali metodi il filosofo guidasse feducazione dei ladro 
innanzi a cui la terra tacque, nessun documento ce lo inse- 
gna; nè lo Stagirita di sè lo racconta, nè il Gheronese di lui. 
Sappiamo bensì, che il giovinetto Alessandro dette di sègran 
presagio quando, recatogli innanzi un intrattabil poledro om- 
broso e terribile, il futuro domatore delle genti d un lancio 
gli saltò in groppa, e lo voltò incontro al sole. Il filosofo non 
lo avrebbe fatto. 

Chi non udiva il nome de* Gracchi ? Illustri per nascita, 
per equità popolari, nel grande animo comprendevano l’istin- 
to dei molti e la sapienza dei pochi, forze rivali e inconcilia- 
bili; ed essi tentarono comporre la lite insinché il ferro pa- 
trizio che squarciò quei generosi petti, divise Roma per sem- 
pre. Una donna li educava, la madre, al par di loro famosa; 
O buona Cornelia ! tu insegnasti gloriosa vita a que’ tuoi no- 
bili figli, e tu magnanima li spingesti a invidiabile morte. 
Deh ! narraci le tue arti, o almeno ci addita dove tu stessa le 
apprendesti. Ma tu quelle arti non istudiavi, e nessun libro 
a noi le descrisse; e noi meschini divulgatori delle inerti pa- 
role, nè insegnare le sapremmo nè definire nè intendere. Id- 
dio si rivela nel cuor delle madri per un mistero d' affetti ; e 
tutta d’affetti si compone, ed è mistero pur essa, l’educazione 
dell’uomo. . • • * 

Gli antichi per verità non diedero all’ educare altro fonda- 
mento che gli affetti e l’abitudine. Ma inefficaci non sembre- 
ranno i modi usati da loro, a chi pensi come le città dall’opera 
dei legislatori avessero forme loro proprie e singolari, e quelle 
ritenessero poi lungamente ne’ secoli. Io stimo cosa vana ed 
insulsa magnificare oggidì le instituzioni di Sparta; ma certo 
non mai l’umana indole fu travolta con più continuata vio- 
lenza, nè aite politica fece mai tal prova sugli uomini. Chi 
diede a Spai ta que* suoi costumi, e a tante altre città nature 


Digitized by Google 


1. EDUCAZIONE IN GENERE 79 

varie, bene ciascuna contraddistinta, e forte e molteplice di- 
versità di caratteri? Una impressione d’affetti, una serie d’abi- 
tudini. 

Gli empirici di questa età sorrideranno all’ udire come gli 
antichi adoprassero, qual mezzo potente a formare gli animi 
dei giovanetti, la musica. Tenevano essi (un greco autore l’af- 
ferma) che l’essere in quella ammaestrati a dovere, svegliando 
negli uomini il senso del bello, li facesse atti a meglio com- 
prendere il vero ed il buono, e così fosse quasi preparazione * 
alle virtù cittadine. Al qual fine i reggitori degli Stati pone- 
vano cura che la musica ispirasse con la gravità de* modi gli 
affetti alti e generosi: e quel Terpandro che ammolliva il suon 
della lira con raggiungervi un’altra corda, ebbe gastigo dagli 
Spartani. Come noi ci fatichiamo con la ragione a promuo- 
vere il sentimento; così gli antichi si adoperavano, col diri- 
gere il sentimento, a educar la ragione. 

t » 

Educazione odierna. 

RAFFAELLO L A M BR US CHINI. 

i 

Le madri oggi si rammentano che Iddio pone nelle loro 
mammelle il cibo deH'infanzia, e non isdegnano più di essere 
le nudrici dei loro piccini; i padri li menano seco al passeggio 
quando son grandicelli; e nella casa i figliuoli conversano con- 
tinuamente con chi è del sangue loro, e ricevono carezze, lo- 
di, insegnamenti, ammonizioni da voci e da mani che sono 
lor care. Il santuario della famiglia, mi compiaccio di ricono- 
scerlo, è riconsacrato; i vincoli coniugali son tornati in onore. 

Ma i figliuoli che prima obbedivano e tremavano, oggi non 
tremano e non obbediscono ( parlo della generalità ) : prima 
egli erano schiavi nella famiglia, ora sono padroni: prima non 
aprivano bocca, fissavano gli occhi a terra, stavano immobili 
e composti come simulacri, o si movevano a cenno e con re- 
gola come burattini; ora chiacchierano senza posa, urlano, si 
sbracciano, interrompono il discorso altrui, non accettano la 
correzione se non è addolcita da parole soavi, quasi direi, da 
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scuse. E ( mi costa il dirlo, ma lo dirò pure ) le madri hanno 
in ciò la colpa maggiore. Esse ora hanno gustato, come ignota 
dolcezza, le delizie dell’amore materno, e se ne sono inebria* 
te : si dorranno bene talvolta, si sdegneranno anco delle mo- 
lestie che arreca loro la baldanza dei loro figliuoli, allorché 
ei sono indocili; e questo medesimo lamento e questo mede- 
simo sdegno è grido di debolezza. Ma quando i figliuoli sono 
placidi, esse si abbandonano alla propria tenerezza, guardano 
con ammirazione quegli idoli, gli adorano, prevengono i loro 
desiderii, cedono volonterose, o (quel che è peggio) incresce* 
volmente, a tutte o quasi tutte le voglie loro; si provano a re- 
primere e si ritirano; comprano con un bacio il diritto d’ una : 
parola mezzo severa; comandano insomma e governano con 
la trepida ed incerta mano d un inesperto cavaliere, che alla 
fine è sbalzato di sella dal puledro focoso. Biasimo io forse 
per questo l’amore materno? suggerisco io forse l’inflessibile 
autorità, i duri modi, i castighi umilianti? Dio me ne guardi: 
io pongo a regolatrici del nostro contegno co’ fanciulli, la pla- 
cidezza, la ragionevolezza, la schietta e paziente benevolenza- 
Ma io noto ora come pernicioso l’amore cieco, l’amore debo- 
le, l’amore che, in luogo di governare, si sottomette; quel- 
l’amore che alla fine, dolente e dispettoso della propria opera, 
si converte in lagnanze inutili ed in ira meschina. 

E questo, che non merita il nome d’amore, rende, i figliuoli 
arroganti, inquieti, e ciancieri. Li rende, di più, insofferenti 
d’ogni più lieve disagio. La lunga pace, l’ industria operosa, 
e il commercio infaticabile hanno reso ai di nostri il vivere 
tranquillo, hanno aperte nuove sorgenti di mediocri ma nu- 
merosi guadagni, e diffusi nelle meno agiate famiglie i co- 
modi della vita. Quindi la novella generazione, non iscossa, 
Dio mercè, da pubbliche calamità generali e frequenti, è cre- 
sciuta nei domestici agi, divenuti meno costosi, e più comu- 
ni. Non sarò certamente io quello che meni lamento di que- 
ste benedizioni del cielo. Ma se i bisogni ed i mali sono grandi 
consiglieri di colpe; le comodità e i piaceri non dispensati con 
savia temperanza alla gioventù, sono grandi corruttori dei 
costumi, o snervano almeno il vigore dell’anima, e ne annu- 
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volano il sereno splendore. Or questa forza di negare ai fan- 
ciulli certe delicatezze, di avvezzarli per tempo ad una vita 
sobria e un poco dura, è rarità miracolosa tra noi. E, cosi 
mollemente educati, che cosa diverranno un giorno i nostri 
ragazzi? L uomo è egli sicuro di poter godere per tutta la vita 
i comodi dei quali abbia malaccortamente contratto fin dal- 
l’infanzia un’infausta necessità? E fosse egli: sarà mai la sua 
una vita sana, florida, lieta; o non sarà invece una inerte e 
noiosa vegetazione ? E che diverrà, per le famiglie e la patria» 
una imbelle generazione di corpi infiacchiti, e di spiriti tor- 
pidi, inviliti, incapaci di annegazione? Dove saranno le virtù' 
morali; quelle virtù dei cuore che sono il più bel tratto della 
somiglianza dell’uomo a Dio, quella virtù che sola desta, sola 
fa crescere, sola conserva e rinforza la temperanza e l’ av- 
versità? uff 


La nostra gioventù è svagata ; non sa piegarsi ali’ applica- 
zione; ad un’applicazione, io dico, profonda e costante. A que- 
sta svagatezza e svogliatezza, a questo leggiero svolazzare 
dello spirito sopra le più gravi cose conduce i fanciulli in pri- 
mo luogo la mobilità del loro animo, la vivacità della loro 
imaginazione, eccitate, oggi più di prima, dalla maggior con- 
fidenza che loro si dà, e dal più libero e più allegro lor vive- 
re. Conduce pure al rimesso e incostante applicarsi, il niun 
ordine che si impone ai fanciulli nella distribuzione delle ore 
della giornata. Si impone anco talvolta un ordine : ma egli è 
cosi spesso alterato per la più leggiera cagione, che il fan- 
ciullo non ne tien conto; e passa a ogni tratto da’ balocchi al- 
1’ applicazione , dall’ applicazione a’ balocchi ; dalla stanza di 
studio alla camera da letto, alla cucina, o al giardino; ora leg- 
gicchia, ora chiacchiera, or canterella; non sa egli medesimo 
quel ch’egli si faccia; salta come un grillo, vola come una far- 
falla. Intanto v’è chi applaude alla sua vivacità, chi ride delle 
sue spiritose chiacchieruccie , e si lascia fare : e il fanciullo 
impara il sonetto o la favolina, e la recita alla mamma: la 
mamma gliela fa ridire al babbo, all’amica, al forestiere illu- 
stre; e tutti dicono bravo ; e il fanciullo è bravo. Povero fan- 
ciullo ! Egli non sarà mai un uomo di sapere, un uomo di sen- 
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rio, un uomo avveduto, se un abile istitutore non suda più 
tardi a fermare la sua volante attenzione; o s’egli medesimo, 
vergognandosi della sua ignoranza e della sua leggerezza, non 
si pone da adulto a studiare intentamente. Luna e Tal tra co- 
sa, difficilissime. 

La religione educatrice. 

VINCENZO GIOBERTI. 

« * » * * 

Il Cristianesimo, intento al sublime uffizio di perfezionare 
e ingentilire (1) gli uomini, è l'educazione del genere umano 
in ordine alla vita avvenire. Ma nel dare all’ uomo la genti- 
lezza deU’animo, e aprirgli il regno celeste, lo felicita ezian- 
dio sulla terra; perchè la morale che ivi (2) produce la virtù, 
e colà la beatitudine; è il vincolo (3) e l’armonia delle due vi- 
te. Perciò si trova nel Cristianesimo il concetto civile e peda- 
gogico dei Doriesi (4), ma ampliato, aggrandito, innalzato a 
grado assoluto di perfezione, mediante l’idea dell'eterno, so- 
stituito agli ordini temporali e creati (5). I seguaci diEgimio 

(1) Debole dopo perfezionare . 

(2) Ivi riguarda la terra, che è nominata per ultimo; onde confonde 
I* idea: e quel colà , parlando del cielo, così secco, suona non so che 
sprezzante. 

(3) Che la morale sia il vincolo della vita temporale e della eterna, 
i ntendesi per discrezione; ma non pare modo proprio: e Fimagine d'ar- 
monia rende inutile, e quasi sconveniente, quella di vincolo. Poi, la 
chiusa del periodo all’idea eal senso dell’armonia non ben corrisponde. 

(4) Questo concetto pedagogico ha un po' del pedante; come tutta 
l’erudizione dell’abate Gioberti. La quale è anche sovente indetermi- 
nata assai; perchè di seconda mano, e non attinge alle fonti, delle 
quali il valentuomo era forse digiuno. Cosi questo attribuire ai Do- 
riesi il concetto dell’educazione civile, concetto ch'era non solo negli 
Ebrei ma e negli Egizii e nei Persi e in altri popoli dell’ antichità, in 
varie forme ma tutte civili, è affermazione, per lo meno, disputabile. 

(5) Aggrandito , dopo ampliato , è superfluo. Grado contradice al- 
l’idea d’assoluto e di perfezione. Mediante , coll’immagine di meno, 
non corrisponde all’idea di perfetto. V eterno sostituito , è improprio 
invece delVidea delVeterno sostituita a quella degli ordini . 
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e di Pitagora modellavano l’uomo e le sue instituzioni sulla 
città del mondo, l’Evangelio lo esempla sulla città divina. Cri** 
sto,* conforme (1) ai dettati della filosofia perfetta, ritornò in 
cielo il tipo supremo e ideale, che i Gentili ne aveano trat- 
to (2), per collocarlo sulla terra fra le sensibili fatture. Men- 
tre i Pitagorici, conforme al concetto panteistico della filoso- 
fia sacerdotale da cui discendeva la loro setta (3) , rappresen- 
tavano il Cosmo, o piuttosto il Teocosmo, come sovrano esem- 
plare di eccellenza. Cristo, mirando più alto, disse: Siate per- 
fetti, come il vostro Padre celeste è perfetto. Perciò se l’edu- 
cazione gentilesca attendeva più al corpo che allo spirito, 
più alle opere che ai pensamenti e agli affetti, più all’ uomo 
esteriore che all’uomo interiore, e in somma più agli effetti 
e agli accessorii, che alle cagioni e al principale; l’Evangelio 
diede il modello di [una istituzione perfettissima , che com- 
prende tutto l’uomo, e svolge le sue potenze, in proporzione 
del pregio loro. Il tirocinio cristiano si compone di due di- 
scipline: f una delle quali è preservativa , e mira sovratutto 
ai fanciulli; l’altra curativa penitenziale, e riguarda l’uomo 
corrotto. Amendue constano di dogmi e di culto: il dogma, 
cioè l’idea, ammaestra gl’intelletti; il culto informa, addolci- 
sce, nobilita gli animi ed i costumi. Il catechismo e i cànoni, 
cioè l’insegnamento o la disciplina, sono i due strumenti edu- 
cativi onde si serve la Chiesa; la quale col primo chiarifica e 
ammaestra le menti, coll’altro doma gl’indegni affetti, e i ri- 
belli voleri al bene indirizza (4) . 

(1) Conforme pare sulle prime che si rechi a Cristo, e non valga 
conformemente , nè so se sia riverente il dire che Cristo si conformi 
alia filosofia perfetta, anziché questa ad esso. 

(2) A un Pagano era perdonabile il dire che i Gentili traessero dal 
Cielo un modello della sapienza, quando non facevano che raccorre 
dalla tradizione umana alcuni brani delle divine, e mal collegarli. 

< (3) È forse calunnioso imputare a tutti quanti i Pitagorici il pan- 
teismo; ed è troppo dire che tutta l’educazione gentilesca attendesse 
più al corpo che allo spirito ne’luoghi e ne’tempi tutti. . 

(4) Indirizzare i voleri ribelli, non pare proprio, ed è compreso nel 
domare gli affetti: male discipline del Cristianesimo, prima e me- 
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Unità «lell’cducazioiie religiosa. 

* ' 

/ » » . 

V .. ANTONIO ROSMINI. 

4 * ' • - . . t 

- Fu il Cristianesimo quello che additò e chiaramente sco- 
perse alFuomo queirultimo fine al quale debbe rivolgere tutto 
sè medesimo, e senza il quale egli non può che errare in un 
inestricabile labirinto senza (1) luce nè filo, ignaro della riu- 
scita a cui lo portino gl’incerti e ciechi suoi passi. 

11 Cristianesimo diede l’unità alla educazione, primiera- 
mente perchè pose in mano all’uomo, il regolo onde (2) mi- 
surare le cose tutte, o sia il fine ultimo a cui indirizzarle. IL 
Cristianesimo insegnò che bisognava tutti gli studi e le dili- 
genze dell’ottima educazione a questo altissimo scopo rivol- 
gere, di porre in mente al giovanetto? altamente impresso e 
piantato (3) quel vero; Dio solo è bene assoluto; tutti i beni 
nel l’uomo o fuori, ricchezze, potenze, onore, scienza* non gli 
valgono se non in tanto che giovano a farlo più puro e più ve-, 
race adoratore dell’Eterno. 

Il Cristianesimo dà ancora l’unità alla educazione umana 
in altro modo. Oltre al renderla una coll’indicare il fine uni- 
co a cui debbe tutte le sue cure rivolgere, la rende una al- 
tresì colio spirito d’unità che nella medesima (4) infonde. Per- 
ciocché non si vuole già credere che nell’educazione basti l’in- 
segnamento delle cose. Anzi, tutta la forza di lei si spiega me- 
diante due sommi precetti: 1°., che tutta l’istruzione morale 
sia condotta a pochissimi e generalissimi principii: 2°. , che 
questi sieno infusi nell’uomo, non in modo storico ma morale; 
sicché lo rechi ad operare consentaneo a que’pochi e risplen- 

i « * 

glio, attendono a raffermare i voleri deboli, gli affetti misti di male 
e di bene purificare. 

(1) I due senza , che vanno a due nomi diversi, non confondono, 
ma l’evitarli era meglio. 

(2) Meglio con cui. 

; (3) 11 porre si convieue meglio a piantato che a impresso . \ t ) 
(4) Medesima , qui pesante. 
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denti principii. E veramente la brevità e la pochezza (1) delle 
sentenze e quasi assiomi, dà più nerbo e costanza alle mede- 
sime, e fa l’uomo di carattere energico (2) e solido. Nè ciò to- 
glie punto aH’integrità nè alla vastità della scienza che si 
vuole comunicare; ma non fa. che definire alcuni punti emi- 
nenti ed a piena veduta, i quali accennino in che luogo sta 
ogni strada e vicolo di quella quasi ampia città del sapere. 
Cosi egli avviene che le dottrine acquistano ordine e legame 
fra loro; che è quanto dire che acquistano quello spirito e 
quella vita che non risulta giammai da più membri divisi, ma 
sì da membri bene compaginati insieme e composti in atti- 
tudine adattata (3), quasi direi, alle vitali funzioni. Gli è una 
scienza smembrata e positiva in quel senso che positiva dice- 
si la materia, quella che invanisce fuorno lasciandolo tuttavia 
ignorante; mentre sembrano molte le cognizioni da lui pos- 
sedute perchè sono sminuzzolate e trite, se si può dire, cioè 
perchè non trovano un’idea grande e spirituale che tutte le 
abbracci in sè stessa, le congiunga, le unizzi (4). Il Cristiane- 
simo adunque colla sua spiritualità, coll’ampiezza delle sue 
idee che travalicano ogni materiale astringimento, spira (5), 
per così dire, fanima nelle dottrine, v’infonde l’ordine, strin- 
ge le loro parti fra loro: ed ecco un altro modo onde questa 
religione divina porta nell’educazione umana l’unità. 

L’efficacia, poi, con cui queste massime sono fondate in 
lui (6); Io rende energico, di condotta eguale, e forte agli as- 
salti degli ingannatori. Funesto vizio de’nostri dì, figliato (7) 
da un’ampiamente diffusa superbia, è l’opinione che basti sa- 
pere la massima per eseguirla; e ove l’hai detta, s’adonta 
ognuno che t’ode, se la ripeti e la mculchiu 1 

- * ‘ ' • ' * ‘ : •’ ... 

(1) Per lo più denota difetto. 

^ * * i « 

(2) Sa di francese: e solido andava preposto. 

(3) In adattata è la radice d’ attitudine • Potevasi dire altrimenti. 

(4) Di miglior suono sarebbe unificare . ** ' 1 ' 

(5) Ispira. 

(6) Suono non bello. 

(7) Figliare e diffondere , superbia ampiamente diffusa ; immagini 
non bene convenienti tra sè. 
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' Ma l’uomo ha la mente, luogo del vero; ha Tanimoi sede 
degli afletti; e ha questa mole crassa, istromento dell’animo 
e della mente. Con la sola istruzione il precetto non va più 
là della mente; colla meditazione, onde si suscitano gli affetti, 
esso se ne viene al cuore e lo signoreggia; colle abitudini re-' 
golate esso si ripiega, dirò così, anche al corpo , facendolo 
pronto esecutore anche delle azioni. La massima virtuosa 
vuole essere signora di tutto l’uomo, per renderlo virtuoso : 
se essa non si manifesta che nelle abitudini corporee, è una 
pura (1) materialità; se con sole le affezioni dell’animo, è la 
vana sensibilità priva di radice; se sta solo nella cognizione 
della mente, è la ridicola virtù filosofica, sinonimo a menzo- 
gnera superbia. E questo è il terzo modo onde la religione 
cristiana comunica unità alla educazione; cioè col chiamare 
ad unità tutte le potenze che si trovan nell’uomo, col volerle 
tutte ordinate tra loro all’unico fine, si che armoniosamente 
e secondo la natura di ciascheduna si muovano insieme a con- 
seguire o partecipare il sommo bene al quale Tuomo tutto è 
ordinato. - 4 * 

. < ‘ t . •: ‘ . . . . ‘ 

Ancora dell'unità dell’educazione. 

, . . f . 

ANTONIO ROSMINI. 

« » > 

La verità si resta ritta ed immobile davanti ai delirii degli 
uomini: e questi, sebbene, chiudendo gli occhi dicano che 
quella non è più perchè non la vedono; tuttavia non potendo 
tenerli sempre chiusi che è uno sforzo contro natura, di 
quando in quando si irritano in percependone (2) alcuni rag- 
gi; e allora scappano loro quelle incoerenze e indirette con- 
fessioni del vero, che ognuno può avvertire nelle loro parole, 
se ci bada. Ma se quei raggi battono in essi più vivi che (3) 
non vorrebbero, cagionano loro infiammazione degli occhi; 

(1) Qui mera, meglio. , 

(2) Suono non belio. 

(3) Ch’è. # • ' 
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e allora vanno in furore per la doglia. Indi l'origine di quella 
lotta tremenda, incessante, vendicativa, che non pochi muo- 
vono alla verità ed a suoi confessori; nella quale si riassumo- 
no tutte l’altre lotte: chè, senza quella prima ed essenziale 
l’ altre o non sarebbero o cesserebbono facilmente. Ma se a 
questo termine dee condurre necessariamente quel sistema 
/ideologico che nega ogni eterno e immutabile elemento e che 
: abbandona il genere umano e le sue giovanili propaggini al 
flusso (1) dei sensi; per lo contrariosi raccoglie che la scienza 
e l'arte dell’ umana educazione, qualora (2) non deve essere 
un’industria dotta e sistematica di corrompere ed imbastar- 
dire (3) i teneri rinascenti germogli dell’umana famiglia, con- 
verrà che abbia per fondamento anch'essa quell’elemento eter- 
: no che costituisce la nobiltà deiruomo, e sollevandolo al di 
.sopra del minerale, del vegetale e dell’essere sensitivo, il (4) 
fa re della terra; quell’elemento a cui il senso corporeo è sog- 
getto,^ che l’Ideologia addita nell’idea che splende con ine- 
stinguibile lume alla mente come prima manifestazione del- 
l'essere necessario; la morale mostra nella legge , che con au- 
torità assoluta lega la volontà, qual seconda manifestazione 
dell’essere medesimo; e la Religione fa trovare in Dio stesso, 
manifestazione ultima e compita, fonte misterioso e della luce 
reale ad un tempo, e d'ogni legislazione soddisfacente ogni 
voto dell’umanità, che nell’essere infinito s’immortala (5), 
.s’assolve, si bea, si deifica. Al quale sublimissimo fine , a cui 
l'uomo col suo intelletto, colla sua volontà, colla* sua stessa 
essenza tende sempre di stendersi (6) al di là del creato, de- 
jve dunque indirizzarsi con perseverantissima industria e con 
perfetta coerenza anche la scienza e l’arte dell'umana educa- 
- zione* ad un semplice ed evidente principio tutte le altre 

. * , • • *' *.v \ * • 

.!*♦**'• 5 * i 1 * * 1 * ' 4 . » ' * - 

i (1) Latinismo. * . « • * •• 

: (2) Non proprio nè chiaro. . 

(3) Corrompere, ch’è peggio andava posposto. 

(4) Lo. 

(5) Non di bel suono, segnatamente nella forma che è qui adoperato. 

(0) Avviluppalo. 
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parti subordinando; le quali, subordinate cosi, partecipano 
di quell’infinità dignità, e contribuiscono alla verace perfe- 
zione e alla felicità degli educati. 

2. EDUCAZIONE DELLA MENTE. 


w . / * « 

Giuseppe Giusti 

• + * * - - 

A UN GIOVANE. 

i • • * ... 

» / * , 

4 ^ w « # 

Ama i tuoi compagni, amali come ami te stesso. Se vedi 
taluno di loro o poco attento allo studio o poco disposto a in- 
cendere; compatiscilo, aiutalo se puoi e sii sempre più grato 
alla natura (1) che t’ha voluto privilegiare del dono dell’inge- 
gno e di quello della buona volontà. Guardati dal godere dei 
gastighi, guardati dal fare osservare ai superiori le mancanze 
degli altri. Tutti si manca, tutti possiamo trovarci nel caso 
di meritare un gastigo. Ti sia sempre nella mente, che com- 
piacersi dei mali dei nostri simili è crudeltà; rilevarne i di- 
fetti è malignità; riportare i fatti o i discorsi dell’amico per 
nuocergli, è perfidia. No no, tu non sarai nè maligno, nè per- 
fido, nè crudele. Se vedrai taluni, portati o dalla loro catti- 
vità o da indole mal avvezza, cadere in questi pessimi vizi, 
ne vedrai nello stesso tempo altri serbarsene esenti; tu va coi 
migliori. E da cotesto piccolo mondo impara a vivere fra gli 
uomini, e a distinguere i buoni dai cattivi. 

Se i tuoi superiori, contenti di te, ti faranno conoscere d’a- 
verti caro sopra degli altri; mostratene grato, ma non te ne 
insuperbire, non te ne approfittare mai per soverchiare i com- 
pagni. Se poi vedi che altri sia accarezzato più di te, cerca 
di fare il tuo dovere, e di meritare altrettanto; ma non invi- 
ti) Amerei sapere in che forme e con quanta tenerezza e serietà 
doveva questo caro giovane dimostrare la sua gratitudine alla natura» 
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diare mai nessuno. L’invidia, mio caro, è la passione più 
. brutta, più tormentosa, più vergognosa che possa contamina- 
re il cuore dell’uomo. L’invidioso, sentendosi turpe e meschi- 
no appetto agli altri, e inetto nel tempo medesimo (1) a to- 
gliersi di dosso e la turpitudine e la meschinità; vive in guer- 
ra e in angoscia continua con sè e con altrui. Tu ora non hai 
e non puoi avere nell’animo il germe di questi vizi nefandi; 
ma l’esempio di qualcuno potrebbe insinuartelo: riguardate- 
ne per amore di te stesso, per amore dei tuoi, e anco per 
amor mio (2) . • 

Quando t’avvenisse di cadere in qualche errore, se questo 
tuo errore potesse nuocere agli altri, confessalo liberamente 
anco senza esserne richiesto. Avresti piacere di soffrire per 
cagion d’un altro 9 Non permettere che altri soffra per cagion 
tua. E poi, chi confessa un errore, ha già cominciato a cor- 
reggersi. Questa cosa ti costerà sulle prime; ma poi t’empirà 
Tanimo (3) di quella soddisfazione che si prova a darci per 
quello che siamo, e a procedere con lealtà. 

Ora ti dirò qualcosa in quanto agli studi. Rispetta sempre 
colui che t’ammaestra. Quelli che si danno cura di comuni- 
carti il sapere, ti mettono a parte di una possessione inesti- 
mabile, anzi dell’unica possessione che l’ uomo possa accre- 
scere e serbare gelosamente senza vergogna (4). Non ti sgo- 
menti lo studio della lingua latina, che ti sarà utilissima, se 
non altro, per conoscere meglio la tua. Vedi: io stesso, quan- 
d’ero in collegio, m’impazientivo di dovermi lambiccare il 
cervello tante ore colla grammatica del Porretti; ora mi di- 
spiace di non averlo fatto quanto bisognava, non per la sma- 
nia di fare il latinista, ma per servirmene d’aiuto e studiando 

e scrivendo: e ti dico apertamente, che poi in seguito (5) ho 

*• 

(1) Nel tempo medesimo , pesante e non proprio: nè a guarire dal 
male l’uomo è mai inetto . 

(2) Deboli ragioni, tutte e tre insieme. 

(3) Non ben collocato. 

, (4) E la virtù? 

(S) Inutile accanto al poi ; e non elegante. 
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dovuto durare fatica al doppio per impararla da me alla me* 
glio, tanto da intendere un libro. Rifletti (1) che questo è uno 
Studio che devi farlo a ogni modo: cerca dunque d’uscime 
più presto che puoi; e cosi avrai contentati i tuoi, ti sarai li- 
berato da un pensiero, e ti troverai possessore d’una chiave 
che col tempo t’aprirà l’adito alla storia d’un gran popolo, del 
quale, sebbene figli degeneri, sentiamo ancora i destini (2)- 
• • Intanto non lasciare addietro lo studio della lingua italia- 
na, che è la tua lingua vera; lingua bellissima, ricchissima, 
superiore in forza, in dignità, in dolcezza a tutte le lingue 
moderne (3), rivale delle antiche. Con questa devi conversare 
cogli uomini del tuo paese, con questa sbrigare i tuoi affari , 
con questa esercitare quell’ufficio che ti piacerà di professa- 
re (4). L’averla famigliare sulle laabra non basta: senza ac- 
compagnarne, senza rettificarne l’uso collo studio e colla ra- 
gione, è come uno strumento che hai trovato in casa e che 
non sai maueggiare. 

Qui chiedo tutta la tua attenzione. Chi si dà allo studio, si 
prefigge uno di questi tre fini il guadagno, o la gloria, o la 
soddisfazione dell'animo proprio. 

Come t’ho detto di sopra, tu non hai bisogno di studiare 
per trarne guadagno, e ringraziane Iddio, che cosi ti ha sal- 
vato dal pericolo di macchiarti l'animo e l’ingegno. Perchè 
questo (5), vile di per sè stesso, il più delle volte invilisce il 
cuore e la mente di chi se lo propone, e volge in veleno il 
cibo salutare della scienza. Non vorrei che ti lasciassi tanto 
allettare neppur dalla gloria. Sei ancora bambino, e non puoi 
sapere il lato amaro di certe cose che hanno bello e soave 

j. • » 

, (1) In questo senso non lo dicono nè gli scrittori nè il popolo; e pro- 
prio non è. 

(2) Non son queste le più vere nè le più efficaci ragioni a studiare 
il latino. 

(3) Troppe lodi. Meglio emula che rivale . 

(4) Congegno di tuoni non bello, sbrigare gli affari, non proprio, 
quando non siano brighe; e dell’uno dei due con potevasi fare senza. 

(5) Intendi il guadagno; ma .pare sul primo che sia da recare al- 
l’ingegno* / 
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l’aspetto (1); ma io te ne dirò quello che potrò per tenerti av- 
visato. La gloria è un sogno che alletta potentemente gli ani- 
mi di tutti, specialmente dei giovani; ma è cosa incerta è fal- 
lace, come tutte le altre che dipendono da noi (2), fallaci e 
miseri come siamo. Tu non l’hai ancora veduta; e buon per 
te: ma io ho veduta questa gloria negata al merito che non 
sa abbassarsi, e largamente profusa agli asini codardi che vo- 
lentieri si strisciano (3) nel fango, o davanti ai pochi potenti 
che temono e comprano, o davanti alla moltitudine (4) sem- 
pre cieca, e sempre voltabile. Non vorrei che tu, dopo esser- 
tene innamorato, dovessi passare all’altro eccesso, di averla 
in dispregio, se mai tu la vedessi rapire da mani turpi e vi- 
tuperose, o fuggire dinanzi come 1’ ombra della notte. Tieni 
rocchio ai buoni, e a quelli soli ingégnati di piacere: il resto 
è fango, fango della strada (5) . Non avrò mai parole per dir- 
ti, poi, che ti guardi bene dal volere conseguire non la vera 
gloria, ma una imagine bugiarda di lei, cioè il battere delle 
mani fuggitivo e insignificante, di chicchessia (6) a prezzo del 
tuo decoro e della tua coscienza. 

«’ • : . • f - 
Lodovico Ariosto 

. * . k „ 

9 

\ A M, PIETRO BEMBO. 

• ? * ,* 

• » ♦ . 4 • * *4 

Virginio, mio figliuolo, viene a Padova per studiare. Io gli 
ho ‘commesso, che la prima cosa che faccia, venga a far "rive- 

‘ '• * • •» *: . 

• (i) Le imagini di lato e d 'aspetto non si convengono al senso del- 
1 amaro» • j , j 

(2) Non è già il dipendere o non dipendere da noi, la ragione per- 
chè abbia a reputarsi fallace quel che gli uomini chiamano col nome 
di gloria. 

(3; Lo strisciare, a dir vero, non è il proprio degli asini; e c’è delle 
bestie piò nobili e più codarde; ma la gloria non è mai degli stri- 
scianti, asini o altro. 

(4) Se intende la moltitudine di coloro che stimano sé dappiù del 
povero popolo, egli ha ragione. 

(5) Neanco i non buoni son tutti fango. 

(6) Non elegante nè chiaro. 
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renza a V. S., e si faccia da lei conoscere per suo servitore. 
Io prego V. S. che, dove gli sarà bisogno il suo favore, sia 
contenta di prestarglielo; e sempre che lo vedrà, lo ammoni- 
sca ed esorti a non gittare il tempo. Io sono per finir di rive- 
dere il mio Furioso ; poi verrò a Padova per conferire con V. 
S., e imparare da lei quello che per me non sono atto a co- 
noscere. Che Dio la conservi sempre. 

Ferrara, alli 23 febbraio 1531. 

Amore agli stadi!. 

. t 

PIETRO BEMBO 

« • • ‘ / 

I. 

/. .t 

Io vorrei udire che (1) attendessi ad imparare più volontie- 
ri che non fai, e che pigliassi quel frutto dell’ avere M. Lam- 
pridio a maestro , che dèi; pensando che hai tu più ventura 
che tutto il rimanente de’fanciulli (2) dell’Italia, anzi pure di 
tutta l’Europa; i quali non hanno cosi eccellente e singoiar 
precettore e così amorevole, come hai tu; se ben sono figliuoli 
di gran principi e gran re (3). Non perdere il tuo tempo; e 
sii certo che nessuno divenne mai nè dotto nè degno nè pre- 
giato, che non si faticasse assai e con molta assiduità e co- 
stanza. Oggimai tu sei fatto grandicello , e dèi avanzare tìon 
meno in dottrina e buoni costumi ed accortezze (4) che in età 
ed in persona (5). Se penserai quanto la virtù e le buone let- 
tere sono estimate (6) da tutti gli uomini, e fanno più amati 
ed onorati dal mondo quelli che le hanno, degli altri che non 

(1) Un toscano sentirebbe il bisogno del tu. 

(2) E’ non era tanto fanciullo. 

(3) Tu e re termina troppo in tronco. 

(4) Qui vale i nobili accorgimenti dell’ingegno e dell’arte: ma non 
si direbbe. 

(5) Non dell’uso a questa maniera. 

(6) Più comune stimate. 
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le hanno; tu ti faticherai per essere e dotto e virtuoso, (1).- E 
di queste tue fatiche l’utile ed il guadagno fia solo (2) il tuo ; 
che niuno tórre il (3) ti potrà, come ti potrebbono essere tolte le 
altre cose che io ti lasciassi o potessi lasciare. Risvégliati oggi- 
mai, che ne è il tempo; ed accènditi a quello che può darti molto 
bene e molta felicità, se lo saprai conoscere ed abbracciare. . 

il * • : ■ ' V"' ’ 

Non so se io mi debba più faticare (4) in ricordarti il de- 
bito tuo; chè ognuno ha debito di farsi valoroso e virtuoso 
e dotto , quando a lui non manca il modo , siccome non 
manca a te. Perciò, dall’un canto temo di gittar parole al 
vento, avendo inteso per (5) questi mesi addietro, la tua len- 
tezza nell’apparare (6) e prontezza ad ogni altra cosa; dall’al- 
tro, io t’amo, e pure vorrei che riuscisti quale dèi; poiché io 
in luogo di figliuolo t’ho allevato e tengo. Ma, come che sia, 
non rimarrò (7) di dirti che non vogli mancare a te stesso: 
dei quale mancamento, nessuno può maggiore essere, nè che 
più danno rechi al tralasciante (8). Sei prosperoso, sei fan- 
ciullo da potere ogni fatica: hai un precettore, che non lo 
hanno maggiore i figliuoli del re di Francia; hai tutto il ri- 
manente che può dar la fortuna. Vedi che, se non ti farai da 
molto, poi quando verrai negli anni, averai solo a rammari- 
car ti di te stesso. » 

III. 

A , * • I * ' 

Che Torquato abbia incominciato a mettere più diligen- 
za (9) allo studio delle lettere; grandemente mi piace; nè mi* 

/ * 

(1) Non per l'onore del mondo s'ha a cercare dottrina e virtù. 

(2) Non solo. 

(3) Collocazione non usitata. 

(4) Col si è più comune affaticare. 

(5) 11 per qui, nell’uso, non cadrebbe. ' J •* f 

(6) Non comuue. 

(7) Mi rimarrò . 

(8) Affettato. ' 

(9) Non comune. 
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potreste dire cosa alcuna o scrivere più cara di questa. Ma 
tenetegli ricordato, che non qui incoeperit , sed qui perseve - 
raverit (1), colui meriterà lode ed amore dal mondo. La co- 
stanza è quella virtù, senza la quale nessuna bella ed ono- 
rata cosa far si può. Piacemi ancora, che egli prenda qualche 
conoscenza delle cose antiche. Il che è sempre stato cura e 
studio di gentili animi. Esso ha fornito, a dieci dì (2) di que- 
sto mese, sedici anni. Onde egli non è più fanciullo, ma uomo. 

t» ' ' i • 

datale dalle Laste ■ 

...» ^ « i 

«• ALLE NIPOTI. 

•r 

•> .. »• » » J { . - . > t 

. Nipoti mie care. — Al tempo che le Gazze scrivevano, scri- 
vevano appunto come voi, cioè quel che dettava la maestra 
delle Gazze. Per altro voglio credere che accompagnerete col- 
l’animo i sentimenti; onde mi sono grati i vostri augurii, che 
mi fan segno che siete allevate saviamente. Più grata ancora 
mi è la memoria che avete nelle vostre orazioni. In questo 
andiamo del pari; se non che le vostre saranno più accette* 
perchè siete tre colombine del Signore. La Mora, poi, è trop- 
po modesta a dimandarmi con tanta riserva un lunario, accent- 
uandomi l’anno nuovo. Eccola servita d’un lunario nuovo; 
dove potrà anche notare di mano in mano per sua memoria 
i documenti di vita morale, che intenderà daH’incomparabile 
maestra, i documenti di vita civile, i lavori che andrà facen- 
do, le sue mancanze e le sue penitenze. Mi mostrerà poi a 
suo tempo questo grazioso taccuino. 

Questo primo dono che mi mandaste, è tanto puro, quanto 
è l’animo della principal donatrice; a cui però porgerete i 
miei più divoti ringraziamenti. Voi state sane ed allegre: ono- 
rate la maestra che vi fa gran carità; amatevi fra di voi, e 
amate me, che vi amo a segno di provvedervi i lunari. 

Venezia, 27 die. 1771. 

(1) Qoesto è nel libro sacro in più alto c ampio senso che qui. E pe- 
rò qui non osa soggiungere: salvus erit . 

(2) A dì dieci , o a' dieci. 
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Crii studi! piacevoli. 

PIETRO GIORDANI. ! 

Si vuol premiare un fanciullo? e’ se gli dà vacanza. Come 
dunque volete che non argomenti essere un giogo lo studio? 
— Si vuole punirlo di qualche suo fallo ? e’ se gli (1) raddop- 
pia la scuola. E non dovrà (2) dedurne che lo studio è un sup- 
plizio; che la fanciullezza è miserabile, perchè forzata a stu- 
diare; che beata la gioventù quando potrà cacciarsi d’attorno 
i pedanti e lasciar gridare i parenti? Dov’è quel savio geni- 
tore che dica al suo piccolo: (3) « Oggi non ti sei portato be- 
ne, non sei degno d’imparar nulla; oggi non ti concederò di 
studiare ?» E un’altra volta: « Hai fatto la tal buona azione; 
e io te ne ricompenserò conducendoti a vedere o la tal bella 
pittura, o la tale esperienza di fisica, o il tale lavoro nella tale 
officina. » S’incrudelisce contro i fanciulli perchè studino: e 
si potrebbe sì facilmente ottenere' che ci supplicassero per- 
chè li lasciassimo studiare ! Volle farne sperienza certuno, cui 
proposi questa via di educare due bambine sue d’ottima spe- 
ranza. E gli riuscì così bene, che, avend’egli una volta , per 
gastigo (nè mai altri gastighi usava), proibito alla più piccola 
di disegnare; l’altra un poco maggiore si gettò in così dispe- 
rato pianto, gridando essere troppo crudele quel gastigo, e 
supplicando che in ogni altra maniera punisse la sorella, se 
non voleva perdonarle; ch’egli non potè resistere (4). 

* (1) Gli si, suonerebbe forse meglio. 

. X2) I Toscani e antichi e viventi direbbero: non dovrà egli ? — De- 
durne è pesante per cosa che il fanciullo sente in modo sì prossimo 
e sì pronto. 

(3) Inelegante. 

(4) Il periodo termina fiacco. 
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Dciremulazionc nelle scuole. 

GIUSEPPE BIANCHETTI. 

Emulazione, emulazione ! Oh quante volte ho io udito ad 
esaltarla come uno de’principalissimi beni che provenga dal- 
l’allevare in comune i fanciulli ! E quante volte, per contra- 
rio, non son io andato pensando che sia in questa emulazione 
tanto eccitata, tanto favorita ne' collegi, tanto lodata su pei 
libri e nelle bocche degli uomini, che sia appunto in essa una 
delle cause più forti che producano alcuni disordinile non 
de'minori, nel vivere sociale! Già spunta naturalmente in 
ogni uomo, che trovasi in comunione degli altri, il desiderio 
di eguagliare o vincere i suoi simili; e questo desiderio è già, 
da sè, potentissimo a sconvolgere e rompere in mille guise la 
concordia. Or che sarà dunque, pensavo, se, invece di essere 
moderato e, quanto è possibile, represso nell’infanzia, nella 
fanciullezza, nella gioventù; che sarà se venga stimolato, in- 
coraggito e premiato ! 

L’emulazione ne’collegi è un contendere di abilità nell’ac- 
quisto delle lingue e delle storie, di potenza nella composizio- 
ne dei versi o delle prose: è un soffrire mal volontieri il van- 
taggio ch’altri ottenga in si fatta bisogna; è un usare anche di 
qualche artifizio per volgerlo a sè medesimi; è un compia- 
cersi di quella non so quale superiorità che viene dalla vitto- 
ria. L’emulazione consiste certo in tutto questo. E tutto que- 
sto si stima generalmente utile, da un lato, per il guadagno 
dell’amore allo studio, per il progresso delle forze intellet- 
tuali; e sembra, dall’altro, innocente, affatto innocente, ver- 
so quanto dovrà poi costituire la moralità dell’uomo: si stima 
utile (ricorderò quella distinzione di cui tanti oggi si fanno 
belli, ripetendocela fino alla noia), si stima utile all’istruzio- 
ne. Io confesso, prima di tutto, di non essere mai stato capa- 
ce a ben intendere come si possa mettere quel grande inter- 
vallo che generalmente si mette fra queste due cose. L’uomo 
è uno: è egli dato di istruirlo senza educarlo? è egli dato di 
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educarlo senza istruirlo ? L’educazione per me importerà sem- 
pre necessariamente istruzione, e l’istruzione importerà sem- 
pre necessariamente educazione. Ma, comunque sia, certo è 
che il dominio che esercitano l’una sopra dell’altra, è tanto 
immenso quanto inevitabile. Il modo deH'educazione dee pro- 
durre effetti molti e durabili anche nell’istruzione; e, vicever- 
sa, il modo dell’istruzione dee operare potentemente sull’e- 
ducazione. Gli uomini possono essere imaginati e rappresen- 
tati a lor grado dagli autori su pei libri, con tutte quelle di- 
visioni e separazioni che più vogliono; ma tal è l’armonica 
composizione dell'esser nostro, che, al minimo urto impresso 
ad una parte, il tutto risponde, e più o meno se ne risente. 
Or non è diffìcile, panni, ad accorgersi, pensandovi, che, fa- 
cendo pigliare nell’istruzione a’fanciulli queU’abbrivo che ab- 
biamo detto di sopra, si fa loro pigliar l’abbrivo al corso che 
prenderanno un giorno le gare interminabili per le ricchez- 
ze, pegli onori, pei gradi; al corso che prenderanno le gelo- 
sie, le invidie; a quello delle arti tutte, anche le meno one- 
ste, per superare i competitori in ogni cosa; a quello dell’or- 
goglio colla sua grande comitiva, che comincia dal dispettoso 
ed arrogante conversare, e v vaoltre sino a comprendere i de- 
litti che si commettono per soddisfare all’ambizione. 

• 

La virtù e la scienza. 

* 

GASPARE GOZZI. 

' Io non voglio aggirarmi più oltre negli antichi, avendo 
sotto agli occhi gli effetti delle diverse scuole che si fanno og- 
gidì, nelle quali si ricerca solamente di empiere il cervello , 
e non altro. L’insegnare la virtù, oltre all’essere di maggiore 
utilità, non richiede tanta fatica. Gi sono gli esempi de’buo- 
ni: i quali basterà che dal maestro vengano notificati. Gi so- 
no quelli de’tristi: li mostri il maestro, e li faccia aborrire. 
Nel leggere le storie, facciansi osservazioni, non sopra un 
elegante squarcio retorico, o sopra la forza di un vocabolo, 
come si usa per lo più; ma sopra le azioni degli uomini. Sco- 
Letture itul . — Voi. I. 7 
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pransi le passioni che diedero movimento all’opera: non si 
lusinghi, che dal bene operare nasca sempre la gloria, ma si 
bene la consolazione della coscienza; nè si dia ad intendere 
che il male operare sia ognora cagione di calamità evidenti, • 
ma sì bene sempre di rodimento al cuore del tristo operatore. 

Ammaestr amento letterario, e educazione. 

f 

GASPARE GOZZI. 

Scendendo ieri dal ponte di Rialto, m’abbattei a vedere un 
cieco guidato a mano da una femmina, alquanto di lui più 
giovane (1), la quale volea guidarlo da quella parte dove i 
gradini sono più bassi e spessi, ed egli volea a forza andare 
per la via di mezzo. Adduceva ella per ragione, che in quei 
gradini uguali il piede, misuratosi al primo, trovava la stessa 
proporzione negli altri tutti; laddove nei maggiori, e che han- 
no quell’intervallo piano di mezzo, ell’era obbligata di tempo 
in tempo ad avvisamelo, ed egli vi scappucciava. Non vi fu 
mai verso che quel bestione volesse intenderla: e mentre 
ch’ella con la sua poca forza donnesca lo tirava da un lato, 
egli con le sue nerborute braccia la fece andar dove volle; 
tanto che la cosa andò come avea detto la femmina, ch’egli 
incappò ad un passo, e cadde come una civetta stramazzata , 
tirando seco la poverina che non v’avea colpa; e l’uno e l’al- 
tra he rimasero malconci, e si levarono in fine dicendo: Tu 
fosti tu; — Anzi tu. — E si accagionavano l’un l’altro della ca- 
duta. Io feci, appresso, un buon pezzo di via, entrato in una 
fantasia poetica; e dissi fra me: vedi ostinazione ! Se quel 
cieco bestiale avesse prestato orecchio alle parole della don- 
na, che pure avea gli occhi, non si sarebbero rotti la faccia 
nè l’uno nè l’altra. Ma che? l’uomo bestia, per essere più 
vecchio d’anni, avrà creduto d’intenderla meglio di lei. Ma 
che vo io farneticando (2) intorno ai fatti altrui ? Non ha for- 
ti) Più giovane di lui , toglieva ogni ambiguità. 

(2) Non proprio per fantasticando , o simile. 
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se ogni uomo che vive, in sè medesimo, l’uomo cieco e la 
donna che vede? Non avvisa forse la buona donna l’ostinato 
cieco mille volte, ch’egli faccia o non faccia una cosa; ed egli 
non le ubbidisce mai: onde tocca alla poverina di cadere in 
compagnia di quella bestia, con tanta furia che talvolta si 
rompono il collo l’uno e l’altra? Egli è pur vero che ci par 
d’essere tutti d’un pezzo e interi, e siamo divisi in due por- 
zioni; l’una delle quali è cuore, e l’altra, mente. Il primo vo- 
glioso, infocato in ogni suo volere, senz’occhi, vigoroso e pie- 
no di stizza; l’altra di acuta vista, giudiziosa, maestra del ve- 
ro, ma per lo più vinta dalla bestialità del compagno. 

Vegga chi legge dove mi condusse a passo a passo il pen- 
siero! Egli è pure una gran cosa, diceva io, che sieno aperte 
tante scuole net mondo per ammaestrare la mente, e che con 
infinite diligenze, esercizio, pratiche, e mille sudori, si sieno 
ordinate tante cose, cominciando dall’alfabeto, per insegnarle 
ogni scienza; e che l’altro si allevi da se a sè, qual ne viene (1), 
senz’ altra cura ; tanto che gli par buono e bello solo quello 
che vuole ! È tuttavia pare a me che si dovrebbe prima inse- 
gnare a lui che all’altra ; dappoiché si può dire ch’egli sia il 
figliuolo primogenito , e venuto in vita avanti di lei (2) Non 
ha ancora la mente accozzati due pensieri insieme, eli’ esso 
mostra le voglie sue e il suo vigoroso furore: e doverono gli 
apparecchiati maestri per indirizzarlo? Intanto, così zotico, 
va acquistando di giorno in giorno maggior forza, e più sorti 
di volontà : e già avrà cominciato a fare a suo modo, che la 
sorella appena avrà dato segno di vita. Eccoti a campo i mae- 
stri. Chi le fa entrare pegli orecchi del capo il latino, chi il 
greco ; uno la tempesta colla geometria, un allro con la logi- 
ca ; chi la flagella con l’ aritmetica : sicché a poco a poco la 
giunger^ a conoscere quelle poche e scarse verità che sono 
al mondo (3). Ma mentre ch’ella si sta in qualche sottile con- 
ti) Come viene: più yìyo. 

(2) L'anima non vuole se non quel che conosce. Ma l’autore intende 
del conoscere ragionato. 

(3) Poche , non in sè, ma al paragone delle molte ignorate: poche, 
non scarse però, se non per nostro volontario difetto. 

* 
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templazione, il cuore avviluppato in certe sue perscrutazioni 
grossolane, suona, come dire, un campanelluzzo, e la chiama 
a sè. Ella eh' è la padrona, e sa, prima se ne sdegna, e non 
vuole udire ; ma egli ritocca, e tanto suona che la stordisce. 
Per istracca, la comincia a piegarsi a lui ; e finalmente gli ub- 
bidisce : e sì va oltre la cosa, ch’ella s’immerge tutta in lui, 
nè ricordandosi più dello studiato , la ne va seco : sicché , di 
guida che dovea essere , si lascia guidare per mille laberinti 
e ravvolgimenti da fiaccarsi il collo. Avviene anche talora un 
altro caso : che se ella negli studii suoi diverrà troppo alta- 
mente contemplativa, e quasi uscita di sè, tanto che non oda 
mai il chiamare del fratello, questi rimane uno sciocco, un 
dappoco, e come un pezzo di carne infradiciata; ed ella, una 
cosa senza colore, e fuori dell’umana conversazione. Bisogne- 
rebbe fare un bell’accordo di due scuole almeno insieme, sic- . 
eli è cuore e mente facessero come la bocca e le dita col flau- 
to : io vorrei che il cuore soffiasse a tempo, e la mente regesse 
il fiato con la sua bella cognizione, e creasse una dolce armo- 
nia nel vivere umano. Perchè tuttadue garbatamente si con- 
cordassero, io vorrei che, siccome si procura, col mezzo delle 
scienze, d’insegnare la verità a lei, si aprissero alcune scuole 
assai per tempo da ammaestrar lui in un certo amore delle 
cose in natura, semplici, buone, misurate, ordinate, e tali che 
serbassero in sè una certa garbatezza di gusto, la quale avesse 
somiglianza e parentela con quelle verità che vengono dalle 
scienze alla mente insegnate, e si potessero legar facilmente 
insieme, e far palla come l’argento vivo. Se l’armonia ch’esce 
dalla mente e dal cuore ben concordati a suonare ordinata- 
mente, fosse cosa che potesse pervenire agli orecchi; si em- 
pierebbe il mondo di dolcezza, nè ci sarebbe musica più soa- 
ve di questa. 

i 

Educazione troppo letterata. 

GASPARE GOZZI. 

Quando i fanciulli sono grandicelli, il primo pensiero ch’io* 
odo comunemente per tutte le famiglie, si è quello del fargli 
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imparare. Mandansi alla scuola chi qua chi là ; ed è un’ottima 
usanza , se nelle scuole s’ avesse avvertenza d’ammaestrare 
l’ingegno secondo quella condizione di vita che a un dipresso 
lo scolare ingrandito (1) dovrà eleggere. A parlare con un 
villanello che intenda bene l’uffizio suo, egli ti dirà che non 
tutti gli alberi si vogliono coltivare ad un modo. Pesco, susi- 
no, mandorlo, pero, son tutti alberi, fanno rami e foglie; ma 
chi vuole un terreno, chi l’altro ; questi ama un’aria, quello 
un’altra. Se tutti fossero coltivati ugualmente, io non nego 
che non se ne vedessero rami e foglie; ma la sostanza sta nel 
fruttificare. Gli uomini sono tutti uomini; ma, lasciata per 
ora la diversità degl’ingegni da quali deve nascere il frutto , 
dico che si dee procacciare di far nascere di loro quei frutti 
che sieno convenevoli alla qualità della vita che probabilmente 
- avranno n fare. Quando comincia ad aprirsi la prima capacità 
dell'intendere negl’ingegni, ad ogni fanciullo si mette in ma- 
no la grammatica latina; e a suo dispetto egli avrà ad impa- 
rare per un (2) lungo corso d’ anni un linguaggio del quale 
non avrà più a valersi in vita sua. A poco a poco gli verrà in- 
segnato a parlare con eloquenza latinamente; e s’egli non sa 
dire due parole nel proprio linguaggio, non importa. Di là si 
fa passare agli spaziosi campi della filosofia; nei quali impara 
tutto quello che non gli abbisogna mai. E in sul fiore dell'età 
sua, ecco ch’egli avrà compiuto gli studii; ed uscito di là, si 
troverà come un pesce fuor dell’ acqua , nelle faccende del 
mondo. E quel ch'è peggio, avrà assuefatto il capo a credere 
che le cose si facciano quali egli le avrà lette e imparate; 
e ragionerà fra tutti gli altri, che parrà un uomo venuto da 
lontanissimi paesi. Oltre al Tessersi torto il cervello, egli avrà 
acquistata anche un’altra infermità, ch’è quella dell’ozio. Quel 
continuo star a sedere a leggere o a scrivere, gli ha così le- 
gate le membra, che a grandissima fatica potrà più tramet- 
tersi (3) negli affari : e se vi s^impaccerà, lo farà così di mala 

(1) Non comune in questo senso. 

(2) L’un è superfluo, e restringe Timagine. 

(3) Non comune e così tassare, e speculare nel senso usalo qui. 
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voglia e quasi a dispetto, che non gli riuscirà mai bene ; e 
credendosi di saper molto, tasserà tutto quello che fa il pros- 
simo. 

Ricordomi che, quand’io andava alla scuola, vi vedea molti 
fioriti (1) e capaci giovani, i quali studiavano con tutto il cuo- 
re, e affaticavansi di e notte per imparare, gareggiando tutti 
a chi più s’addottrinava. A me parea allora una bella cosa a 
vedere que’ novellini germogli d’una città; e dicea fra me : 
Oh nobile ed egregio onore che n’avrà questo luogo, quando 
usciranno di qua così bene ammaestrati giovani, e cosi dot- 
ti! — A poco a poco trascorsero gli anni; e coloro ch’io credea 
di vedere occupati a speculare, a ragionare, o a scrivere cose 
grandi, li vidi appresso condotti dalla condizione di loro fa- 
miglie ad occuparsi fin ne’ più menomi (2) mestieri e ne’più 
meccanici lavori. Oh che diavol, diss’io allora, aveano che 
fare quelle cotante grammatiche e rettoriche? E a che pen- 
savano i padri loro quando li mandavano ad imparare Corne- 
lio Nipote e Cicerone? Non era egli il meglio avvezzar loro 
le braccia e la testa a quello che fanno al presente, che em- 
pierli di latiniià e di figure ? Non credevano essi forse, che 
tanto sia necessario al mondo un buon calzolaio, quanto un 
buon grammatico, e più? Che tanto giovi un perfetto fabbro, 
quanto uno squisito rettorico ? Perchè non s’aprono scuole 
costà di fucine e martella, colà di seghe e pialle, in un altro 
luogo di salamoie ; tanto che ogni condizione di genti ritrovi 
l'appartenenza sua ; e non s’abbatta sempre ne’ primi anni a 
nomi, verbi, concordanze, tropi, e altri cancheri che divorano 
la giovinezza senza frutto, tolgono l’utilità dell’età mezzana, 
e l'agio della vecchiezza? 

(1) Cosi non dell'uso: ma fiorita gioventù, udienza, e simile. Ri» 
cordomi affettalo. 

(2) Menomo non porta il più. Nè i mestieri che il mondo pregia 
meno, sono da reputare i minimi. Tutto l'inciso, inelegante. 
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Il buono educatore. 

GIUSEPPE BIANCARDI. 

Avea sortito il Benozzo un tale temperamento, che la più 
leggera avvertenza della mente valeva a ra'ttenerlo ne’ giusti 
confini, e ad impedirgli qualunque straordinaria turbazione. 
Il quale raro dono, mantenuto con inviolata sobrietà in tutte 
le cose al vivere attinenti, facevaio d’ogni fatica pazientissimo 
sostenitore, d’ogni suo volere abilissimo esecutore, della sa- 
lute fermo ; e davagli una invidiabile costanza di umori, onde 
non accadeva mai ch’egli si rendesse spiacente per alcun im- 
provviso mutamento, come si racconta di molti dotti e saggi 
uomini, ed in molti vediamo noi stessi. Inoltre da questa na- 
turale e coltivata armonia veniagli sereno ognora il volto , 
gravemente soavi gli atti, facili e gentili i modi, parlare non 
tardo, non concitato, dilettoso il suono stesso della voce; in- 
vincibile avversione ad ogni sconvenienza; e mille altre ama- 
bilità più da vedersi che da udirsi. Per lo che la sua conver- 
sazione era a tutti desiderabile, e specialmente ai giovani; il 
semplice affetto de quali, si acquista per simili cose più di leg- 
gieri che altri non pensa. Avea l’ingegno di sua natura desto, 
prontissimo, esercitato in ogni maniera di studii, come sco- 
lare e maestro in quella soda , e per molti rispetti , unica , 
educazione, che si dava e si riceveva nel seminario di Pado- 
va. La sua molta dottrina avea tutta rivolta a tale intendimen- 
to, che della scienza vana e fastosa era acerrimo nemico, di 
quella sola amantissimo da cui potea trarsi alcuna regola pei 
bisogni della vita. Ond’eragli frequente sul labbro questa do- 
manda valevole ad umiliare ogni più dotta superbia: A che 
giova ciò? (1) E raro era, anzi forse non inai intervenia, che 
alcuno dopo di aver udito qualunque suo discorso, si partisse 
da lui, senza aver fatto prima tesoro di qualche bello ed utile 
precetto. 


(1) Moralmente. 
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Possedeva , poi , tutte le arti di metter altri al suo avviso 
poiché, essendo maraviglioso leggitore negli animi, e grande 
conoscstor degli umori , sapea lusingare per modo il tuo ap- 
petito, e premere sì studiosamente Torme de' tuoi pensieri, 
che pareati obbedire ad essi quando non obbedivi che a lui. 
Di ciò, in particolare verso a’ giovani, era grande e quasi in- 
comparabile maestro, perchè in questi avea messo più intensi 
gli studii; ragionevolmente stimando dover venire più bello* 
più durabile il frutto dal seme piantato in vergine terra, e an- 
cora perchè aveane una lunga e sicura esperienza, come que- 
gli che, cresciuto dall’infanzia ed educato tra molti giovani, 
non cessò d’ esser loro compagno che per farsene conduttore 
e precettore. Il qual sapere io credo che niuno sarà per dire 
facile o leggero. Ch’l dicesse, faria mostra d’ignorare come 
più presto s’impari a vivere tra gli uomini che tra’ fanciulli; e 
come molti sappiano star co’ primi , rarissimi co’ secondi. 
Siamo uomini il più della vita: e quando si voglia conside- 
rare e si considerino attentamente le nostre aflezioni, i nostri 
desiderii, i nostri timori, non è si facile ingannarsi nel por- 
tar giudizio su quelli degli altri ; all’opposto, la fanciullezza 
dura poco, in tempo in cui è quasi nulla la potenza di recarsi 
in sè medesimi: gl’idoli che danzano intorno a quella cara 
età, si dileguano con essa; e le rimembranze di ciò che fum- 
mo allora, non vengono più o ritornano confuse. E siccome 
l’indole naturale traeva il Benozzo, e mercè lo studio appre- 
se, egli usava co’ giovani un linguaggio tutto suo proprio, dif- 
fìcilissimo ; lontano da ogni leziosaggine ugualmente che da 
ogni austerità , non troppo inchinato ai modi della scienza, 
non ai volgari. Sentivi andare in esso il precetto adorno di 
nobili allegorie, ed il vero non mai venirti nudo o inamabile ; 
ma abbellito da favole , preceduto da gradevoli racconti del- 
l’istorie, e condotto senza alcuna fatica nell’anima per la via 
del cuore. 

Non è mai che io pensi alle doti che adornavano l’animo ed 
il corpo del Benozzo, in parte avute dalla natura, procacciate 
in parte dagli studii, e tutte rivolte all'educare, senza eh’ io 
non frema di sdegno nel vedere come molti che ne mancano 
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del tutto, o sono forse, per alcune contrarie, disprezzabili, si 
mettano nello scabroso sentiero dell’allevare fanciulli; e come 
veggansi tanto frequenti quelle scuolette a null’altro buone 
che a trar ad essi la fame, a tórre alle case i fastidii. Ma più 
s’accresce lo sdegno quando considero che da molti ( in ciò i 
nobili e’ ricchi non tenendo rullimo luogo) sieno adoperate as- 
sai più cure in guardare a chi affidino lor tenute, lor cavalli o 
lor cani, di quello che i propri figliuoli. Anche quella stolta 
sentenza mi riempie d’ira, che corre per moltissime bocche, 
con la quale si dice : Ai principii ogni maestro è buono: quasi 
che tutta la prima educazione stesse in quelle miserie dell’ab- 
bici, in quella barbara tortura delle grammatiche e de’rudi- 
menti del latino; quasi che non fosse da osservarsi più quel 
primo addrizzamento che ricevono il cuore e i costumi; quasi 
che in esso non fòsse riposta molta parte del futuro abito mo- 
rale del vivere ; e quasi che malvagie indoli non sieno state, 
in sul primissimo sbocciare , corrette dall’accorta saggezza 
dun qualche precettore; e molte eccellenti per l’opposto ro- 
vinate dalla perversità od ignoranza d’un qualche altro. 

Non voglio tacere che il sito medesimo dove ilBenozzo edu- 
cava, era molto conveniente al suo intendimento. Io pensai 
sempre, doversi anteporre le aperte scuole in amena e libera 
campagna alle chiuse e cittadinesche. Di questo ancora ci ven- 
ne un’alta istruzione da Socrate ; il quale conduceva la gio- 
ventù nell’Accademia o nel Liceo (che udirono quindi Platone 
la prima ,Aristotile il secondo) , e di frequente a piè del va- 
ghissimo colle Imetto, presso alla rosata culla del fiumicello 
Ilisso, dove aveano tempio l’ infelice Orizia e la casta Diana, 
sotto l’acero che meritò di passare nella memoria de’ posteri 
per le superbe forme, per la straordinaria grandezza , e più 
assai per essere stato il riverendo testimonio di quella celeste 
sapienza. E chi non sa quanto la bella natura s’accordi all’es- 
ser nostro? chi non sa che la presenza sua mette nell’ animo 
una maravigliosa attitudine adaccogliere ogni utile dottrina, 
e dischiude il cuore ad ogni generoso sentimento ? Nè può 
dirsi che Sant’ Ilaria ceda in parte veruna a quelle ateniesi 
delizie. Piaggetta amenissima, accoppia le vaghezze del piano 
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a quelle del colle ; oppone ai rigori settentrionali il non troppo 
vicino nè troppo discosto monte; è salutata la prima delle cir- 
costanti ville dal sole che nasce, l’ultima dal sole che muore. 
Credo anzi che in una cosa essa vantaggi quegli antichi luo- 
ghi di educazione; poiché, essendo lontana da ogni cittadino 
consorzio, o rado o non mai giungeavi|la forza di un contra- 
rio esempio a contaminare la purezza degl’insegnamenti che 
vi si udivano: onde, non istimolata da alcuna curiosità, pro- 
lungavasi la invidiabile ignoranza d’ogni bruttura sociale. Il 
Benozzo, lasciali i rudimenti delle lettere ad altri maestri, e 
tenendo per sé il gravissimo uffizio di preparare, a guisa di 
Socrate, il cuore e la mente ad ogni bello, usava pure, secon- 
do il modo di lui, andarsi co’discepoli intorno a quelle ridenti 
valli, a que’fertili campi, e più spesso sotto a quel pergolato 
di viti il quale ombreggia la casa canonica; dove faceva che- 
accogliessero nei vergini petti, insieme col purissimo aere 
del mattino, la semente d’ogni utile vero, di ogni morale sa- 
pienza. 

Le istruzioni delfintelletto erano ordinate in modo che si 
riferivano sempre a qualche abito virtuoso. Da’sollievi e dai 
premi i si allontanavano quelli in cui si nascondesse un qual- 
che germe di men che onesta passione. Non fu però mai 
eh’ essi (1) fossero o nell'imperio sugli altri, o nel soddisfare 
alcun appetito de 'sensi, o nell’acquisto del denaro; dai quali 
leggerissimi principii nascono spesso le ambizioni, le gole,: 
le avarizie. Ogni differenza della cieca fortuna nascondevasi 
sotto un comune dimesso vestire, sotto modi eguali, sotto l’i- 
gnoranza d’ogni vanità gentilizia. Più che l’attitudine alla 
dottrina, otteneva onori e distinzioni quella alla virtù; più 
che lo svegliato ingegno, il cuor buono; ed un giusto e ripo- 
sato giudizio, più che uno spirito pronto e brioso. Un collegio, 
di giovani è come un piccolo mondo: vedi in esso .quasi mi-, 
niati i bisogni, i desiderii, le passioni, gli accidenti del gran- 
de. Un tal modo di educare in comune ha però sopra il pri-, 
vato questo vantaggio, che mette innanzi ad un accorto pre- 

• • ' * . * é ^ 

(1) I premii. 
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cettore frequentissime le occasioni ad osservare le varie in* 
doli degli animi nelle svariate vicende della vita; il che dal- 
l’altro non s’ottiene, dove la mancanza de’casi toglie spesso 
al maestro di poter conoscere la necessità di molti stimoli e 
rimedii. E chi varrebbe a narrare tutti gli avvedimenti che 
questo vero, ed il suo esperto sapere, consigliavano al Benoz- 
zo ? Sempre presente anche quando stimavasi lontano, atten- 
tissimo Dotatore di ogni cosa, d’ogni parola, d’ogni movimen- 
to; leggea si addentro in ogni suo discepolo che potea quasi 
indovinarne i pensieri. Perciò, oltre a’generali ammaestra- 
menti, chiamato di frequente a se o l’uno o l’altro, ammoni- 
vaio intorno a quanto reputava che specialmente lo riguar- 
dasse: onde per sì fatta guisa a quelli della comune, univa 
tutti i vantaggi delie singolari educazioni. Adopravasi poi a 
tutto potere nell’estirpare i mali umori, che sono radici degli 
odii e delle vendette; le gare, che crescono in invidie ; i ma- 
ligni ragguagli, da cui sbocciano rigogliose le persecuzioni e 
le calunnie; i soperchi, che si cambiano nelle indomabili al- 
terigie; il dire non nudo, non ispiegato, da cui procedono le 
simutazioni, le dissimulazioni, le ipocrisie; le ritrosie, che si 
maturano in aspri intollerabili modi; i motti indiscreti , se- 
mente del costume beffardo e schernitore; il troppo riguar- 
darsi, primo alito che respira l’amore eccessivo di sè; il di- 
spettoso obbedire, che mutasi in avversione, e quindi in ab- 
bominio di ogni religioso e civile reggimento. D’altra parte, 
coltivava con mille studii tutte le radici che mettono rami di 
onesto vivere; e, reputando principale tra esse quella da cui 
viene la forte dignità dell’animo, usava molti accorgimenti a 
piantarla, a mantenerla , ad invigorirla. Ne ricorderò uno. 
Distruggeva talvolta, facendo apparire come fosse colpa del 
caso, ciò in cui qualche fanciullo dei più stizzosi poneva one- 
stamente il suo piacere; ed aprivasi per tal modo l’adito a sa- 
lutari consigli di una nobile pazienza. Questo dalle madri 
crudelmente amorose, e da tutti coloro i quali si dolgono, 
a’presenti puerili affanni, e non pensano più oltre, sarà chia- 
mato durezza; ma non da quanti conoscono la somma impor- 
tanza di usare per tempo l’animo a’ sinistri avvenimenti; non. 
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da quanti sanno che chi può sopportare a dieci anni la per- 
dita di un amato uccelletto, varrà a sostenere a trenta quella 
di una cara persona, di una qualche fortuna, di un qualche 
onore. 

Io stimo che questi modi d’educare debbano lodarsi nelBe- 
nozzo tanto più, quanto maggiormente si oppongono a quelli 
di quasi tutte le presenti educazioni; le quali si affaticano in 
fare dei giovani i professori di alcun’arte o di alcun sapere, 
più presto che uomini e cittadini. E pure pochi sono coloro 
che, venuti maturi, non abbiano assai cagioni di avvedersi, e 
spesso con maledire i perduti anni e gli inutili dispendii, es- 
sere tra le scienze quella mille volte più necessaria, che in- 
segna a vivere con sè stesso, cogli altri, con le cose. Senza 
di essa, l’uomo non si circonda che di vani fantasmi, potenti 
a creare infiniti affanni a colui che ha preso l’abito di vagheg- 
giarli; potenti ad invilire, non ch’altro, un popolo intero ! 

Caducazione civile. 

GIOVANNI DOMINICI. 

E perchè i tuoi figliuoli, e massimamente maschi, son mem- 
bri della repubblica, convengonsi (1) allevare ad utilità di 
quella; la quale, come sai, ha bisogno di molte cose: come 
sono rettori, difenditori, e operatori. Per lo primo (2), si vo- 
gliono crescere giusti, colla diritta bilancia in mano, separati 
da ogni parte, setta e divisione; perchè setteggiante non reg* 
ge la repubblica, ma straccia, divide e guasta. Però a buo- 
nora si vuol guardare da questi particolari affetti (3), e molto 
bene gastigarlo se mai paresse inchinato più a questa parte 
che a quella; tanto che usi a dire, non essere guelfo nè ghi- 
bellino, ma giusto Fiorentino. E non solo questo dico per 
bene comune, ma per lo suo corporale e spirituale. Corpora- 
le: eh è non sono cacciati se non i partigiani dalla contraria 

(1) Ora direbbesi: conviene allevarli . . 

(2) Più vivo per primo. 

(3) Non ha di per sè mal sertso. 
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parte; e quando tocca all’uno e quando all’altro. Spirituale, 
perchè niuno partigiano va in paradiso; il quale, essendo unità 
divina, non riceve altro che uniti e amatori d’unità. Chi du- 
rasse fatica, quando sono minori, di fargli giudicare infra pa- 
dre e madre; fratelli e siroechie (1), servi e liberi, e alcuna 
volta per lusinghe, doni o minacci vedere d’ inchinargli a fal- 
sa sentenza; e se il facessono, punirgli che s' hanno lasciato 
svolgere per amore, parole, doni o paura; imparerebbono to- 
sto a non corrompere la giustizia, la quale oggi è sbandita 
per simili difetti dell’ (2) universo mondo; e non è altro giu-’ 
stizia che inganni, forza, denari, e amicizia o parentado; tutti 
gli altri libri di ciascuna legge si possono abbruciare. Veden- 
dogli abili a tale stato, si vuole imparino grammatica, isto- 
rie, e un poco di legge, acciò non sieno smemorati e ciechi, 
quando i casi saranno posti loro innanzi; come i moderni cit- 
tadini rettori, i quali non sanno altra legge che la testa loro; 
e quello loro par giusto, è tutto corpo (3) di ragione; e col 
bicchiere a bocca, e stomaco rovesciante (4) di ghiotti cibi e 
vini, e offuscata mente da fumi soperchiane, danno senten- 
zio, Dio sa clienti (5) e quali. Le storie, al difetto della età 
( in luogo di lunga esperienzia maestra delle cose ) miran- 
do (6), e ciascuna scienzia, giova, sollevando lo ’ntelletto della 
bestiai carne, e facendolo umano. Ancora, richiede tale stato, 
sieno solliciti (7), non dormitori.... 

Forse diresti: ta’ figliuoli crescerò ad essere cavalieri. Ri- 
spondo che la maggior parte de’cavalieri mentiscono con gli 
effetti; però che prendono tal segno e degni tà per difendere ' 
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(1) Sirocchia , minaccio , antiquati. 

(2) Per dall' qui ambiguo. 

(3) Accenna al modo corpus juris\ come dire: il capriccio è il co- 
dice loro. 

(4) Pieno, da rigurgitarne. Disusato, ma efficace. 

(5) Antiquato. 

(6) Sottentrando, supplendo. Giova è il verbo che corrisponde e a 
scienza e a storie. 

(7) Antico, e così ta per tali, e degnità ; e verbo per parole, e swa- 
ve e sansa. 
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la giustizia con la spada in mano insino alla morte, e non ne 
fanno straccio; ma spesso sono i primi atterratori di quella. 
Come molti si dicono maestri in teologia, i quali, non che la 
sappino difendere, ma non sanno che si sia. Difenditori col 
verbo sono avvocati, i quali mi sono sospetti, perocché pecn- 
niae obediunt omnia; per la quale s’appigionano le parole, e 
le quistioni si comperano. Pure, essendo a tal fatto disposti, 
e non disposti, créscer si vogliono con l’amore del bene co- 
mune. Tal carità meglio difende quello, che qualunque prez- 
zo o suave dire; ma senza carità, altro non vale. Credo ferma- 
mente, nulla cosa noccia tanto alla repubblica, quanto i pec- 
cati de’reggenti, o sostenuti per coloro che reggono; siccome 
la Scrittura Santa ci ammaestra pienamente. E però, chi di- 
fendesse da questi mali la terra sua, o pigliando la parte delli 
ingiuriati meno potenti, come sono poveri, prigioni, forestie- 
ri, vedove, pupilli, e ovviasse (1) tante ingiustizie, non si fa- 
cessono, discorrendo (2) per le corti, e cercando le offese di 
Dio si togjiessono via, e punissonsi duramente quando si com- 
mettono; o ancora diventasse tale, potesse arditamente gri- 
dare contro i peccati, e pregasse Dio spesso perdonasse le 
colpe, essendo tale Dio lo debba esaudire; e ancora facesse 
qualche penitenzia per rimissione de’comuni peccati; più gio- 
verebbe alla difensione della sua terra, che non fa grande 
schiera di viziosi soldati armati, e savi combattitori. Allevar 
si debbono innamorati di giustizia, zelanti della repubblica, 
servi di Dio. 

Richi edesi alla comunità universale diversi esercizii; come 
zappatori, legnaiuoli, muratori, intagliatori, dipintori, sarto- 
ri, armaiuoli, tessitori, lanaiuoli, cambiatori, setaiuoli, mer- 

% 

calanti, e mille tali differenzie di maestranza. Sieno esaminate 
le inchinazioni (3) de’fanciulii; e quelle seguitando, si viene 
a qualche protetto (2): dove, facendo il contratrio, ne seguita 

(1) Che lutile . Ellissi non chiara. E altre simili in questo periodo. 

(2) Scorrendo. 

(3) Ora inclinazioni. 

(4) Profitto. 
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presso che frutto inutile; perocché la natura aiuta l’arte, è 
arte presa contro natura non s’impara bene. Disposto a esse- 
re lanaiuolo, non sarà buon barbiere; e chi è inchinato ad in- 
tagliare, o vero dipignere,' non sarà assiduo allo studio. Spe- 
ziai di natnra, male imparerà a ferrare cavalli o essere ba- 
staio; e chi è atto al macello, sarebbe tristo agoraio e farset- 
taio peggiore. Dà il provvido Signore del tutto a ciascuno l’uf- 
ficio proprio, come sa si richiede non solo alla salute di quel- 
lo, ma ancora al bene dei corpo mistico; nel quale, ad esem- 
plo del naturale, come ben dice san Paolo, ciascun membro 
non può essere occhio, nè orecchie, nè bocca, nè mano. E 
volendo la bocca fare l’ufficio dell’occhio, e l’occhio quello 
della bocca, poco basterebbe (1) tal corpo nella vita. Così, se 
ciascuno tenesse nel corpo mistico il grado suo, e non occu- 
passe l’uno quel dell’altro, lasciando ancora il suo; le ter- 
re (2) sarebbono rette bene, le mercatanzie si farebbono giu- 
stamente, e le artj procederebbono ordinate; goderebbe la 
repubblica nella pace e abondanzia grassa, felice in tutti i 
fatti suoi. Fa tu quel che puoi intorno a te e i figliuoli tuoi; 
e chi farà il contrario, sei piagnerà. Non solo, facendo cosi gli 
nutricherai al Comune, ma a lor medesimi; i quali, soggetti 
alla fortuna, possono venire in stato di povertà; e sapendo 
qualch’articella, o vero mestiero, viveranno del loro, e non 
saranno costretti, come son molti, di mendicare o tor quel 
d’altri, porsi per famigli, o fare quel che non si conviene; e 
di questo segue l’ultima parte (3) . 

• Dissi adunque ultimamente, questi tuoi figliuoli esser sog- 
getti alla fortuna, o occorrenti casi: a’quali si vogliono sì nu- 
tricare, che in ogni stato possano passare lor vita. Possono 
diventar poveri, di ricchi, servi, di liberi, di sani, infermi: e 
crescano sì, sappiano prudentemente tutto portare. In quanto 
alla possibil povertà, provvedi, come detto è, impari qualche 
cosa colla quale in tal caso debba avanzar sua vita; e, se Fat- 

t 

(1) Durerebbe. 

(2) Città. 

(3) Cioè il far del male. Non chiaro. 
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titudine non gliel toglie, la sapienza è il meglio che sia: per- 
chè caperrà (1), con Platone venduto, in ogni onorevoi luo- 
go, e sarà maggiore de’suoi maggiori. Non essendo a questo 
atto (2), se dovesse diventare scrittore buono per potere te- 
nere scuola di fanciulli, che diè la vita ai tiranno Dionisio 
poi (3) fu cacciato, faccialo; o altro ciò che bene sia, posto 
che (4*) non lo debba usare mentre che è felice. Così faceva- 
no i provvidi Romani antichi, insino agl’ (5) imperadori; co- 
me si legge d’Ottaviano inverso i suoi figliuoli. Ancora, prov- 
vedendo a tal miseria possibile, nutricare si vogliono a pan 
grosso, vestimenti vili e comuni, andare a piè, e fortificare 
il corpo, si che al bisogno si sappiano contentare del poco, e 
usare alle fatiche. Ancora, servir sè stessi, e usar men che 
si può servigio d’ancilla (6) o di servo, apparecchiandosi e 
sparecchiandosi, calzandosi e vestendosi, con l’altre cose che 
seguitano; sì che, venendo il caso, non si contristi d’esser 
servo di sè stesso. E sopra tutto con parole sante nutrirlo 
quanto si può nell’amore della vera povertà di Cristo; e umi- 
le, e riverente a ciascuna persona di sè più attempata; sì che 
non si faccia onore a denari, ma ad età, virtù e senno. 

Può venire alla seconda fortuna, di non essere in sua li- 
bertà; come essere imprigionato, presto per cammino, con- 
venire (7) stare coll’armi indosso, o fare notturna guardia. 
Ovviando a questi casi e simili, il possan fare; non si voglio- 
no avvezzar dilicatamente, nè riguardargli molto mentre che 
sono fanciulli: perocché dilicato fanciullo, stenta grande, e 
non invecchia. Dormire alcuna volta vestito, una volta la set- 
timana in sul lettuccio, quando in sulla cassa a sedere, colle 
finestre aperte; avvezzarlo a digiunare, non sempre ber vino : 


(1) Capirà, starà bene. 

(2) Atto a questo: trasposizione ambigua. 

(3) Poiché. 

(4) Ancorché. 

(5) Fin gli. Insino agli , intenderebbesi ora di tempo. 

(6) Ancella. 

(7) Dovere. 
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e, dicendo in conclusione, trattarlo piccolo come fusse figliuo- 
lo duno lavoratore della villa; i quali diventano grassi, sono 
forti, appariscon belli, vivono sani, non hanno posa, e quasi 
invecchiano tutti. Credi che tal natura cavan più della culla 
che del corpo della madre, nel quale tutti stanno fra simile 
letame, e con simile caldezza: ben ne serbano perciò qualche 
cosellina, ma tosto si può mutare col latte e nelle fasce. Cosi, 
si debbono avvezzare a correre, sudare, vegghiare (1); ma 
tutto con discrezione, cominciando, e crescendo di grado in 
grado. 

Rimediando alla miseria terza alla qual può venire, si vuol 
fare di buona bocca, si che mangi d’ogni cosa, e non per ogni 
sua schifiltà rimutare vivanda. Usarlo alle cose amare, non 
pericolose; le quali più tosto domanderanno, vedendole usa- 
re in casa, che riceveranno per comandamento. È tale età 
ritrosa, e volentieri contraddice. Le amare cose con che usar 
si possono, sono mandorle di pesche, insalatuzza di marro- 
bio e erbe forti, frittelle e simili coselline, a vpi più note (2) 
non sono a me. Non dico questo perchè poi tolga volentieri 
e con pazienzia, essendo infermo, le medicine daranno i me- 
dici, ma perchè s’awezzi mangiare di quel che non gli piace; 
e allo infermo nulla piace se non cose contrarie: e però chi 
è schifo sano, convien che stenti infermo. Cosi si vuole usare 
alcuna volta senza regola a certe medicinuzze , non pericolo- 
se, purgative; sicché poi, quando sarà il bisogno, non le ri- 
fiuti. Gioverà non gli fare troppi compianti quando un poco 
è infermuzzo, acciò che a buonora cominci a vestirsi della 
pazienzia santa. 

(1) Vegliare. 

(2) Che non. 
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III. AMICIZIA 

1. AMICIZIA VERA. 


1/ amicizia. 

MATTEO PALMIERI. 

Sono di fama immortale DaTnone e Pizia, dei quali preso 
fuuo da Dionisio Siracusano tiranno, e condannato alla mor- 
te, domandò a lui tanto tempo da andare a rivedere la pro- 
pria famiglia, ed ordinare certe sue cose; e non dubitò pro- 
mettere l’altro per mallevadore della vita. Impetrato il par- 
tirsi, lasciò l’amico, e andò assai lungi (1). Dionisio, e tutti 
gli altri, maravigliandosi di si grande ed inaudita fede, dub- 
biosamente aspettavano il fine. Poi appressandosi il dì del 
termine, ciascuno si faceva beffe di sì sciocca promessa; il 
mallevadore continuamente affermava di niente dubitare. In- 
fine, l’ultimo di del termine, ecco tornare il principale alla 
morte. Dionisio, vedendo tanta costante fede, tutto commos- 
so, la sua crudeltà mutò in mansuetudine, l’odio in amore; 
e la pena remunerò con premio, pregandoli piacesse loro di 
riceverlo terzo in tale amicizia. 

In simile effetto Pilade ed Oreste, non conosciuti dal re, 
che voleva uccidere Oreste, efficacemente (2) affermavano 
ciascuno essere Oreste, volendo ciascuno di loro piuttosto la 
propria morte consentire, che quella dell’amico vedere. Gran- 
dissima forza è quella dell’amicizia: quando la sperienza (3) 

(1) Non comnne. 

(2) Non ha propriamente senso di forza, quando non sia forza ef- 
ficace. 

(3) Comune esperienza . — Periodo intralciato. 
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mostra, che ella fa agli uomini sprezzare la morte (che, quan- 
do è consiglio, non è senza eccellente virtù): la quale, come 
approvatamele si dice, che non può essere se non fra buoni. 
Perocché da Dio è stata ordinata per aiuto della virtù, e non 
per compagnia de’vizi; e solo si conviene e sta bene con co- 
loro nei quali risplende alcuna virtù degna d’essere amata. 
Quando infra tali uomini è congiunta (1) la carità della scam- 
bievole dilezione, mirabili sono le attitudini ed i frutti che 
seguono da quella prima. E cosa conveniente a nostra natu- 
ra, attissima a godere ogni prosperità, consolatrice delle mi- 
serie nostre, e sicuro refugio (2) di ogni nostro detto e fatto; 
perocché nulla (3) cosa è, nella vita, più dolce che avere con 
chi ogni cosa conferire, come teco medesimo. Dovunque vai, 
l’amicizia t’accompagna, assicura ed onora; sempre ti giova, 
sempre ti diletta, e non è mai molesta o grave; in ogni luogo 
si usa, ed è necessaria ed utile; tutte le prosperità accresce, 
falle (4) abbondanti e splendide; le avversità comunica, di-, 
vide, e falle a sopportar più leggieri; in qualunque infermità 
sempre è presente, conforta e sovviene; mantiene l’unione , 
la memoria di chi è assente; e fa presente quelli che sono di 
lungi, ricordandosene, e seguitandoli col desiderio dell’ani- 
mo come se fosser presenti. Sopra ogni altra cosa, l’amicizia 
mantiene le comodità e gli ornamenti del mondo; perocché, 
tolta (5) di terra, niuna famiglia si trova sì stabile, nè sì po- 
tente e ferma repubblica, che non fosse brevissimamente con 
ruina in ultimo sterminio disfatta. Perocché per la concordia 
le cose piccole sempre crescono, e per la discordia le gran- 
dissime si distruggono. 

(1) Congiunta infra , non pare proprio. 

(2) Refugio de’detti e fatti non pare proprio. Comune Rifugio. 

(3) Comune nessuna. 

(4) Comune le fa. 

(3) Manca un lei o simile. 
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ALBERTO LOLLIO. 

e 

Qui io non posso nè debbo passare con silenzio la strettis- 
sima e dolce famigliarità che noi avevamo col nostro Salo- 
neo, uomo di lealtà inestimabile, di fede candidissima, e di 
sincerità singolare. Oh quante e quante volte siamo noi stati, 
tutti tre, i giorni interi interi, e buona parte della notte an- 
cora, suso (1) i libri, per risolverci di qualche bella difficoltà; 
il che facevamo noi con tanto nostro piacere, che un giorno 
lunghissimo ci pareva un’ora brevissima ! Mai non andai da 
lui sì tribolato nè così pieno d’affanni, che sempre io non me 
ne partissi allegro e consolato. Mai non lo ricercai o pregai 
di cosa alcuna, per grande ed importante ch’ella si fosse, che 
egli subito e volentieri non me ne accomodasse. Mai non ebbi 
dell’aiuto, del favore e del consiglio suo (2) bisogno, ch’egli 
con prontissimo animo cortesemente non me lo prestasse; 
anzi, per la incredibile sua umanità (3), ei si pigliava sempre 
più cura, ed era più sollecito intorno alle cose mie, che io 
medesimo. Insomma io ebbi sempremai in tutti i miei affari 
gran cagion di lodarlo e di ringraziarlo, e amarlo. Non potè 
mai nè odio de’nemici, nè invidia di fortuna, nè livore o mal- 
vagità d’altrui, operar tanto che, per sinistro o accidente al- 
cuno che occorresse, pur una volta ci turbassimo insieme. 
Sempre allegri , sempre giocondi, sempre concordi eravamo 
fra noi; dilettandoci massime l’uno e l’altro di farci continua- 
mente, quasi a gara l’un dell’altro, in tutto quel che poteva- 
mo, onore, servizio e piacere. Oh amicizia, dono e grazia ve- 
ramente di Dio ! Tu sola con la venerabile tua presenza ogni 
azione umana condisci e fai perfetta. Senza il tuo nome tutte 
le nostre operazioni, infauste, infelici, imperfettissime si tro- 
vano. Conciossiachè senza la benevolenza de’buoni amici nè 

(1) Ora sui . 

(2) Consiglio suo bisogno : potevasi evitare la trasposizione, se non 
ambigua, non soave. 

(3) Latinismo. 
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la prospera nè l’avversa fortuna tollerar non possiamo. Veg- 
go che il valor tuo non è meno utile e necessario alla conser- 
vazione dell’universo, che sieno gli elementi. Siccome chi le- 
vasse il sole dal mondo, tutte le cose quaggiù create in bre- 
ve si annullerebbono, così chi privasse il consorzio degli uo- 
mini del dolce e caro vincolo dell’amicizia, nè Stato nè regno, 
nè città nè Repubblica, nè casa, nè cosa alcuna non potrebbe 
mai durar lungo tempo. Questa è quella gemma fra tutte l’al- 
tre preziosissima, donataci dalla somma bontà di Dio, la quale 
da noi legata nel finissimo oro delle virtù, fa ch’elle diven- 
gano tuttavia più belle, più gradite, più ricche, più nobili e 
più pregiate. 


ANTONMAR1A S ALVINI. 

Disse con ingenua querela il Patrarca: 

Proverbio, ama chi t’ama, è fatto antico. 

Questa legge naturale di corrispondenza è dismessa ed anti- 
quata. L’amore smoderato di lor medesimi ha talmente presi 
gli uomini ed accecati, che per un vile e basso interesse, co- 
modità o piacere, ogni amicizia rinnegano; anzi si rendono 
incapaci di prenderne delle vere, perpetue e stabili: perchè 
tutto a’ior fini indirizzano, e secondo il presente loro utile 
misurano. Aggiungi l’inquietezza, la bizzarria, la leggerezza, 
la stravaganza, la brama di novità, che guastano il proprio 
dell’amicizia, ch’è la costanza. La poca compassione degli al- 
trui difetti; la delicata indulgenza verso sè stessi; la pron- 
tezza a deridere anche ne’più cari le medesime sue proprie 
fiacchezze e deformità, la vanità, l’arroganza, il puntiglio, la 
tenacità delle proprie opinioni, la vaghezza di contendere, e 
che la sua, come si dice, stia sempre di sopra; il desio (1) 
di sovrastare anche con iscortesia; l’essere vario nelle acco- 
glienze e nei trattamenti, nè mantenere uno stesso ugual te- 


(1) Non comune in questo senso. 
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nore di benevolenza e d’affello; finalmente tutte quelle cose 
poco amorevoli o disobbliganti e che contrarie sono alla ma- 
niera compagnevole e grata, vengono a difficoltare tanto il 
ritrovamento d’un vero amico, che niente più. Ma dove avea 
io lasciata l’ipocrisia delle amicizie, l’adulazione? La sordida 
lusinga, e la vile compiacenza, e la lode infino degli altrui de- 
boli e difetti è una maschera d’amicizia, che la contraffa si 
bene, e raffigura e l’appropria, che chi non ne prende ben 
guardia, di leggieri l’una scambia dall’altra (1): aif, ajo; ne- 
gat , nego , dicea quel lusinghiere terenziano. Quel piaggiare, 
quello andare a’versi, quel non sentirsi mai contraddire in 
veruna cosa, anzi approvare ed esaltare in tutte, è una sire- 
na, una magia, un incanto, che ferma ed allaccia, e stringe 
ed assedia, tenendo lontano ogni più vero e leale amico; di 
cui è proprio non guastare l’amico adulandolo, ma con sin- 
cera ammonizione anche talvolta disgustarlo a salute. L’uni- 
formità, innoltre, de’sentimenti e delle massime è difficilissi- 
ma; perchè ognuno, siccome il visaggio (2) diverso, così quasi 
ha un animo-ed una morale diversa (3); il che impedisce 1 u- 
nione perfetta. In una parola, l’amicizia è virtù; e la medesi- 
ma pena e fatica che s’incontra nel conseguire la virtù, s’in- 
centra ancora nel conseguire l’amicizia. 

PAOLO SEGNERI. 

La comune amicizia (che è quella che unisce insieme gli 
uomini per la comunanza di patria, d’interessi, d’impieghi, 
di studi, o pur di conversazione) non è cattiva, ma non è uni- 
versale, perchè ristringesi a pochi; e non è durevole; non ci 
vuol niente a far si ch’ella sia recisa: e però non è il nostro 
vincolo. La naturale, che è quella che unisce gli uomini per 
congiunzione di sangue, non solo non è cattiva, ma è 'ancor 
lodevole: tuttavia non è sufficiente; nè abbraccia tutti, nè du- 

(1) Meglio coll'altra . 

(2) Vive in qualche dialetto, ma non comune. 

(3) Troppo dire. 
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ra, perchè taìor si converte in odio fierissimo. Basta una ere- 
dità di cui si contenda. Senza che, una tale amicizia suol es- 
sere spesso pregiudiziale (1) a coloro a cui non si estende; 
mentre tu vedi che quell’amore c'hanno alcuni al loro san- 
gue, fa che attendano tanto più crudelmente a succiar l’al- 
trui: e pero non è nostro vincolo. La virtuosa, che è quella 
che unisce gli uomini per la virtù di cui si scorgono adorni, 
è assai migliore di tutte le precedenti. Contuttociò nè pur 
essa si stende molto, perchè le virtù amate da lei sono in po- 
chi: e poi, tanto anche è mutabile l’amor suo, quanto sono 
mutabili i virtuosi ai quali si stende. E così nè meno questa 
può essere il nostro vincolo. Resta l’amicizia divina, cioè quel- 
l’amicizia in virtù di cui noi amiamo gli uomini perchè Dio 
vuol che gli amiamo, conforme a quello: fìoc mandatum lia- 
benius a Deo y ut qui diligit Deum, diligat et fratrem suum ; 
e così gli amiamo per Dio e gli amiamo in Dio. Questa è ami- 
cizia perfetta; e questa è vincolo tanto lungo che giunge in- 
fino ai nemici; ed è tanto forte che sa resistere a tutti i denti 
del tempo; resiste al ferro, resiste al fuoco, e segue ad amare 
quando anche manchi il merito negli amati, perchè la cagion 
vera d’amarli non è altrimenti il loro merito, è Dio. 


>2. SINCERITÀ’ E ADULAZIONE. 


Affetto vero. 

FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI. 

Egli non ebbe quella moneta spicciola di cordialità, che 
consiste nel fare di cappello a tutti, nello stringere instanca- 
bile delle mani, nel prorompere ad ogni momento nei due 
solenni perni sopra i quali gira tutta la odierna sensibilità: Mi 
rallegro, mi dispiace; e profferiti con tanta precipitosa incon- 
(1) Non comune. 
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sideratezza, che,. il caso desiderando la prima proposizione, 
avvenne spesso che fosse adoperata la seconda. Questo non 
ebbe, ed abborri possedere. — Amici, e amicizie, che ti si 
avvolgono attorno come un vortice di vento che ti empie gli 
occhi di polvere, e passa via. Visioni, non affetti, son quelli* 
Il cuore che si dà a tutti, non è di nessuno. Piacque a lui 
Famicizia che sembra una fraternità dell’anima, e che di sa* 
orifizi scambievoli e di mutui soccorsi si alimenta: delle ami- 
cizie gli talentò cotesta, che nel giorno della esultanza del- 
Famico gli porge franca la tazza dicendo: — « Versami un poco 
del liquore, della tua gioia » ; e nel giorno della sventura al- 
Fopposto prega: — « Deh, dammi la tua croce intera ! » 

1/ adulare. 

GIUSEPPE MANNO. 

, Sieno dunque gli adulatori o figli o nipoti dei cani la- 

tini (1), chè in ciò non voglio impacciarmi; e se mai hai preso 
abbaglio, tuo danno, e poco danno. Io ti risponderò solamente 
in una maniera da te forse non aspettata: che tu pensi di aver 
avvilito gli adulatori mostrando ad essi nel bel mezzo del loro 
albero genealogico lo stemma di un cane; ed io, in vece di 
ciò, penso che se i cani sapessero quello che di loro hai tu 
scritto, ti correrebbero tutti incontro abbaiando con quanta 
voce hanno in gola, come quando si scontrano in taluno che 
ha per mestiere di scorticare i loro trapassati; giacché, più che 
la pelle, vale lonore, e l'onore di una razza intiera. 

Eccomi dunque avvocato de* cani, a rimbeccare un po’ le 
tue etimologie. E tu puoi credere ragionevole quella deriva- 
zione? E non hai posto mente alla diversità sostanziale che 
passa fra l’adulare dei cani e l’adulare degli uomini; inquan- 
tochè quello è segnale di sincera affezione, e questo è un in- 
ganno? Il cane ti accarezza perchè ti ama; e ti accarezza non 
nella maniera che piacerebbe meglio a te, ma in quella che 

(1) È celia che accenna al senso del latino adulavi . 
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egli sa meglio adoperare : talché, se ti s’imbatte al sortire di 
mezzo alla fanghiglia, ei ti dà tale della zampa, che te ne la- 
scia impressa sozzamente sul vestito la forma. E pure ei sa- 
peva che tali affettuose zampate erano state, soventi volte, ri- 
meritate con trargli un calcio. Non perciò sa egli resistere al- 
l’impeto del suo amore, e slanciasi, e ritorna a te dopo la per- 
cossa; e ciò, ch’è più sincero e più lodevole, se taluna gliene 
incoglie di quelle che fanno per un istante dimenticare l’amo- 
re, non ti dice già egli un Ti ringrazio, come farebbe qual- 
cuno di noi alle prese con un principe; ma ti scopre i due 
suoi filari di denti, e ti manda fuori dalla gola tre o quattro 
versi di risposta alla sua maniera, dopo i quali, come cessa il 
dolore, si ammortisce tosto la collera, e lo vedi di nuovo con 
sembianza umile ai tuoi piedi, come pentendosi di averti ab- 
baiato di fronte. 

Io ho più volte meditato sulla ragione per la quale alle ani- 
me sensitive è sorgente di gran dilettazione lo studio e la 
compagnia delle bestie, di quelle in particolare che non in- 
spirano naturale ripugnanza; ed ho sempre pensato che il fon- 
damento di questa compiacenza si era il trovare nelle bestie 
quella sincerità, e quella corrispondenza piena fra i movi- 
menti interiori e gli atti esterni, ch’è così rara negli uomini. 
Il cane ti ama, e tu vedi in che maniera ti si manifesta per 
amante: il gatto, per l’opposto, non ti ama punto; e se ti sta 
compagno quotidiano accanto, ciò devi solamente all* odore 
della tua mensa, al calore del tuo focolare, alla morbidezza 
delle tue coltri nelle quali ama di sprofondarsi, alle colonne 
del tuo letto e delle tue seggiole, nelle quali si stropiccia. Ti 
dissimula però egli questo suo egoismo ? ti fa egli le sem- 
bianze di spigolistro (1 ) , per farti credere ad un’affezione che 
non sente? Hai tu veduto scintillare ne’ suoi occhi un raggio 
d’amore? Non mai. Ei ti si dà per quello che è, e che vale; e 
tu perciò te ne guardi; ed anche nei momenti di trastullo 
tieni, come Boileau, un gatto per un gatto. Viva pertanto la 
sincerità gattesca e animalesca! Se io dovessi rifare la mito- 

(1) Inusitato, massime in questo senso. 
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logia greca, direi che le Virtù, spaventate dalla malizia degli 
uomini, prima di rifuggirsi in cielo, lasciarono di sè una inda- 
gine nel cuore delle bestie, acciò, vicine in qualche guisa a 
noi e visibili, avessero frequente occasione di ridestare nel 
nostro animo i sentimenti .della primitiva probità. 

1/ adulatore c 1’ amico. 

TORQUATO TASSO. 

Il fine dell’amico è il giovare, dell’adulatore il compiacere. 
Diletta nondimeno ancora V amico: ma l’adulatore ha questo 
sol fine, ed a questo solo è intento: ai ritrovare, dico, qualche 
ragionamento o qualche artifizio da piacere. E per ristringere 
in poche parole questa materia, non è cosa che l’adulatore 
non stimi conveniente, solo che diletti: ma l’amico, facendo 
sempre quel che conviene, spesso è piacevole, spesso è mo- 
lesto; nè soverchiamente studia di piacere, nè troppo schifa 
la molestia, sì veramente ch'egli apporti giovamento ed uti- 
lità (1). È proprio dell’amico la libertà del parlare; dell’adula- 
tore il parlare a voglia altrui, per acquistarsi grazia e benevo- 
lenza (2) : ma essendo 1’ adulatore astutissimo, cerca d’ imi- 
tarla (3); a guisa di cuoco il quale condisce le vivande con di- 
versi sapori; ed acciocché la soverchia dolcezza non venga a 
, noia, la tempera coll’agro e coll’aceto. Ma l’adulatore non è 
costante nell'imitazione; ma mutabile in ciascuna forma, e 
vario, e sempre diverso da sè stesso : co’ cacciatori è caccia- 
tore, e giuocatore co’ giuocatori, e musico fra’ musici; lieto 
con lieti, mesto con mesti: sempre consente con gli altri, e 
dice il parere e discorre ed intende a modo altrui; e suole an- 
cora a voglia degli altri adirarsi. Sono differenti oltreciò l’ami- 
co e l’adulatore: chè lamico tralascia ne’negozii alcune cose 

, (1) Prolisso. E sì veramente in senso di purché, non tanto comune. 

(2) Benevolenza. 

(3) Imitare la libertà ; ma altri nomi femminili ci stanno frammez- 
zo, che fanno dire ambiguo. 
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minute» e non mostra soverchia diligenza o curiosità (1); l’adu- 
latore nelle cose sì fatte è assiduo ed infaticabile; e non con- 
cede ad alcun altro, luogo o tempo di servire. L’amico con- 
cede l’utilità all'amico, ma l’onestà riserba a sè stesso: l’adu- 
latore concede di leggieri la vittoria delle cose oneste, ed in 
ciascuna cosa si contenta delle seconde parti, se non ne’vizii; 
ma in quelli vuole il principato (2). Alcuno dice di amare; egli 
afferma d’impazzire: se altri si mostra irato, vuol parer furio- 
so. Ma in niuna cosa meglio si conosce, che negli uffici e nei 
modo di servire. Perocché gli uffici fatti dall’amico, non sono 
esposti agli occhi di ciascuno, a guisa di merci; nè ricercano 
il plauso del volgo, nè la vanagloria o l’ambizione (3); ma il 
più delle volte sono occulti. All’ incontro 1’ uffìzio dell’adula- 
tore non ha parte alcuna di giusto e di vero, o di semplice o 
di liberale (4); ma si appaga del grido e del corso e dell’appa- 
renza e dell’opinione, come di cosa fatta con molta fatica e 
con molto studio. Oltreciò l’adulatore, non solo rimprovera il 
fatto benefizio, ma nel farlo è uso di gloriarsene (5); l’amico, 
se così fosse necessario, della cosa medesima parlerebbe mo- 
destamente, di sè stesso nulla direbbe. Ma non si conosce 
principalmente f amico dall’ adulatore perchè questo sia av- 
vezzo di servire mal volontieri, e di promettere agevolmente; 
ma piuttosto perchè l’amico serve l’amico nelle cose oneste, 
l’adulatore nelle brutte; l’uno per far giovamento, l’altro per 
acquistare grazia. Fra l’ altre differenze aggiungerò questa : 
che l’amico è partecipe piuttosto dell’infelicità e degl’in fortu- 
mi, che dell'ingiustizia; l’adulatore all’incontro fugge colla 
mala, e ritoima colla buona fortuna; ma fuggendo e ritornando 
è sempre congiunto col vizio. Ma l’amico ne’ pericoli ci sov- 


(1) Per cura , non si direbbe. 

(2) I più consumati nell'arte sanno cedere il primato del male, se 
ambito da altri. 

(3) L’ambizione ricerca, non è ricercata da altri. 

(4) Ne ha qualche parte all’occorrcnza, ma per fare mercimonio anco 
di quella. 

(5) Cotesto è proprio al falso amico, non all’adulatore che sappia il 
nicsiier suo: il quale, gloriandosi, non adulerebbe per certo. 
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viene, nelle fatiche e nelle spese, e nelle cose malagevoli; e 
solamente in quelle che sono congiunte con qualche vergo- 
gna, ricusa di adoperarsi: l’adulatore, tutto al contrario, si 
scusa nellefatiche e nell’operazioni che hanno difficoltà e ma- 
lagevolezza (1) ; ma a conviti, alle commedie, alle feste, ai 
giuochi corre non chiamato; fedel ministro, e diligentissimo 
investigatore de’ più fini e preziosi vini, e delle più delicate 
vivande. , 

I cortigiani e gli amici «Il Dio. 

i 

PAOLO SEGNERI. 

Racconta santo Agostino come, dimorando l’imperatore 
Teodosio nella città di Treviri a rimirare i famosi giuochi del 
Circo, due cortigiani si vollero appartar da quello spettacolo; 
ma non sapendo frattanto ciò che si fare, si avviarono unita- 
mente fiior delle mura, per goder la vista innocente della 
campagna. Passarono d’una in altra strada, d’uno in altro ra- 
gionamento, finché s’incontrarono in una solitaria boscaglia, 
dove abitavano sotto una rozza casuccia alcuni penitenti ro- 
miti. Entrarono per curiosità in quel tugurio: e mentre, co- 
me accade, ammiravano l’angustia dell’abitazione e la penu- 
ria de’ mobili, videro un libro assai logoro che giacea sopra 
un tavolino. Uno di loro il piglia, l’apre, e si avvede conte- 
nersi in esso le azioni del grande Antonio. Comincia a leg- 
gerle, prima per curiosità, dipoi per diletto; indi sente anche 
a poco a poco infiammarsi airimitazione. Quando alfimprov- 
viso, avvampando tutto nel cuore di un amor santo, e nel volto 
di un vergognoso rossore, prorompe in un sospiro, e dice al 
compagno: « Poveri noi, che seguitiamo una strada tanto di- 
versa ! Die , quaeso te, omnibus istis làboribus nostris , quo 
ambimus pervenire ? quid quaerimus ! Ditemi un poco, per 
vita vostra, o signore, che pretendiamo noi con tante fatiche, 
con tanti servizii, con tanti corteggi, con tante umiliazioni, 

(1) Bastava un de’ due. 
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che pretendiamo? Possiamo mai sperar più, che di conseguir 
la grazia del principe ? Maior ne esse poterit spes nostra , 
quam ut amici imperatori simus ? Ma chi ne (1) assicura che 
ci arriviamo? La vita è breve, la gioventù fallace, le forze 
manchevoli, i concorrenti molti, i carichi pochi. E poi, quan- 
do ancor vi arrivassimo: Quid ibi non fragile plenumque pe- 
riculis ? che avrem noi fatto alla fine? avremo fatto altro che 
cambiare fatica con fatica, servitù con servitù, pericolo con 
pericolo? Quante invidie ci assedieranno, quanti odii, quante 
persecuzioni, quante calunnie 9 Non ci converrà vivere sem- 
pre in timore, e star sempre in guardia? Alfincontro, per di- 
ventare amico di Dio, basta il volerlo : niuno cel potrà mai 
contendere, e niuno levare: Amicus autem Dei , si voluero , 
ecce nunc fio . » Indi tornò a fissare gli occhi sul libro; e quasi 
assorto per la gran mutazione che agitava nell’animo, leggeva 
insieme e gemeva, or nella faccia pallido, ed or acceso; ora 
pensieroso, ed or lagriman te. Finalmente richiude a un tratto 
il libro, e battendo la mano sopra la tavola', dice risolutamente 
al compagno : « Or quanto a me, io del tutto ho già stabilito 
di non mi partir più di qui. Da quest’ora ed in questo luogo 
io mi voglio consacrar tutto a Dio : però se voi non mi volete 
imitare, rimanetevi di sturbarmi: Ego iam Beo servire statui 9 
et hoc ex hora hac in hoc loco aggredior : te si piget imitavi, 
noli adversan. — Come ? ripigliò l’ altro, commosso da tale 
esempio: non piaccia a Dio eh’ io a me ritenga la terra, a voi 
lasci il cielo. 0 ambidue ci ricondurremo alla reggia, o chiù» 
deracci questo tugurio ambidue (2) . » E cosi risolutisi di nem- 
men prima tornare all' imperatore, gli mandarono dentro un 
foglio l’avviso della loro concorde risoluzione; e deposti di su- 
bito gli ori e gli ostri (3) , si coperser di un sacco, si cinsero 
d’ima fune, si chiusero in una cella; e ivi in somma mendi- 
cità, sempre squallidi, sempre scalzi, menarono tutto il resto 
dei loro di; non mai però più famosi al mondo, che quando 




lo disprezzarono. 

' (1) Ci. 

(2) Cornane ambedue. 

(3) Ora sarebbe affettato. E cosi chiuderacci. 
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3. LETTERE D AMICI, 0 PER AMICI. 


Le lettere <11 cerimonia e le lettere d’nfTetto. . 

F. REDI. 

Ho scartabellate l’ epistole di Cicerone famigliari, ho lette 
e rilette quelle ad Attico, non ho lasciate addietro quelle di 
Plinio, ho meditate con devozione quelle de’ santi Basilio e 
Girolamo; ho fatta l’idea del segretario del Zucchi, di Panfì- 
lio Persico e del Sansovino; ho fatta seria reflessione sopra 
quelle del Peranda, Guarino, Annibai Caro, Pietro Aretino, 
Visdomini, Cardinal Bentivoglio, Gabrielli, e centomila altri 
antichi e moderni : e pure non mi è stato possibile il trovare 
un luogo topico da potere scriver lettere agli amici fuori di 
proposito e senza averne il soggetto. Che però, ho tralasciato 
fino ad ora di scrivere a Y. S., caro il mio Polidoro. Ma ecco 
che improvvisamente sento più che di trotto venirmi addosso 
il santo Natale: sicché, teso un laccetto all’occasione, non me 
la ,son lasciata scappar di mano. 

» 

Onde, rivolto al del, gridare io voglio; 

Oh Feste ben venute, oh Feste sante, 

Che m’avete cavato d’un imbroglio! 

Le auguro a V. S. felicissime. Sta mo a Quello che fa le mi- 
nestre, il concederle; ma se gliele ha da concedere conforme 
il merito, e secondo che io gliele desidero, eh, e hei ! non ba- 
sterà farla Degli Indi e Nabathei arcimonarca. E qui vi lascio 
con la pace del Signore. 


* 
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Al protonotario Dc-Rossl a Padova. 

, « , . 

P. BEMBO. 

Mando a Y. S. il primo frutto che quest’anno nella mia vil- 
letta è stato colto, alquante fraghe (1), le quali benché siano 
piuttosto cose da donne, pure, perchè sono assai primaticce, 
ve le mando, siccome cibo che ha natia virtù di rallegrare. 
Vengono insieme con un capretto: godre te per amor mio Fune 
e l’altro. State sano. 

Di villa, 16 aprile 1527. 

Invito alla campagna. 

GASPARE GOZZI. 

; Consolatemi una volta, consola- 

temi. Questa villetta si terrebbe da qualche cosa, se un dì la 
voleste onorare con la presenza vostra; e se il mio piccioletto 
ospizio vi potesse raccogliere, che allegrezza sarebbe la mia ! 
Oh che canzonette profumate vorrei che noi andassimo alter- 
nativamente recitando a mezza voce sulla riva di questa Me- 
tuna! Sappiate che per i poeti queste sono arie benedette; e 
che un miglio lontano da casa mia v’è quel Noncello, sulle 
rive del quale camminò un tempo il Navagero. Non v'accerto 
che vi sieno più dentro le ninfe come a que’ di; ma vi sono 
però trote e temoli che vagliono una ninfa Y uno. Orsù via, 
una barchetta fino alla Fossetta, e poi mettetevi, al nome del 
Signore, nelle mani d’un vetturale, il quale, quando sarete 
giunto alla Motta, vi consegnerà a un altro suo collega; e di 
là a due ore, poco più, ritroverete questa villetta di che io vi 
parlo. È vero che la strada è alquanto fastidiosa, perchè a voi 
che siete accostumato alla gloriosa e magnifica Brenta, dove 
ad ogni passo vedete un palagio, parrà facilmente strano il 


(1) Comune fragole. 


t 
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vedere ora casacce diroccate, ora una fila d’alberi lunga lun- 
ga; e terra, e terra senza un Cristiano; ma fra’l dormire un 
pochetto, la scuriada, e forse i campanelli al collo dei cavalli, 
potete passare il tempo. Quando poi sarete giunto qui, dieci 
o dodici rusignuoli, nascosti in una siepe, vi faranno la prima 
accoglienza; che mai non avrete udito gole più soavi. Io sarò 
all’ uscio, e vi correrò incontro a braccia aperte, cantando 
un’alleluja. Sarete subito corteggiato da capponi, da anitre, 
da pollastri e da polli d’india, che vi faranno la ruota intorno 
come i pavoni. Forse questo vi darà noia; ma bisognerà aver 
pazienza, perchè sarebbe impossibile che queste bestie non 
volessero venire a dirvi che vi saranno ubbidienti e fedeli, e 
che hanno voglia di dare la vita per voi, che si lasceranno 
bollire, infilzare e tagliare a quarti e squarci. Condottiera di 
questo esercito è una zoppettina villanella, che mai non ve- 
deste la miglior pasta; perch’ella ama così di cuore questi suoi 
allievi, che ad ogni tirar di collo s'intenerisce, e accompagna 
la morte de’ suoi pollastri figliuoli con qualche lagrimetta. Il 
bere sarà d’un vino colorito come i rubini, che va, in un mo- 
mento e appena ingozzato, dal collo alla vescica (1), e poi in 
terra. Pane abbiamo bianchissimo come neve che fiocchi al- 
lora (2); ma sopratutto un’allegrezza di cuore, che non si canta 
sempre, perchè la voce manca più presto della contentezza. 

Se queste cosette nulla possono in voi, invitate una gondola, 
entratevi col valigino o col baule, e tirate via alla distesa; che 
io vi desidero come un ammalato la sua salute. 

. « 

Claudio Tolomci 

! 

A M. LODOVICO MASI. 

' Il portatore di questa è M. Giovambattista Casini da San 
Giminiano, uomo dabbene, e molto amico mio. Egli avrà forse 
bisogno costi d’un poco di favore per una sua faccenduzza. 

(1) Imagine che potevasi non presentare all’amico. 

(2) Affettato. E così qualch’altro concetto e locuzione qua e là. 
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Onde io ve lo raccomando, pregandovi thè, dove voi potete, 
insieme l’ indirizziate e aiutiate. Cosi voi seguirete il buon 
costume vostro di giovar sempre a ciascuno, ed io riporrò que- 
sta grazia fra gli altri frutti della vostra amorevolezza. 

Di Roma, alli 26 di maggio 1545. 

Pietro Bembo 

AL DUCA DI FIRENZE. 

v' 

Eccellenza 

9 

\ 

: Non poteva venire occasione dove io con maggior dispia- 
cere ricorressi a vostra eccellenza, e con maggior desiderio 
n’aspettassi da Lei grazia, di questa che è ora accaduta, do- 
vendole raccomandare M. Benedetto Varchi, mio carissimo 
amico, e, per le virtù che io ho conosciuto in lui, da me, co- 
me figliuolo, amato. E tale è l’amore che io gli porto, che in 
me vince ogni altro rispetto. Onde io lo raccomando a vostra 
eccellenza; pregandola che allo errore che egli avesse com- 
messo, voglia contrappcsare le molte buone e rare qualità 
sue, ed usar verso di lui quella clemenza che in vostra eccel- 
lenza è a pari della giustizia. E finalmente, se io con l’antica 
servitù che ho sempre avuta con la illustrissima casa sua, mi 
posso promettere d’avere appresso di Lei autorità alcuna, sia 
contenta di dimostrarmela in questa mia raccomandazione : 
chè nè cosa a me più grata Ella può farmi, nè io da Lei gra- 
zia più singolare di questa posso impetrare. Ed alla eccellenza 
vostra mi raccomando ed offero (1). 

Pietro Bembo . 


Il Casa 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

*# . — 4 * * 

Se il signor duca di Firenze avesse potuto vincer l' animo 
suo in alcun modo, tanto che perdonasse a Flaminio e libe- 
rasselo; io son certo che sua eccellenza lo avrebbe fatto per 
(1) Offro. 

Letture ital. — Voi. I. 

r 
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l’autorità e per i preghi di vostra signoria illustrissima, avendo 
Ella scritto e mandato con tanta diligenza a pregamelo. E 
per ciò l’obbligo mio e la gratitudine che io debbo aver seni* 
pre del beneficio che vostra signoria illustrissima mi ha, quan- 
do a sè, fatto, è quella medesima ch’ella sarebbe s’io avessi 
riavuto Flaminio. I peccati del quale son per avventura mag- 
giori che io non so, o che io non li giudico, forse ingannato 
dall’alTezione, come interviene a chi ama molto: e nondimeno 
so che sono tali che meritavano la morte. E per ciò, come si 
suol ricorrere nei mali pericolosi non solo ai medici eccellen- 
ti, ma eziandio ai voti e alle intercessioni di quei gloriosi 
Santi (1), nei quali ciascuno ha più divozione; così era ricorso 
io a vostra signoria illustrissima, sperando che nella mente 
del signor duca dovesse poter più l’autorità sua, che un poco 
di sdegno, comechè giusto, coneeputo contro la persona di 
un povero giovane privato, fra tanti altri: nella qual cosa vo- 
glio ch’Ella vegga quanto io era ingannato. Sua eccellenza ha 
negato di conceder Flaminio prima a nostro signore che a 
vostra signoria illustrissima , avendoglielo sua Beatitudine 
chiesto, scrivendogli un breve prima; e poiché il duca non 
glielo concedeva, replicandogli una lettera grave e piena di 
molta instanza: dopo la qual lettera, non parendo al duca di 
poter negare il tutto a sua Beatitudine, ne ha negato buona 
parte, e vuol tenere Flaminio in carcere ed in miseria. E scw* 
pra ciò sua eccellenza ha spedito a Roma in diligenza, pre- 
gando sua Beatitudine che rimanga contenta di questo. Per 
la qual cosa io dubito d’aver chiesto a vostra signoria illu- 
strissima grazia, non dico troppo grande, perchè all’altezza 
dell’animo suo niuna ne è tale, ma molto maggiore ch’io non 
pensai di chiederle: il che io La supplico che mi perdoni, in- 
colpando del mio ardire la molta pietà e compassione di que- 
sto giovane. Io, certo, poiché lo effetto della sua somma bontà 
verso di me era ed è posto in poter d’altri, debbo accettare 
ed accetto, come io ho detto, il suo pronto volere per perfetta 
opera, e ne le rendo quelle grazie che io posso maggiori; e 

(1) Se il cardinale è ii Santo, il duca sarà Dio. 
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tanto più me le sento obbligato, quanto io mi rendo sicuro 

che quella parte della grazia che il signor duca ha fatta per 

riverenza di nostro signore, sarà più stabile, in ogni caso, per 

il rispetto e per gli obblighi che sua eccellenza ha a vostra 

signoria illustrissima, come io veggo per la copia della lettera 

ch’Ella si è degnala di farmi mandare. E, pregando nostro 

signore Iddio che renda a Lei, ed anco al Signor duca, di 

quello che sua eccellenza ha fatto, il che è pur molto, quel 

merito che le mie forze non bastano in alcun modo a renderle. 

Le bacio umilmente le mani. 

* • 

* ■» 

A un infermo di mente. 

IL CARO. 

Sono stato fino ad ora deliberando, prima s’io vi dovessi ri- 
spondere ; di poi che sorte di risposta v’ avessi a fare ; dicen- 
dornisi dall’un cantei, ch’io non parlerò con voi, cioè con quel 
messer Giulio che siete stato; dall’altro, considerando io quali 
cose e quanto sensatamente mi scrivete, mi fa parere che siate 
pure il medesimo. In questa irresoluzione, mi sono raccoman- 
dato a Dio, che mi soccorra della sua grazia, per salute d’un 
tal suo servo ed amico mio, quale siete voi. Ora, come ispi- 
rato da lui , e di rispondervi mi son risoluto , e di quello che 
v’ho da rispondere: non ostante la prudenza umana, la quale 
mi detta che io vi debba dir altro da quel che io sento; ricor- 
dandomi che a chi s’ha fatta una impressimi così fissa come 
vogliono che sia la vostra, non giova dire che non sia cosi cod- 
ine crede; ma che bisogna secondare la sua credenza, con as- 
sentirgli e confermargli quel che s’imagina, ancora contra al 
vero; e per via d’inganno condurlo ai rimedi che gli sono ap- 
propriati. Ma Cristo benedetto m’ha messo in cuore che io vi 
dica veramente e drittamente come il fatto sta; assicurando- 
mi (1) che voi crederete alla verità che vi dirò in nome suo* 
che è la verità istessa; che voi, come suo seguace e come 

(1) Non Cristo lo assicura, ma egli se stesso. Ambiguo. 
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amico mio, riceverete da me in bene quel ch’io vi dirò, e mel 
crederete; e farete anco quel che vi ricordo. 

E, cosi persuaso, vi dico primamente (1) che io non v’ ho 
mai avuto, e non v’ho di presente, come costoro vi nominano, 
per pazzo: chè questo nome è troppo ingiurioso, e troppo scon- 
veniente non solo alle tante e si onorate vostre azioni passate 
ma anco a queste presenti. E dico insieme con voi, che chi 
v’ha per tale, o è pazzo esso, o maligno, o ignorante, non sa- 
pendo discerner la lepra dalla lepra. Pazzi sono quelli, gli 
umori de’ quali sono confermati per modo che nè rimedi nè 
avvertimenti nò persuasioni v’hanno più luogo. La vostra è 
stata una in disposizione* piuttosto di corpo che di mente; ma 
tale, che ancora nella mente v’ha travagliato e alterato. Non 
v’ha mai del tutto cavato fuor di voi; ma v’ha ben commosso 
e travòlto in voi stesso, e sopra voi quasi in estasi rapitovi 
per modo, che v’ha fatto pensare e dir cose oltre al solito ed 
oltre al poter vostro. E questo è stato alcune volte ed in al- 
cuni particolari; rimanendo puro e limpidodl lume dell’intel- 
letto vostro in tutta la sua sostanza; ma tocco solamente, o 
piuttosto trascorso, in una parte da un poco d’ ombra; non 
altramente che ’l sole da una eclisse, come dicono gli astro- 
logi (2), men che d’un punto, e di minima durazione (3). Que- 
sta non è cosa che si debba nominare pazzia: e voi merita- 
mente vi ridete di quei pazzi che cosi la chiamano: ed in que- 
sto ancora date saggio della saviezza, che non ve ne date af- 
fanno, e non ve l’arrecate a disonore: così dovendo fare cer- 
to; perchè tanto sarebbe affliggersi e vergognarsi di questo, 
quanto dell’ altre infenhità che avvengono agli uomini senza 
lor colpa. E quel medesimo conto s’ha da tenere degli effetti 
che ne sono usciti, che del vaneggiare e delle frenesie d’essi 
medesimi infermi. 

E tanto più, che in questa vostra alterazione nè le cause 

nè gli effetti sono stati biasimevoli: anzi sono tali che n’avete 

» « 

T 

(1) Non tanto comune. 

(2) Astronomi. 

(3) Non comune. 
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in parte acquistata lode, ed in parte compassione. Le cagioni 
del mal vostro sono state, prima Je due prigionie, nelle quali 
siete stato, come ognun sa, senza colpa vostra. Il che si vede 
dall’esserne uscito sì bene giustificato, che si può dire esservi 
date (1) piuttosto per paragone dell’innocenza vostra, che per 
pena de’ falli. L’altra cagione è stata il fervore con che vi siete 
dato allo spirito: l’assiduita delle vigilie, delle orazioni, e delle 
fatiche durate a benefìzio de’ poveri e degli oppressi: cose che 
sono commendabili e meritorie tutte. Gli effetti, poi, che se 
ne sono veduti, sebbene sono stati stravaganti, ed alle volte 
ridicoli a quelli che si pigliano spasso delle imperfezioni al- 
trui, sono però stati di qualità che agli uomini ragionevoli e 
buoni sono parsi degni di pietà; e, quel che parrà forse nuova 
cosa a dire, hanno dato un certo riscontro della bellezza e 
della grandezza dell’animo vostro. Perciocché si sa che i se- 
greti del cuore degli uomini sono alle volte tanto profondi, 
che non si possono facilmente penetrare : e tali (2) sono di 
mali e riprensibili costumi, che di fuori mostrano d’essere di 
buoni e di laudabili. Queste alterazioni poi, che procedono 
dall’accension degli umori, fanno appunto in noi come quelle 
che vengono dal vino: che, levando il velo di tutte le finzioni, 
ci sforzano a dire e far cose che scuoprono la natura dell’uo- 
mo, secondo ch’è veramente, e non secondo si fìnge d’essere. 
Così, un tristo che faccia del buono (3), inebriato (4) o in al- 
tro modo alterato, dà sempre qualche segnale della sua tri- 
stizia: ma un semplicemente buono virtuoso, in ogni altera- 
zione mostra la sua pura intrinseca qualità. Gli effetti vostri 
in questa indisposizione, per inconsiderati e veementi che 
sieno parsi, hanno però dato indizio della ingenua bontà e 
generosità vostra.... ‘ 

Attendete pure a riavervi interamente, e consolatevi; che 
vi prometto che ci avremo a rivedere, e passare il tempo, co- 
ti) Esservi state date per prova. 

(2) Taluni. 

(3) Si finga buono. 

(4) Ora più sovente traslato. 
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me voi dite, dolcemente e laudabilmente; se cosi sarà volere 
del Signore Iddio, il quale sia sempre in vostra custodia. E a 
voi di continuo mi raccomando. 

Attillimi Caro 

AL MOLZA. 

Non si può dire se non, che questa malattia vi perseguita 
molto ostinatamente. E io n’ho quella compassione che voi 
stesso vi dovete imaginare. Tuttavolta non mi dolgo tanto del 
male che avete veramente, quanto di quello che vi par di 
avere; veggendo dal vostro scritto che mostrate di stare an- 
cora assai peggio che non ci si scrive dagli altri. Di che molto 
mi maraviglio; e vi ricordo che non vi lasciate torre la fran- 
chezza dell’animo alla indisposizione del corpo: chè altrimenti 
fareste torto a voi stesso. Lasciatevi medicare a chi sa: vivete 
regolatamente; e non vi mettete in pensiero; chè la natura 
è gagliardissima, e i mali non sono eterni. Di costà noi avem- 
mo certissime promesse della vostra sanità, purché vi ci aiu- 
tiate ancora voi; chè dalla prudenza e continenza vostra non 
si deve sperare altramente. Noi di qua v’ avvertiamo, tutti di 
comun parere, che non vi mettiate di questo tempo in viag- 
gio, perchè la complessione ha patito assai; li disagi del cam- 
mino sono grandi, e il freddo è mortai nemico vostro. A tem- 
po nuovo fatevela col padre Zefiro; che allora son certissimo 
che sarete rifiorito ancor voi. Gli amici stanno tutti bene; e 
tutti vi si raccomandano, e vi aspettano, passato l’inverno 
però: che non faceste questo error di venir adesso, per quanto 
avete cara la vita. Prego Iddio che vi renda la desiderata sa- 
nità; e voi, che non ne disperiate. 

Il Caro 

ALLO STESSO. 

Io mi posso più dolere del vostro male che consolarmene, 
per l’afflizione che ne sento in me stesso. E benché dagli al- 
tri mi si scriva che siete ridotto a buon termine, dicendomisi 
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il contrario da voi, io giudico che ragionevolmente la dobbiate 
saper meglio di tutti. Perciò vi credo che stiate male: ma non 
vorrei già che voi credeste d’ aver a star sempre; chè dovrà 
pure una volta finire come tutti gli altri mali. Di grazia non 
vi sgomentale, signor Molza, e non vi abbandonate da voi me- 
desimo: chè l' animo aiuta il corpo più che le medicine tal- 
volta. 

Io intendo pure, che avete riavuto il moto dell’ occhio: in- 
tendo che la bocca torna al suo sesto, e l’orecchio fa Y uffizio 
suo. Siate sicuro che, subitochè s’incomincia a intiepidir la 
stagione, voi sarete sano. Ma bisogna che ancora voi vi ci aiu- 
tiate; il die vi prego a fare ancora per amore degli amici vo- 
stri. A marzo vi aspettiamo a Roma; ovvero io verrò per voi, 
se vorrete. Intanto aiutatevi, e lasciatevi aiutare, e non du- 
bitate; chè abbiamo a fare ancora di molte cose in questo 
mondo. Tutti di qua vi salutano, e vi pregano che v’ abbiate 
cura e facciate coraggio. 

i « » 

Il Monti 

< • ^ 

AL CESAROTTI. 

Ho bisogno di trovare compagnia al dolore che mi cagiona 
l’imminente partita del nostro povero Massa; e cerco nel vo- 
stro petto la compassione di questo degno e misero amico. 
Consumato da una penosa e lunga etisia, egli tocca gli estre- 
mi periodi (1) della sua vita; e si ricorda di yoi, e desidera 
che lo sappiate. Questo suo desiderio in questo suo stato mi 
inteneriste. Se il mio cuore può tenervi luogo di quello che 
ora state per perdere, accettatelo, e noi troverete men caldo 
di vera e santa amicizia. 

Milano, 2 febbraio 1805. • ■ 

• • 

(1) Inelegante, e non proprio. 
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I.o stèsso 

AL CESAROTTI. 

Sia efficacia dell’arte, o vigore di gioventù, o natura del 
male che ha i suoi periodi di quiete, il nostro amico è ancor 
vivo, e, dirò anche, un po’ migliorato. Nè egli sente più, co- 
me prima, la gravezza deU’infermità: l’abitudine del pericolo 
gliene ha tolto l’orrore ; la sua speranza è risorta. In somma 
il misero si lusinga; ma egli ha in seno la morte. I tubercoli 
del polmone, secondo tutti gli indizi, sono formati; e, giusta 
il parere dei tre medici consultati, il suo male è oltre la po- 
tenza dell’arte. Presentemente non è permesso a persona nè 
di vederlo nè di parlargli. La consolazione adunque che dalla 
vostra lettera può venirgli, l’avrà per viglietto: ed io per que- 
sta via l’informerò della tenera vostra sollecitudine. 

Milano, 23 febbraio 1805. 

Il Monti 

* 

ALLO STESSO. 

Nel momento in cui scrivo, il povero Massa sta nella ultima 
lotta colla morte; e ciò che cava le lagrime, si è la rassegna- 
zione e la calma con cui soffre il suo male e batte alle porte 
dell’eternità. Non vi descrivo i suoi patimenti per non attri- 
starvi; nè il cuore mi regge a pensieri si dolorosi. 

L’ultima vostra mi ha messo finalmente in pace con me me- 
desimo: e non mi resta che il cogliere T occasione di far ma- 
nifesti pubblicamente i miei sentimenti, e disarmare del tutto 
la malevolenza e l’invidia. Il tarlo che poteva segretamente 
rodere la nostra amicizia: più non esiste (1) , e noi ci ameremo 
inalterabilmente fino al sepolcro. Vi abbraccio di cuore. ^ 

Milano, 6 aprile 1805. 


(1) Inelegante. 
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A notimi Caro 

A BERNARDO SPINA. 

La nuova della morte del nostro signor marchese mi ha 
tanto stordito, che non so quello che mi vi debba ‘dire. Fra il 
mio dispiacere e la compassione che ho di voi, sento un do- 
lore incomportabile; e non credo mai più di consolarmene; 
pensate quanto son atto a consolar voi ! Imperò (1) me ne 
condolgo sommamente, e v’aiuto a piangere una tanta perdi- 
ta: chè, in quanto a me, la fortuna non mi poteva percuotere 
ora di maggior colpo. Se in un tanto dolore, pensate che rap- 
presentare alla signora marchesa quello degli altri non le ac- 
cresca affanno, mostratele il mio colle lagrime vostre. E Iddio 
sia quello che ne (2) consoli. 

r (1) Non comune. 

(2) Ci. 
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9 

1. LA VITA. 


Il viaggio della vita. 

GASPARE GOZZI. 

4 ' 

Mentre che si fa viaggio, mille cose ci hanno ad accadere; 
e mentre che si vive, sarà lo stesso. Leva il sole chiaro, senza 
un nuvoletto per tutta l’aria dall’oriente all’occidente, da set- 
tentrione al mezzodì. Oh bella giornata ch’è questa! Animo, 
su in posta. Oggi io avrò un viaggio prospero. Entro nel ca- 
lesse; e non sarò andato oltre due miglia, che dalla parte di 
tramontana incominciano a sorgere certi nugolacci neri, ce- 
nerognoli, dai quali esce un acuto lampeggiare spesso; poi si 
alzano, e mandono fuori un sordo fragore; infine volano come 
se ne li portasse il diavolo (1) ; premono certi goccioloni radi 
qua e colà, e finalmente riversano pioggia con tanta furia che 
pare che venga dalle grondaie. Tu ne aspetti allora anche 
gragnuola, saette, e che si spalanchi l’abisso. Non è vero. 
Ogni cosa è sparito; il sole ritorna come prima. Un altro di 
ti avviene il contrario. Esci di letto, che giureresti che avesse 
a cadere il mondo ; di là a mezz' ora tutto è tranquillità e 
quiete. 

Il tempo. 

AGNOLO PANDOLFINI. 

Mai sto in ozio, fuggo il sonno, nè giaccio se non vinto da 
stanchezza. Così adopero il tempo, fuggo la pigrizia e biner- 
ei) Il diavolo c’entrava poco. 
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zia, facendo sempre qualche opera. E perchè Luna opera non 
mi confonda l’altra, e trovimi di averne cominciate alcune e 
fornitene niuna, e forse avere fatte le peggiori e lasciate le 
migliori, la mattina quando io mi levo penso fra me stesso: 
Oggi, che ho io da fare di fuori? tali e tali cose. Annoverole; 
e a ciascuna pongo il suo tempo : questa stamane ; questa og- 
gi; qucst’altra stassera. E cosi fo con ordine ogni mia fac- 
cenda, e senza perdimento di tempo. Dicono gli uomini dotti 
e prudenti, che mai vidono (1) uomo diligente andare se non 
adagio. E di certo (quanto io provo in me ed ho provato), egli 
è verissimo, agli uomini negligenti fuggire il tempo; e se 
pure la volontà li sollecita e il bisogno, perduta la stagio- 
ne (2), è loro mesliero fare con fretta e con affanno quello che 
prima era loro facile e abile (3). E stievi (4) a mente, che di 
niuna cosa è tanta copia, che non sia difficile, fuori di stagio- 
ne, averla e trovarla. Ogni cosa alla stagione si porge pron- 
ta; fuori di stagione con difficoltà si trova. E però si vuole 
osservare il tempo, e secondo quello disporre ed ordinare le 
faccende ; darsi da fare, mai non perdere tempo invano. Di- 
covi che i più lodati ed i priori (5) esercizi sono quelli ne’quali 
la fortuna non ha licenza nè imperio : e prima a quelli vi con- 
forto. Appresso, per non perdere tempo, fate come io fo. La 
mattina v'ordinate a tutto il dì, e seguite quello vi si richie- 
• de (6) ; poi la sera, innanzi vi posiate, ricogliete (7) in voi 
quello che avete fatto il dì; e se siate stati in cosa alcuna ne- 
gligenti, alla quale possiate per allora rimediare, subito vi 
supplite; e piuttosto vogliate perdere il sonno che il tempo, 
cioè l'ordine e la stagione delle faccende. Il sonno, il man- 

(1' Vidono per videro, e forme simili, sono antiquate. 

(2) Non comune per occasione. Mestiero in questo senso, disusato; 
e anco mestieri è infrequente. 

(3) Abile. Latinismo. 

(4) Comune stiavi. Ma stare in mente è più frequentemente usitato. 

(5) Latinismo disusato. E dicovi sarebbe affettato. 

(6) Non chiaro : equivale a che v'occorre di fare. 

(7) Comune raccogliete. Nè posarsi per andare al riposo è comune. 
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giare, e simili cose, si possono restaurare (1) domani; ma la 
stagione del tempo (2), e il tempo, no. Pure se accade (3), in- 
segno a me stesso per l’avvenire colla diligenza, che non m ì 
intervenga più. 


Il tempo. 

V 

* ♦ 

LUIGI CARER. , • 

Par quasi inevitabile agli uomini tutti, tolti pocehissimi 
molto privilegiati, di considerare sotto un solo aspetto le co- 
se, sebbene tutte ne abbiano due, per lo meno. Vedete il 
tempo, a cagion d’esempio, si considera egli mai o descrive 
o dipinge, fuori che cogli emblemi di un ente funesto e di- 
struggitore ? Non se gli dà di comune la canutezza colla vec- 
chiaia, e colla morte la falce ? E tuttavia, è desso (4), per al- 
tra parte, giovine sempre; ristora e rinfranca ciò che sarebbe 
per troppa età infermo e spossato: ha ragioni ad essere ama- 
to, eguali per lo meno di minierò e di importanza a quelle 
che gli uomini sanno trovare per averlo in orrore e in dispet- 
to. — Col tempo si operano e si ottengono grandi cose , — col 
tempo vengono le nespole a maturità: — datemi tempo e ve- 
drete : — a chi ha tempo non deve calere (5) d'altro : — sono 
pur queste frasi e proverbi che vanno per tutte le bocche, e • 
si ascoltano ripetute ad ogni ora. Onde nasce egli dunque che,- 
non siasi mai pensato a ritrarre il tempo con emblemi meno 
terribili, che non siasi mai imparato a. parlarne senza un po’ 
di astio e sbigottimento? Dovremo dire che una bella chio-, 
ma cui egli ha forza di diradare e poi svellere affatto, od un 
bel volto cui (6) toglie, in onta ai panegirici (7) degli ammi- 

(1) Non comune in questo senso. 

(2) L’opportunità. Non si direbbe ora. *'*- 

(3) Sottintendi eh' io perda il tempo. 

(4) Per esso è sbaglio, e anche la collocazione è affettala. 

(5) Antiquato. .... 

(6) Affettato. ... 

(7) Panegirici qui non è bello. 
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ratori, le proporzioni e il colore, siano quanto vi ha di più 
caro e pregevole nella vita; e per nulla si- debbano contare, 
rispetto a queste rovine, le cognizioni che per mezzo d’esso 
s’acquistano, le amicizie ch’egli rassoda, e cento altri doni 
de’quali gli siamo pur debitori ? 

Apparecchi alla morte. 

« 

ANNIBAL CARO. 

Ella dirà forse (come io dinanzi mi doleva) che egli ci sia 
stato tolto troppo per tempo; ma in questa parte ci possiamo 
doler solamente, ch’egli sia mancato al nostro desiderio, e 
non che il tempo sia mancato alla sua maturezza: perciocché, 
se bene, a quel che poteva vivere, ne (1) ha lasciati ancor 
giovane; dall’uso della vita si può dire che sia morto vecchis- 
simo. Egli s’avanzò tanto a spender bene i suoi giorni, che 
per insino da fanciullo giunse a quella perfezione del senno, 
del giudizio, delle lettere e deH’altre buone parti dell’animo, 
che rade volte si possiede ancora negli ultimi anni. Da indi 
innanzi è tanto vivuto (2) , e tanto s’è travagliato , nella pere- 
grinazione del mondo, nel maneggio degli stati, nel governo 
delle provincie e degli eserciti, che dalla lunghezza della vita 
non gli poteva venir molto più nè di dottrina nè di sperienza, 
nè d’autorità nè di gloria, che di già s’avesse acquistata. 

Mi replicherà forse V. S. che poteva venire a maggior al- 
tezza di grado ed a più ampie. facoltà. Veramente che sì; ed 
erane in via: ma questo era piuttosto a nostro benefizio che 
a sua soddisfazione; poiché per sè egli non curava più nè 
l’una nè l’altre. E con tutto ciò avea d’ambedue conseguito 
già tanto, che, se non era aggiunto (3) a quel che meritava, 
aveva nondimeno estinto in lui la cupidità e l’ambizione, ed 
in altrui suscitata quella invidia, la qual di continuo s’è inge- 


(1) Ci. 

(2) Comune vissuto . 

(3) Comune giunto . 
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gnato d’acquetare con la modestia, oltre di questo la brevità 
della vita l’ha liberato da infiniti dispiaceri che avvengono 
ogni giorno a quelli, che ci vivono lungamente; l’ha ritratto 
dagl’incomodi della vecchiezza, dai fastidii delle infermità, 
dalle insidie della fortuna; l’ha tolto da queU’aflanno che si 
pigliava continuamente della malvagità degli uomini, decor- 
ro tti costumi di questa età, del manifesto dispregio e del vi- 
cino pericolo, che vedeva della fede e della giurisdizione apo- 
stolica. Dobbiamo ancora considerare, che questa nostra per- 
dita sia stata il suo guadagno e la sua contentezza; poiché da 
Dio è stato richiamato a quel suo tanto desiderato riposo. 

Sanno tutti quelli che lo conoscevano, che il suo travaglia- 
re è stato da molti anni in qua per obbedienza piuttosto che 
per desiderio di dignità o di sostanze. Egli era venuto ad una 
moderazione d’animo tale che si contentava solo della quiete 
del suo stato. E, come quegli che, conosciuto il mondo, ed 
esaminata la condizione umana, non vedeva quaggiù cosa 
perfetta nè stabile, s’era levato con l’animo a Dio; e dove 
prima aveva sempre cercato di ben vivere, ora non pensava 
ad altro che a ben morire. Nulla (1) cosa desiderava maggior- 
mente che ritirarsi. Lo volle fare quando venne ultimamente 
a Lucca; e non fu lasciato. Risolvessi (2) dopo la spedizione 
di Palliano di venire a riposarsi pure in patria; e ne fu scon- 
sigliato. Insomma, l’attenzion sua non era più di qua. La vita 
che gli restava, voleva che fosse studiosa e cristiana. La 
morte pensava e s’annunziava ogni giorno che fosse vicina; 
e, come d’un suo riposo, ne ragionava, e di continuo vi si pre- 
parava. Ne fanno fede gli ultimi suoi scritti, l’ ultime sue di- 
sposizioni avanti a quelle dell’infermità. Le quali non furono 
se non di raunare e riveder le sue composizioni, cercare di 
scaricarsi dei suoi benefizi (3), pensare alla fortuna de’ poste- 
ri, eleggersi e farsi fino a disegnare il modello della sepoltu- 
ra. Nel suo partir per la Marca mi disse cose le quali erano 


(<) Comune niuna . 

(2) Non comune. 

(3) Rendite ecclesiastiche. 
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tutte accompagnale col presagio della sua morte. Nè con me 
solamente, ma con diversi altri, in più modi mostrò d’antive- 
derla e di desiderarla. E fra le molte parole che disse in di- 
spregio del mondo e d’essa morte, mi lasciò scolpite nell’ani- 
mo queste: che delle sue tante fatiche aveva pure un con- 
forto , che presto si saria riposato ; e che avanti che fosse pas- 
sata quella state, avrei veduto il suo riposo . 

li nostro Lorenzo Foggino, il quale si è ritrovato alla sua 
fine, può aver riferito a Y. S. cose d’infinita consolazione, 
dell’allegrezza che fece nei suo morire: di quel che, rapito in 
ispirito, disse di vedere e di sentire della sua beatitudine. 

e 

Cara della salute. 

AGNOLO PÀNDOLFINI 

• * * 

Figliuoli e Nipoti . 

E che cose trovate voi buone alla sanità? 

* 

« 

Agnolo . 

/ « t 

L'esercizio temperato e piacevole. L’esercizio conserva la 
vita, accende il caldo e il vigore naturale, schiuma le super- 
chie (1) e cattive materie e umori, fortifica ogni virtù del 
corpo (2) e de’nervi; è necessario a’ giovani, utile a’vecchi. 
Colui non faccia esercizio, che non vuole vivere sano e lieto. 
Socrate, si legge, in casa ballava e saltava per esercitare. 

Figliuoli e Nipoti . 

Dopo questo ? 

Agnolo . 

La vita modesta, riposata e lieta, fu sempre ottima medi- 
cina alla sanità. 

- . . i J . * . . 

(1) Ora soperchie, o piuttosto soverchie o superflue . 

(2) Per corpo intende qui la sostanza muscolare. 
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Figliuoli e Nipoti. 
Non facendo esercizio? 


Agnolo. 

Rade volle accade non potersi dare a qualche eserciziò; 
pure, se avviene per impedimenti, trovo che molto giova la 
dieta, la sobrietà; non mangiare, non bere se. non vi sentite 
fame o sete. E provo in me questo: per cosa dura e cruda che 
sia. a digestire (1), vecchio com’io sono, dall’un sole all’altro 
mi tvovo averla digestita. 

4 

Del nobilitare coll’altezza del fine la cura 

delle cose terrene. 

S. CATERINA DA SIENA. 

Se mi diceste: « Io non vorrei essere occupata nelle cose 
temporali, » io vi rispondo, che tanto sono temporali, quanto 
noi le facciamo. E già vi è detto che ogni cosa procede dalla 
somma Bontà; dunque ogni cosa è buona e perfetta. Non vo- 
glio dunque che sotto il colore delle cose temporali schifiate 
la fatica; ma voglio che sollecitamente e con occhio drizzato 
secondo Dio, siate sollecita dell’ anime loro. Che, come dice 
santo Bernardo, la carità, se ella ti lusinga, non t’inganna; 
se ella ti corregge, non t’odia. • . . ' 

li’ ozio. 

I. 

TORQUATO TASSO. 

Siccome gli stagni e le paludi, putride divengono nella loro 
quiete; cosi i neghittosi marciscono nell’ozio loro: e, ragione- 
volmente, possono cosi morti essere chiamati come quelle 

(1) Oggidì digerire. 
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acque morte si chiamano; E se il sonno è detto essere simile 
alla morte non per altra cagione se non perchè lega e impe- 
disce l’operazione de’ sentimenti, ben può l’ozio essere detto 
la morte istessa, poiché richiama (1) non pure il corpo, ma 
la mente ancora dalle sue nobili operazioni. 

Bene è degno di stupore che l’uomo, non avendo esempio 
alcuno nè da bruti nè da piante, d’ozio o di pigrizia; esso vo- 
glia darne altrui esempio così brutto e così vergognoso. Eser- 
citano le fiere e gli augelli (2) e i pesci, esercitano l’erbe e 
gli sterpi e gli alberi, gli uffìzi loro imposti dalia natura; nes- 
suna di tutte le cose contenute in questo mondo, vediamo 
cessare dall’opere sue, e starsi nèghittosa. Solo adunque l’uo- 
mo fra tutti, non eseguirà quello a cui fu prodotto? 

• 

IL 

SPERONE SPERONI. 

Niuna cosa più la natura abborrisce che lo stare ozioso. 
Ogni grave, ogni orribile peccato, noccia a città, noccia a pro- 
vincia, noccia alla fama di chi ’l commette (3), suol talora (sì 
mala cosa com’è) almeno ai scellerati giovare; l’ozio solo non 
patisce nè difesa nè lode, ma danno parimente e vergogna è 
usato, a chi gli è amico, di riportare (4). La cui natura se noi 
vogliamo con diligenza considerare, troveremo, questa vii co- 
sa, tutto ch’ella sia nulla da sè, essere fonte e radicò di mi- 
gliaia d’infermità cosi dell’animo come del corpo. Perocché 
ben potemo dar leggi alle membra dell’ ozioso, e quelle con- 
tro lor voglia, come ci piace, con prigioni e con catene ristrin- 
gere; ma chi pon freno a’ pensieri? li quali, da niuna faccenda 


(1) Dell'ozio nè della morte non è proprio che richiamino; che è 
principio o stimolo d'azione. 

(2) Vive nel Lucchese: è appena del versa. 

(3) Comune lo, 

(4) La trasposizione fa parere in sul primo clic danno e vergogna 
dipendano da patisce. Nè patir lode direbbesi. 

Letture ilal. — Voi. 1. 
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interrotli (1), vinti da’ piaceri del mondo, vincono finalmente 
qual si vuol sano e virtuoso proponimento. 

III. 

BERNARDINO BALDI. 

Un ramo d’un fiume, entrato in un campo vicino, cominciò 
a compiacersi del riposo. A cui disse un non so chi : « Ma tu 
t’ immarcirai (2). » 

Il giuoco. 

GIAMBATTISTA CELLI. 

• 

Lepre. Il giuoco non è altro certamente che lo stesso dolore; 
e niente di manco è preso per piacere dagli uomini. 

Ulisse. Tu vorrai forse dire, il perdere, non il giuoco: per- 
chè, come si dice volgarmente, il giuocare non è male, ma 
male è il perdere. 

Lepre. Egli è male l’uno e l’altro ( ancorché sia peggio il 
perdere ) (3) : perchè tutte quelle cose che perturbano la quie- 
te delfanimo nostro, sono in sé ree. Il vincere, sebbene pare 
che abbia in sé qualche poco di bontà, per essere in sé utile; 
altera, ancora egli (4) di maniera gli animi degli uomini, che 
fa fare loro bene spesso di molte cose degne di riprensione: 
e sebbene e’ dà altrui qualche volta una certa allegrezza, la 
allegrezza non è mai veramente buona s’ ella non nasce dal 
bene. Fa, oltre a questo, il vincere fare molte spese inutili e 
vane: e di qui nasce che chi seguita il giuoco, alfine impove- 
risce; perchè sebbene uno vinca tanti denari quanti egli ha 
un’altra volta perduto, ei non ne fa mai il medesimo capitale. 

(1) Non proprio qui, dove Y interrompere sarebbe un bene. 

(2) Non comune. 

(3) Non sempre peggio. A chi vince con male arti, o dal vincere ha 
fomite ai vizii, meglio era perdere. 

(4) Ora più comune aneli esso. 


Digitized by Google 


1 . LA VITA 147 

E di qui nasce che tutti quei che lo esercitano, par che ne 
facciano male (1). 

Ulisse . Io non l’approvo, questo. Perchè io ho veduti molti 
i quali non hanno nulla, che ne vivono. 

Lepre . Sì, quand’ e’ v’hanno messo ciò ch’eglino hanno : 
perchè il giuoco fa proprio come l’ellera; che abbarbicandosi 
a un muro buono, non resta insino a tanto che ella lo conduce 
alla rovina; ma dipoi, quando e’ vuol rovinare, ed ella lo so- 
stiene. Così ancora il giuoco : quando e’ s’ appicca addosso a 
uno che abbia qualche cosa, e’ fa tanto che lo rovina; e dipoi, 
quando e’ non ha cosa alcuna, e’ lo sostiene : perchè colui, 
praticando dove si giuoca, raccomandandosi o adulando chi 
vince, ne cava vilissimamente, il meglio che può, la vita. Ma 
credimi, Ulisse, che il giuoco è delle maggiori infelicità che 
abbia date all’ uomo la sua disgrazia. E forse che questa ma- 
ledetta peste non ha compreso tutto il mondo, di maniera che 
la maggior parte degli uomini, lasciate da parte le altre im- 
prese lodevoli e onorate, non fanno altro che giuocare? E tro- 
vasi di quelli che vi s’ inebriano dentro, e perdono il lume 
della ragione in modo, che si dimenticano dell’onore, della 
salute propria, della roba, della donna (2), de’ figliuoli, degli 
amici, e finalmente di loro stessi. E consumando in quello le 
cose necessarie, si conducono in una povertà tanto 'ignomi- 
niosa, che fuggono il cospetto degli uomini; e màssimamente 
di quelli che li conobbero quand’eglino erano in migliore sta- 
to: non restando però di pensar sempre donde e’ possano ca- 
var qualche denaro per andare a giuocarseli, e piuttosto patir 

delle COSO lìOCOSScìl IO* 

Il giuoco del lotto. 

GASPARE GOZZI. 

Gregorio T. è un calzolaio che non saprebbe tirare uno 
spago quando non avesse bevuto. Questa virtù gli pare (3) al 

(1) Ne abbiano danno. Non chiaro. 

(2) Moglie. 

(3) Per apparisce , disusato, così.* 
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viso, perchè ha il naso spugnoso e rosso, gli occhi scerpellini 
e, intorno alle palpebre, ornati di prosciutto, con certi bot- 
toncini vermigli sparsi qua e colà per le guance, che paion 
coralli, bla moglie; e, non potendo bere lei ancora, sta sem- 
pre seco ingrognalo: e ha giurato nel suo cuore, per vendetta, 
di bere quante gonnelle, camicie e calze ella avrà in vita sua; 
e adempie il giuramento, perchè quanto gli può capitare alle 
mani, lo porta al magazzino e scambialo in vino, subito (1),. 
tutto allegro come se avesse una vittoria. Poco prima che si 
facesse l' ultima estrazione del lotto, andando costui a rive- 
dere tutti i buchi, mentre che la moglie era uscita di casa, 
tanto rifrustò e cercò, che in una scatola, nel fondo di una 
cassa piena di cenci e di ciarpe, ritrovò una firma del lotto, 
nella quale la buona donna, risparmiando e sudando, aveva 
certi pochi denari investiti. Come se avesse trovato un tesòro, 
ne fu contento; e, uscito tosto di casa, tanto pregò e scongiurò 
parecchi de’ conoscenti suoi che la comperassero, che final- 
mente si abbattè ad un certo mercante di panni, il quale, 
parte per levarsi quella seccaggine dattorno, e parte ancora 
per augurio, comperò la firma: onde Gregorio volando andò 
alla taverna, ed ebbe il diletto del bere e quello dell’aver fatto 
la burla alla moglie. Di là a due o tre dì, fecesi Y estrazione; 
e la donna, udito che fra numeri cavati erano il 2, 5, 8, che 
nella sua firma si trovavano, cominciò a gridare che parea 
invasata: 0 Gregorio, o marito mio, siamo usciti di stento. E, 
andatagli attorno, Y abbracciava e baciava, che parea uscita 
di sè per allegrezza. Gregorio che, mezzo balordo dal vino,, 
non si ricordava più nulla, e vedea tanta contentezza, stra- 
no (2) e imbizzarrito (3), le domandava se fosse pazza. — Che 
Che pazza, o non pazza! rispose la donna. Ho vinto al lotto. 
Vieni, e vedrai la firma. Allora Gregorio, a cui non pareva 
d’aver il torto, incominciò a dirle: Vedi tu ! il Cielo t’ha casti- 

(1) Scambiare è piuttosto prendere in iscambio, in fallo una cosa 
per l’altra. 

(2) Con modi strani. Non ewdente. 

(3) In senso di stizzito ; è antico. 
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gata. Va, da qui innanzi, a fare le cose di tuo capo e senza 
saputa del marito, come hai fatto a questa volta. In questa 
casa non si potrà mai aver bene, per tua colpa. Quella tua 
firma, quella tua maledetta firma, che, istigata dalla tua ma- 
ledetta astuzia, mi volevi tener celata, il Cielo, che non vuole 
astuzie, me l’ha mandata nelle mani tre dì fa, e l’ho venduta. 
La povera donna cadde tramortita; e ammalò gravemente. E, 
benché il mercatante (1) compratore della firma le facesse al- 
cuni presenti di denaro e di robe, poco le giovò; perchè il 
cervello le va attorno, ed è vicina ad essere pazza affatto (2). 

La speranza. 

GASPARE GOZZI. 

Io credo che il meglio sarebbe misurare quanto l’uomo ha, 
e prendere consiglio piuttosto da’ giorni dell’ anno che dalle 
sue voglie; le quali nascono l’una dall’altra: e non nascono 
come gli uomini, che dal grande n’esce uno piccolino; anzi ne 
avviene il contrario, che da unavogliuzza ne sbuca una mag- 
giore, e da questa un’altra più grande. Vuole la buona ven- 
tura che le sieno come quelle vescichette che fanno i fanciulli 
nella saponata, sicché la prima scoppia presto, e dà luogo 
alla seconda: chè se le fossero tutte durabili (3), in poco tempo 
ogni uomo parrebbe idropico, e avrebbe il corpo rigonfiato e 
tirato come un tamburo. Sia come si vuole; noi dunque siamo 
sempre travagliati da questa maledetta semenza che germo- 
glia continuamente; e chi vuole una cosa, chi un’altra, per 
migliorare la sua condizione. — Oh se io potessi avere tale o 
tal cosa, dice uno, io sarei beato! — E se talvolta la Fortuna 
gliela concede, e (4) fa i suoi conti in capo all’anno; trova che 
egli ne avrà avuto quello ch’avea prima, e che tanto gli era 

(1) Comune mercante. 

(2, Di qui prenda occasione il maestro a mostrar la stoltezza e i 
guai del yìzìo del lotto. 

(3) Non comune. Durevole. 

(4) E s’ egli fa. 
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se fosse rimaso a quelle condizioni nelle quali si trovava. Per- 
chè tanti saranno stati i suoi pensieri, e forse le spese per 
averla, ch'egli avrà mandato a male molto tempo e denaro, e 
si sarà scioperato (1) e disagiato; e avrà dall’una parte perduto 
tanto che i calcoli si pareggiano : come avvenne a quel prin- 
cipe di cui racconta la seguente Novella. 

A que’ tempi, ne’ quali era grandissima la riputazione dei 
cavalieri della Tavola Ritonda; e quando gli uomini di grande 
animo, abbandonato l’ozio della famiglia, salivano a cavallo, 
e con una lancia sulla coscia andavano per le selve in traccia 
di avventure, fu già un nobilissimo principe il quale s’invogliò 
di aggirarsi per la terra, e di fare quello che facean cotesti 
erranti cavalieri. Ma avendogli udito che, quando ritornavano 
alle case loro, ragionavano delle grandissime imprese che 
aveano fatte, del liberare donzelle dalle mani deTadroni, del- 
l’uccidere giganti, del combattere coi diavoli dell’ inferno; e 
fra tante faccende non si diceva mai, o almeno di rado, a 
quale osteria avessero mangiato; e parendogli, oltre a ciò, che 
venissero a casa magri e sparuti, che pareano graticci da sec- 
car lasagne al sole; disse fra se: Questo so io bene che a me 
non interverrà. Egli è una bella cosa acquistar gloria; e in- 
tendo anch’io di fare come gli altri: ma poiché il Cielo, oltre 
lavermi dato un gran coraggio, mi ha conceduto anche di che 
poter empiere la borsa, io non voglio correre pericolo di pa- 
scermi di foglie come i bruchi, o di nebbia; e intendo anche 
di non dormire sulla terra. Per la qual cosa, fatti grandissimi 
provvedimenti di denaro e di robe, incominciò il suo viaggio. 
E cavalcando un giorno lungo una montagna, alzò gli occhi 
ad una certa balza, e vide in un greppo intagliato queste pa- 
role: 

« « • 

0 tu che passi, s’esser vuoi beato, 

• Nelle viscere mie cerca un tesoro: 

La fata Dragontina Pha allogato: 

Sarà del tuo valor tutto quest’oro. 

Non istancarti quando hai cominciato; 


(1) Non usitato a questa maniera. 
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Chè ti converrà far molto lavoro: 

Ma non senza fatiche, arti e perigli, 

Giungono ad alto di Fortuna i figli. 

Così diceva la scritta: e bastò per invogliare il magnanimo 
principe a quell’impresa. Il quale, pensando fra sè, disse a 
questo modo: Io so bene che un altro cavaliere errante che 
non avesse denari , perderebbe qui un lungo tempo a voler 
da sè rompere questo grandissimo sasso: ma a me, la pare 
un’opera piuttosto da manovali e da facchini, che da uomini 
dabbene. S’egii s’avrà a fare altro, toccherà poi a me; ma per 
ora io starò a vedere. Così detto, mandò incontanente intorno 
pel paese alcuni de’ suoi, i- quali accordarono a opera mille 
uomini, a tanti denari per capo ogni dì, fino a tanto che aves- 
sero spezzato quel monte o fossero giunti al luogo del tesoro. 
Scarpelli, zapponi e strumenti di ogni genere incominciarono 
a far risuonare l’aria d’intorno. Picchia, ripicchia; fece tanto 
quella genia, che aperse una strada nella montagna; e in poco 
tempo la fu traforata fuor fuori, sì che si passava dall’ una 
parte all’ altra. Ma quando il principe fu giunto dalla parte 
di là, trovò un profondissimo stagno, e un’ altra scritta che 
diceva : 

% 

Innanzi è l’oro. Se vuoi far guadagno, 

Dèi passar oltre, e non a nuoto o a remi, 

Ma di sassi riempier questo stagno. 

Bene: e quest’ anche (1) non tocca a me, disse il principe : 
e aperte nuovamente le borse, fece una bella diceria a quei 
villanzoni (2), li pagò il doppio; e furono rotolati tanti sassi, 
ceppi, e altro, che in pochi giorni fu ripieno lo stagno, tanto 
che si poteva passar oltre a piedi asciutti. Poco mancò che il 
principe non licenziasse i lavoratori, credendo finalmente che 
dopo tante fatiche il tesoro fosse già aperto e pronto alle sue 

« 

(1) Collocazione non buona. 

(2) Villanzoni e genia: poteva risparmiarsi siffatte eleganze il pa- 
trizio tribolato. * . . ........ 
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mani: con tutto ciò volle che seco passassero tutti, acciocché 
si trovassero presti ad ogni occorrenza, se per avventura fosse, 
abbisognato. E la pensò bene; perchè, quando fu di là dallo 
stagno, fatti pochi passi, all’entrare di una folta e grandissima 
selva, ritrovò intagliate nel tronco d’un pino non so quali al- 
tre parole che significavano, che per giungere veramente al 
, luogo dove il tesoro era riposto, s’aveano a tagliare gli alberi 
della selva ed atterrarla del tutto. Oh ! disse il principe, l’ope- 
ra è più lunga di quello che avrei stimato nel principio: e og- 
gimai tanto ho speso che poco più mi rimane di (1) che spen- 
dere. Ma che s’ha a fare? questa fia (2) l’ultima sperienza. Ad 
ogni modo, se la mi riesce, io ne acquisterò un grandissimo 
tesoro, che ben dee esser tale, dappoiché la fata Dragontina 
l’ha qui celato con tanta cura; e mi ristorerò finalmente di 
tutti i dispendii che ho fatti fino a qui. Vadane ogni cosa: che 
m’importa? — E cosi detto, accenna quello che si dee fare. 
Si taglia, si sbarbica, si fa romore che assorda. E appunto 
eccoti la selva a terra in un giorno, e terminata l’opera a tem- 
po: perchè se la prolungava un altro giorno, non aveva più il 
principe di che pagare gli operai, e la faccenda sarebbe ri- 
masta imperfetta; ed egli forse sarebbe rimaso inabissato dalla 
maledetta fatagione: e chi sa qual castigo avrebbe avuto della 
sua presunzione dell’ avere stuzzicata la fata e non compiuto 
l’opera? Ma per sua buona ventura, quand'egli fu fuori della 
selva, eccoti che gli si presenta un’aperta e larga campagna, 
nel cui mezzo vide un orribile dragone, il quale al primo ap- 
parire del principe rizzò il capo, e gittando fuoco dagli occhi 
e dalla bocca, come facevano i dragoni a que’ tempi, gli disse: 
o di tutti gli uomini che vivono il più baldanzoso e temerario, 
dove se’ tu ora venuto a morire? Qui è il tesoro dalla fata 
Dragontina collocato; ed io sono custode di quello. E però, 
dappoiché tu hai avuto coraggio di penetrare per tanti rischi 
fino a questo luogo, vedi se hai anche animo d’ affrontarti 
meco a battaglia. — Dice la storia che, quando il principe udì 

(1) Il di non ci cade. 

(2) Il comune è esperienza . 
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il dragone a favellare, gli si arricciarono i capelli in capo, e 
gli corse un certo ribrezzo di freddo per tutte le vene, tanto 
che,s’egli avesse potuto farlo con suo onore, gli avrebbe man- 
dati incontra (1) i mille uomini che avea adoperati negli altri 
lavori: ma, ricordandosi che quella era pure faccenda che toc- 
cava a lui, e che giunto era il punto d’acquistare il tesoro, 
fece cuore; e, calatasi in sugli occhi la visiera, pose mano alla 
spada, e andò incontro al dragone. S’ appiccò una zuffa, che 
non fu mai veduta la più bestiale, perchè il povero principe 
non avea solamente a combattere co’ denti della bestia, ma 
col fuoco e col fumo. Quella maledizione parea una fornace, 
e sputava carboni accesi con tanta furia, che pareano gra- 
gnuola: e di quando in quando gli dava strette co’ denti ad 
una spalla o ad un braccio, che se non fosse stato di finissime 
arme guernito, gli avrebbe sgretolate le ossa come cannucce. 
Egli all’ incontro menava di taglio e di punta senza saper 
quello che si facesse, quasi cieco dal fumo; e una volta fu vi- 
cino a perire: perchè menando, un grandissimo riverso con 
quanta forza potea, fu portato dal peso della spada, che non 
trovò in che percuotere, colla faccia in terra; sicché il dra- 
gone gli fu addosso: e se non era presto a rizzarsi in piedi, 
l’avrebbe strangolato. Non mori; ma non si levò però sì tosto, 
che non ne riportasse due o tre morsi, che gli spiccarono via 
certi pezzi di carne dal deretano rimasogli scoperto dall’ ar- 
matura; tanto che il sangue gli piovea come un rigagnolo da 
più lati. Finalmente, quando piacque al cielo, più per caso 
che perchè egli sapesse quello che si facea, la spada calò sul 
nodo del collo al dragone, e gli spiccò il capo: di che s’avvide 
piuttosto alle grida d’allegrezza de’ suoi, i quali si stavano a 
veder la zuffa da lontano, che per saper egli quello che avesse 
fatto, perchè non conosceva se fosse notte o giorno. 

Intanto, dov’era caduto il dragone, s’aperse la terra di sotto, 
e quello ne fu inghiottito; e di là a poco uscirono della mede- 
sima aprìtura (2) sei donzelle vestite di bianco, bellissime 

(1) Incontro. 

(2) Non comune. E cosi ricolle . 
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quanto sono tutte quelle degli antichi romanzi; cinque delle 
quali avevano in mano certe urne piene di monete coniatele 
la sesta un’ ampolla con dentrovi uno squisito balsamo per 
guarire ferite: le quali, andate innanzi al principe, gli pre- 
sentarono ogni cosa come sua per parte della fata Dragontina 
loro signora, e gli cantarono una canzone in lode del suo mi- 
rabile valore. Il principe le ringraziò, ma contorcendosi, per- 
chè le ferite gli cagionavano molta doglia; e le pregò che per 
parte sua facessero i dovuti convenevoli colla fata. E quelle 
sparirono. Allora il principe, ricolte le urne e rampolla, si 
fece stèndere a’ suoi un agiato padiglione; e, postosi a letto, 
ordinò d' esser unto col balsamo, e stette parecchi giorni a 
guarire, e parecchi altri a ristorarsi delle forze perdute. Quan- 
d’egli fu sano, volle rivedere i conti di quello che avea speso 
nell’acquistare il tesoro, e dall’altra parte noverare le monete 
che avea ricevute dalle donzelle: e trovò che il conto era pa- 
reggiato, e che non avea vantaggio di un quattrino. E oltre 
a ciò, vide che il balsamo era appunto stato quella quantità 
che gli era bastata per risarcirsi dalle ferite, e che non glie 
n’ era sopravanzata una gocciola. Per la qual cosa ne trasse 
questa morale: Molte fatiche fa l’uomo;, nè però migliorala 
sua condizione di prima. Può ringraziare il Cielo se le sue 
speranze non l’hanno fatto più povero. 

2. VIRTÙ’. 


Moderazione de 9 desideri!. 

GASPARE GOZZI. 

r 

Le moderate voglie non traportano (1) l’animo alla furia e 
ad un’ inquietudine perpetua; e costano poco. Io veggo molti 
onorati giovani, non abbondanti di beni di fortuna, godersi 

(1) Più comune trasportano . Alla furia e ad una, non commette 
bene. 
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anche il mondo lietamente; perchè sanno scegliere quella por- 
zione di spassi che convengono ad una mezzana fortuna. Que- 
sto mondo è un mercato, in cui sono diverse strade, ciasche- 
duna assegnata al vendere questa cosa o quella: noi siamo i 
compratori. Misuri ognuno la borsa sua; chi non può andare 
a comperare nella via de’ gioiellieri, vada in un’altra a com- 
perare merci di minor prezzo; e sarà stato anch’egli alla fiera, 
e avrà comprato. Chi non può quel che vuol, quel che può, 
voglia. Non è male che la gioventù si avvezzi a stentare qual- 
che poco : perchè la si avvezza a vivere, e a conoscere le di- 
suguaglianze della fortuna, e ad assuefare (1) il cuore a quei 
diversi colpi coi quali essa ci percuote di tempo in tempo; e 
impara a poco a poco dalla necessità a moderare le sue voglie 
spontaneamente. Il cuor nostro è fatto, come dire, a maglia: 
se un padre continuamente liberale l’appaga di quel che vuo- 
le, allarga le maglie, e non Y empie più. Dunque che s’ha a 
fare? La voglia dello spendere viene dalla comparazione che 
fa uno di sè medesimo con altrui. Si ha a cercare di compa- 
rarsi con chi spende meno. Tanto può esser giovine di condi- 
zione quegli che raccoglie e paga, per esempio, una brigata 
di suonatori e di musici, quanto uno che avrà rivolto il cuor 
suo a passare alcune ore in compagnia di persone di spirito: 
direi anche, a leggere qualche buon libro; ma chi sa eh’ io 
non ne venissi chiamato stoico o pedante? Pongasi il giovine 
in animo che il vero diletto è una cosa tranquilla, non un ag- 
giramento di capo; un alleggerimento di pensieri, non un 
pensiero maggiore degli altri: che quegli il quale si prende 
oggi un diletto gagliardo, domani lo trova sciocco; e ne chiede 
uno più gagliardo il vegnente dì; e a poco a poco non trova 
più cosa che gli soddisfaccia; gli resta una voglia, e non si sa 
di che: tanto che diviene malinconico in ogni luogo, e invec- 
chia di venticinque anni. I larghi bevitori hanno sempre sete; 
ma il palato loro, quasi foderato, non sente più il piacere del 
vino, come lo si sente uno che lo si bee a bicchierini di quando 

(1) Avvezzarsi ad assuefare non pare elegante. Nè assuefare ai 
colpi . 
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in quando. E così addiviene di quelli che mangiano sempre 
le carni condite con le salse forti, o di chi si compiace degli 
odori; che infine la cannella e i gherofani (1) non pizzicano 
più la loro lingua, e appena sanno qual odore abbia il mu- 
schio. A uno a uno, gli spassi confortano: in frotta, affogano. 

Eia saviezza e ftl piacere. 

GASPARE GOZZI. 

Non poteva il Piacwe , secondo il costume suo, che d ogni 
cosa si annoia, starsi più saldo in un paese della Grecia, don- 
fi' era Saviezza partita. E comech’egli fosse stato cagione che 
essa di là era uscita, per disperazione, e per lo gran rumore, 
che faceasi, giorno e notte di danze, conviti, lungo bere, se- 
renate, e altri pazzeggiamene; pure, trovandosi in fine senza 
di lei ( la quale, di tempo in tempo moderando col suo grave 
aspetto e con le maestose parole la licenza altrui, era una dol- 
cissima salsa, che faceva trovare più saporite le allegrezze e 
i diletti); posesi il Piacere in cuore di andare in traccia di 
lei a ogni modo. Apparecchiossi dunque al cammino; e, se- 
guendo il suo capriccio, si pose intorno al capo una ghirlanda 
di fiori; presesi diversi strumenti di suonare, e varie altre ce- 
selline da intrattenersi per non sentire la noia della via; e si 
diede a camminare. Da ogni lato gli correvano incontro gio- 
vani, fanciulle, uomini, donne; e ogni generazione di gente 
volea vederlo, e da tutte le città e castella si faceva una con- 
correnza grande, con trombe, tamburi, mascherate di ninfe, 
di deità boscherecce e di altro : e in tutti i luoghi veniva ac- 
colto con magnificenze, che parean nozze. Avvenne un di, 
che, passando per un villaggio, in cui abitavano certi pastori 
molto bene agiati e provveduti di quanto abbisogna all’umana, 
vita, si abbattè a quella Saviezza , della quale egli andava in 
traccia; di che (2), salutatala cordialmente, e fattole non so 

(1) Il comune è garofano . 

(2) Antiquato. . . 
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quali brevi scuse, le fece comprendere la necessità grande 
che avevano dell’ essere insieme per vantaggio comune degli 
uomini. Ella, che intendea le ragioni ed il vero, di nuovo si 5 
rappattumò con lui, e, fatta la pace, lasciò le capanne e i pa- 
stori, e in compagnia del Piacere si pose in cammino. Còsi 
dunque andando insieme; e, parte'ragionando la Saviezza , e 
parte confortandola il Piacere coi suoi dilettevoli scherzi , 
giunsero in sul far della sera ad un castello abitalo da un si- 
gnore, il quale, dimenticatosi d’ogni altra cosa, spendeva ogni 
suo avere in lunghissime cene, in feste e giuochi di ogni qua- 
lità; e appunto in quell’ora, era tutta la sala del suo palagio 
con bellissimo ordine illuminata; e uscivano dalla cucina i più 
soavi odori di salse che mai fossero stati fiutati al mondo. 
Presentossi al padrone il Piacere; il quale, come cosa venuta 
allora dal cielo, fu lietamente accolto e teneramente abbrac- 
ciato. Ma quando egli significò al padrone del castello, che 
aveva la Saviezza in sua compagnia , non vi fu modo veruno 
che questi le volesse fare accoglienza; sicché per quella notte, 
s’ella volle avere alloggiamento, le convenne andare ad una 
casipola di un sacerdote di Esculapio (1), dov’ella a pena ebbe 
di che cenare, e un letticciuolo che pareva un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuovo; e la 
Saviezza raccontò al Piacere la mala notte che avea passata; 
ed egli a lei le feste che si erano fatte nel castello: tanto che 
l’uno e l’altra, per due cagioni diverse avendo poco dormito, 
andavano sbadigliando e sonniferando (2) per la strada. Ve- 
nuta la sera, giunsero ad una terra governata da un fìlosofa- 
strò, il quale volea che tutte le sue genti stessero in continui 
studi di filosofia, nè si partissero mai d’in sulle carte; e, che 
a guisa di organetti , facessero ogni cosa non secondo il loro 
pensiero e la volontà, ma secondo quella setta, io non so se 
stoica o altro, di cui era egli maestro. Costui, poco mancò che 
non flagellasse il Piacere; tanto gli fece dispetto il vederlo : 
e, accolta la compagna di lui con quella gentilezza che potè 

(1) Dio della imdicir.a. 

(2) Non comune. 
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così rigido uomo, volle che 1’ altro uscisse incontanente, di 
buia notte, fuori della terra sua: il quale, non sapendo in che 
luogo trovare ricovero, si pose per quella sera in un prato di 
fiori sotto ad un albero, attendendo la mattina, e sperando 
meglio per suo conforto. Appena era spuntato il sole, che la 
Saviezza medesima, stanca dei magri ragionamenti e delle 
astratte fantasie udite tutta la notte, venne fuori della terra, 
e si ricreò alla vista dell’amico e a raccontargli quanto le era 
accaduto. Egli all” incontro le lece assapere che senza di lei 
appena avea potuto confortarsi della sua solitudine. Onde 
l’uno e 1’ altra si giurarono di non mai più dipartirsi, e cam- 
minare fino a tanto che avessero ritrovate persone che li ac- 
cogliessero insieme. Così dunque camminando in ottima con- 
cordia molti di e parecchie notti; e trovando chi or Y una or 
l’altro volea, non acconsentirono mai di abbandonarsi, e man- 
tennero quella fedeltà che si avevano giurata. Finalmente 
volle fortuna che trovassero quello che andavano cercando, 
e che avevano, sì lungo tempo, desiderato. Imperciocché giun- 
sero, in sul far della sera, ad una città, i cui popoli erano gui- 
dati dalla più saggia reina (ì) che mai vivesse. Le sue santis- 
sime leggi teneano tutte le cose in una giusta bilancia; sicché 
il paese suo fioriva di ogni bene e bellezza. Presenlaronsi alla 
beata reina i due viaggiatori compagni; ed ella volle udir l’una 
e l’altro a parlare, imperciocché dalle parole si scopre la con- 
dizione dell’animo: e, udita la diceria tutta festevole del Pia - 
cere , e l’altra, saggia e accostumata, della Saviezza , accolse 
l’uno e l’altra nel suo pacifico reame; assegnando loro certi 
tempi, nei quali la Saviezza dovesse gli animi degli abitatori 
temperare, e il Piacere riconfortarli da’ pensieri e dalle fati- 
che; e ordinando la faccenda per modo che, fra le parole e i 
fatti dell’uno e dell’ altra, le persone acquistassero una certa 
uguaglianza di spirito e una certa tranquillità, che non pos- 
sono derivare nè dal solo Piacere nè dalla sola Saviezza. 


(1) Più comune regina oggidì. 
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Necessita e pregio del dovere. 

SILVIO PELLICO. 

All’ idea del dovere 1’ uomo non può sottrarsi; ei non può 
non sentire l’importanza di questa idea. Il dovere è attaccato 
inevitabilmente al nostro essere: ce n’avverte la coscienza fin 
da quando cominciamo appena ad avere uso di ragione; ce ne 
avverte più forte al crescere della ragione, e sempre più forte 
quanto più questa si svolge. Parimenti tutto ciò ch’è fuori di 
noi , ce n’avverte, perchè tutto si regge per una legge armo- 
nica ed eterna; tutto ha una destinazione collegata ad espri- 
mere la sapienza e ad eseguire la volontà di quell’Ente eh’ è 
causa e fine d’ ogni cosa. 

L’uomo pure ha una destinazione, una natura. Bisogna che 
ei sia ciò che ei debb’essere; o non è stimato dagli altri, non 
è stimato da sè medesimo, non è felice. Sua natura è d’aspi- 
rare alla felicità, ed intendere e provare che non può giun- 
gervi se non essendo buono; cioè essendo ciò che dimanda il 
suo bene in accordo col bene altrui, in accordo col sistema 
dell'universo, colle mire di Dio. 

Se nel tempo della passione siamo tentati di chiamare no- 
stro bene ciò che s’oppone al bene altrui, all’ordine; non pos- 
siamo però persuadercene: la coscienza grida di no. E cessata 
la passione, tutto ciò che si oppone al bene altrui, all’ordine, 
mette sempre orrore. 

L’adempimento del dovere è talmente necessario al nostro 
bene, che pure i dolori e la morte, che sembrano essere il 
più immediato nostro danno, si cangiano in voluttà per la 
mente dell’uomo generoso che patisce e muore coll’intenzione 
di giovare al prossimo o di conformarsi agli adorabili cenni 
dell’ Onnipotente. 

Essere l’uomo ciò cli’ei debb’essere, è dunque ad un tempo 
la definizione del dovere , e quella della felicità. La religione 
esprime sublimemente questa verità, col dire eh* egli è fatto 
ad imagine di Dio. Suo dovere e sua felicità sono d’ essere 
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quest’ imagine, di non voler essere altra cosa, di voler esser 
buono perchè Dio è buono, e gli ha dato per destinazione di 
innalzarsi a tutte le virtù e diventare uno con Lui. 

Il piacere e il dovere. 

ANTONIO ROSMINI. 

r / * 

Che l’uomo in seguire la verità senta piacere, l’abbiamo 
detto. La quistione sta in sapere s’egli è il 'piacere V oggetto 
in cui dee volgere l’intenzione del suo operare. Qualunque 
sia questo piacere, o corporale o spirituale, egli è sempre 
cosa relativa all’uomo. 11 diletto dell’uomo non può essere 
che una modificazione dell’uomo. All’incontro la verità ci do- 
manda il nostro assenso con una forza totalmente indipen- 
dente dalfuomo: forza eterna, sua propria, contro la quale 
noi omiciattoli siamo un nulla, nè possiamo nulla mutare in 
essa, per quantunque il dolore o il piacere ci spinga a voler 
qualche cosa in essa mutare. Possiamo ben conoscerei delle 
cose dolorose, le quali, per essere dolorose, non rimangono , 
d’esser vere, nè c’impongono meno l’obbligazione di ricono- 
scerle per quel che sono. Ora, nel tempo che queste ci danno 
dolore per la qualità di cose a noi penose, ci danno altresì 
una co tal pace per la qualità di cosevere, da noi pienamente 
riconosciute. In una parola, noi non sentiamo l’obbligo di ri- 
conoscerle perchè o singolarmente prese o nel loro comples- 
so ci dieno piacere, ma perchè ciascuna porta quasi in fronte 
scritto: 

« lo sono vera; mirami, e riconoscimi. » 

VJlicrià clcirAiiimo. 

* » • * 

S. CATERINA DA SIENA. 

Ogni cosa porta con vera e santa pazienzia, perchè tutto 
ha conculcato co’piè dell’ alletto suo. Fatto è signore del mon- 
do, perchè pienamente l’ha lassato (1), noma mezzo, ma in 

■ • > 

(1) Lasciato. 
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tutto; e se non attualmente, almeno col santo e vero deside- 
rio; apprezzando il mondo per quello che vale, e non per più, 
e spregiando la propria fragilità, tenendola per serva, sotto- 
posta alla donna della Ragione (1). Dove l’amatore di sè me- 
desimo si fa Dio del mondo, e suoi piaceri, e di sè: cioè che 
quel tempo che egli debbe spendere in servire il suo Creato- 
re, egli lo spende m opere vane e transitorie, e nel corpo suo 
fragile, che oggi è, domane non è, però ch’egli è cibo deter- 
mini e cibo di morte (2), ed è un sacco pieno di sterco. Egli 
ama la superbia, e Dio l’umiltà ; egli è impaziente, e Dio 
vuole la pazienzia; egli ha il cuore stretto, che non vi cape 
Dio nè ’l prossimo per amore; Dio è largo e liberale. E però 
e’servi di Dio segui tatori della divina carità, che in verità 
vanno per la dottrina di Cristo crocifisso, si dispongono a da- 
re la vita per l’onore di Dio e in salute del prossimo: e ’l mi- 
sero uomo servo del mondo il (3) rode co’denti dell’invidia e 
dell’odio, e con ira e dispiacere divora le carni sue (4) con 
appetito di vendetta. Questi si diletta nel loto dell’immondi- 
zia; e il servo di Dio nell’odore della purità e continenzia. E- 
ziandio stando allo stato legittimo del matrimonio, egli s’in- 
gegna, per amore della virtù, di sentire e gustare l’ odore 
della continenzia. 

» 

Del izi c delle virtù. 

TORQUATO TASSO 

La congiunzione de’ vizi non è così agevole com’è quella 
delle virtù: perchè le virtù si conservano l’una l’altra; ma i 
vizi si distruggono. Laonde non si può trovare alcun uomo 
affatto vizioso senza alcuna virtù, o apparenza almeno di vir- 

(1) Alla ragione, donna, cioè signora. 

(2) Mors depascct eos . 

(3) Il prossimo. 

(4) Meglio forse intendere le carni sue proprie; giacché del prossi- 
mo è detto: L’ira contro altrui, lo fa rabbioso in sè. Dante: «In sè 
medesmo si volgea co’denti. » 

Letture Hai. — Voi. I. • *1 
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tù: ma de’ vizi avviene quei che suol avvenire della compa- 
gnia de’ladroni e dei corsari; la quale non potrebbe durar 
lungamente se alcuna giustizia, almeno apparente, non la 
conservasse. Difficilissimo è dunque il ritrovar tutte le virtù 
neiruomo; ma impossibile il ritrovar tutti i vizi. 

• * 

Virtù cristiane. 

%■ 

ADEODATO TURCHI 

Povertà di spirito (1) : distaccamento dal mondo, che soffoca 
in noi quella velenosa ansietà di. ammassare ricchezze, an- 
sietà (2) che assorbisce e tutta la nostra vita, e tutti i nostri 
-pensieri; ci vieta di tormentar noi medesimi per beni frivoli 
e vani, che vanno evengono col capriccio di volubil fortuna. 
Perdono delle ingiurie, sola maniera di terminare dei torti * 
che non hanno mai fine, e che sono conseguenze ordinarie 
della vendetta. Ogni vendetta chiama una nuova ingiuria, e 
questa un’altra, a perpetuare le discordie, le liti e lo spargi- 
mento dell’uman sangue. L’addove una benevolenza ostina- 
ta (3) verso i nemici tocca i cuori più duri, e ci riduce a se- 
gno di non aver più nemici cui perdonare. Carità universale, 
che consiste in un’amabile disposizione di cuore, che abbrac- 
cia gli uomini tutti per amore del solo Dio; disposizione umile 
e dolce, scevra da ogni ambizione, e libera da ogni risenti- 
mento. Virtù che riguarda i prossimi come tanti fratelli; vir- 
tù che si esercita ad ogni istante con atti di bontà, di bene- 
volenza, di aiuto; virtù da sè sola capace di formare la felicità 
della vita presente. Spirito di penitenza, che rialza l’uomo 
dalle sue cadute, lo rigenera, lo rinnova, e lo rende più co- 
stante e più forte ad evitarne dell’altre. Sono pur queste le 
virtù che ci prescrive sotto rigoroso comando la religione cri- 

(1) Questa parola ha altro senso nel mondo. Il senso evangelico è 
; povertà in ispirito f cioè voluta e pensata. E anche umiltà cioè anne- 
gazione dell’amor proprio dignitoso. 

(2) Soffocare l'ansietà non è proprio. 

(3) Ila per lo più mal senso. 
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stiana. E se fedelmente le pratichiamo, come non essere an- 
che in questo mondo felici? Ne abbiamo pure anche in og- 
gi (1) di questi osservatori del Vangelo; e vediamo dipinta sul 
loro volto la tranquillità, il piaòerejvero, la pace. Gli’stessi in- 
creduli, gli stessi libertini, internamente li stimano e gli ono- 
rano. Sono (2) tante volte il loro rifugio nelle grandi avversi- 
tà (3) ; ed a dispetto dell’avversione che professano alle cri- 
stiane virtù, vanno a deporre nel seno di codesti buoni fedeli 
ed i loro più gelosi segreti, e le più amare afflizioni; ciò (4) 
che non fanno coi loro eguali, di cui non si fidano perchè li 
misurano da sè stessi. Un uomo veramente cristiano ha il 
voto pubblico in suo favore, ed ha in sè stesso il voto della 
propria coscienza. Sente di star bene con Dio; vede di star 
bene cogli uomini. Vive nel seno di una famiglia pacifica e 
timorata: trova nella moglie un amor tenero e casto, nei fi- 
gli la docilità e l’ubbidiènza, nei servi la fedeltà e lo zelo, 
mercè la sua scelta e le sue diligenze per averli tutti cristia- 
ni. Ed un tal uomo come non dovrà esser felice? 

Non dico per questo che anche il vero Cristiano non sia e 
non debba esser soggetto a gravi traversie, e molte volte alle 
più acerbe sventure della vita presente: ma questo è il pre- 
gio della religione di Gesù Cristo, il parere a bello studio ri- 
vélatadaDio per confortare e consolare l’uomo dabbene nelle 
grandi afflizioni. Vi sono dei mali che ci lusingano, vi sono 
dei mali che ci tormentano: pericolosi amendue; ma i primi 
assai più dei secondi. Contro di quelli la religione e ci mode- 
ra e ci frena, ma in mezzo a questi essa sola può consolarci. 
Questo è il gran secreto della religione cristiana: operare 
nell’uomo in maniera che i beni non si convertano in mali, 
ed i mali stessi vestano la divisa (5) dei beni. L’umana ragio- 

(1) Meglio oggidì . 

(2) Qui parla de’credenti, e nel medesimo costrutto poi passa agfin- 
creduli. Ambiguo. 

(3) Potevasi evitare lo scontro d 'avversità e d’avversione. 

(4) Sa di francese. Meglio il che non fanno. 

(5) Non solo la divisa , ma diventano beni veri. 


164 PARTE PRIMA. — IV. MORALITÀ, 

ne è troppo debole: la più sublime filosofia ha pur poche for- 
' ze per rasciugare le nostre lagrime in mezzo alle piu terribili 
avversità. Ma un Cristiano che soffre da cristiano vede nelle 
sue sofferenze un rimedio a mali peggiori ed una specie di 
reeime (1) per la salute dell'anima. Vede la necessita che vi 
siano dei mali da tollerarsi finché vi sono dei vizi da correg- 
o-ersi. Le infermità, le perdite irreparabili, le ingiuste e vio- 
lente persecuzioni, sono agli occhi suoi come tanti strumenti 
ad esercitarlo, a purgarlo, a stancarlo, onde in fine si rivolga 
al suo Dio, ed a lui solo si abbandoni. Nei mah estremi che 
non ammetton riparo, vi vuol ben altro che recitare a memo- 
ria alcuni versi di Orazio. Hanno questi il gran pregio di rac- . 
chiudere in poche parole delle belle morali sentenze. Orazio 
mi Piace, Orazio mi diverte (2); ma non mi consola che Gesù 
' Cristo. Un Cristiano che soffre ai piedi del Crocifisso, come 
n on dire a sé stesso » Quest'uomo Dio ha sofferto prima di me 
per insegnarmi a soffrire. Queste piaghe furono aperte per 
me, come tante lezioni di religiosa pazienza. Un Dio mi pre- 
cede nella via dei patimenti; ed io mi vergognerò di seguirlo 
colla mia croce ? Egli mi osserva con qual coraggio lo imiti, 
e m’infonde nuovo coraggio per imitarlo. Si compiace delle 
mie vittorie, e mi prepara una corona di premio che non ha 
fine. Scorre il pianto dagli occhi del Cristiano che soffre; ma 
le lagrime stesse, hanno la loro allegrezza. Trova un asilo 
nella sua coscienza, cui terrena forza violar non può; depone 
nelle piaghe dell’uomo Dio i suoi timori, le sue inquietudini, 
le sue amarezze. Tanto opera la religione in un’anima afflit- 
ta ! In questo modo e soffrirono e soffrono i seguaci del Van- 
gelo; e sfidarono imperterriti le persecuzioni, gli affronti, le 
percosse, la morte, in Dio solo riponendo la loro fiducia: ed è 
pur questo il vero eroismo (3) della religione e della ragione. 

Ma che cosa è un uomo gravemente afflitto e che non ha 


(1) Sa di francese. 

(2) Non tutte le cose dette da Orazio possono divertire un cappuc- 
cino, e nè anche un epicureo. 

(3) Francese. 
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religione ? Egli soffre da disperato e non ha modo da vincere 
la sua disperazione. Quest’anzi aggrava di più il suo soffrirei 
Soffre, e demerita; soffre, e bestemmia. 

r * 

Pregi della pietà religiosa specialmente 

nella donna. 

GIUSEPPE BARBIERI. , 

No, la vera pietà non è altrimenti una professione d'igna- 
via, di pusillità (1), d’inquietudine, di turbamento; ella, no, 
non abbatte lo spirito, nè ammiserisce il cuore: sì lo nobili- 
* ta, lo avvalora; e nell’atto medesimo che vi spande un’unzio- 
ne di affetto soavissima, vi reca la tranquillità dell’ordine, il 
giubilo della pace. Sola essa la religione può formare i gran- 
di uomini , perchè sempre è piccolo l’uomo il quale non sia 
grande per altro che per vanità. Possono, è vero, le passioni 
alcuna fiata levarci sopra degli altri. Sola la virtù ci leva so- 
pra noi stessi; e a grandi cose è nato chi ha la forza di vin- 
cere sè medesimo. E voi, tenere spose, che siete l’ornamento 
e la delizia delle vostre famiglie, voi che siete l’ambizione e 
la gloria de’giovani, che portate un’autorità superiore alla 
forza, che gli obbligate a piegare il collo sotto all’imperio 
della vostra dolcezza, intanto che il loro ardente orgoglio non 
soffre di soggettarsi a verun’altra maggioranza; voi, tenere 
spose, a cui sole aprono i penetrali del cuore più intimi e più 
segreti, intanto che si stanno alteri in contegno verso degli 
altri; deh voi se degna stima de’vostri compagni, se cura ge- 
losa dei loro affetto, se amor di voi stesse e dei vostri figliuoli 
vi tocca, deh voi colla grazia insinuante (2) de’vostri modi 
fate di mantenere e ravvivare ne’loro animi la pietà religio- 
sa. 0 questo mezzo, o null’altro, vi è pòrto a guardarvi sicu- 
ro e tranquillo il possedimento de’loro cuori. Fatelo se vi è 
dato; chè voi, noi tacerò, voi siete quel sesso che la religio- 

(1) Grettezza. Fuori dell’uso. 

(2) Non so se sia modo italiano. 
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ne, a buon titolo, chiama devoto; e la vostra sensibilità, la 
vostra imaginazione, e gli arcani riti del vostro pudore (1), 
e le infermitadi (2) e i bisogni proprii della vostra condizione, 
e la coscienza meglio ascoltata e più riverita da un cuore (3), 
siccome è il vostro, meno aggirato da’sofismi della ragione e 
meno sconvolto dal turbine delle gare sociali, tutto ciò vi 
lega più strettamente alle speranze, ai soccorsi (4), alle con- 
solazioni della fede religiosa. 

Universalità della morale cristiana. 

, 4 ' 

t I ' , 

' ■ VINCENZO GIOBERTI. 

La seconda prerogativa della legge cristiana è la sua am- 
piezza e universalità; per cui, abbracciando tutte le ragioni 
e le attinenze della vita umana, e rappresentando tutti gli 
aspetti del mondo morale, risponde a tutti i desiderii e biso- 
gni legittimi degli uomini, si accomoda a ogni grado della 
civiltà, e alle varie condizioni degli individui; conserva, favo- 
risce, promuove tutti i beni eziandio temporali, assegnando 
a ciascuno di essi il luogo e pregio proporzionato. Cristo fu 
il primo moralista che, cogliendo l’idea del buono nella sua 
pienezza, senza nulla detrarne, congiunse insieme res olim 
disso ciabiles, la vita attiva e la contemplativa, il presente e 
Favvenire, gl’incrementi materiali e i morali, il tempo e l’e- 
ternità, la terra e il cielo; mostrandole correlazioni di questi 
varii beni, la loro subordinazione e maggioranza rispettiva, 
e Farmonia dei doveri che li riguardano (5). Da questa uni- 
versalità dell’etica cristiana procede la sua moderazione: giac- 
ché la dote (6) contraria nasce dalla strettezza; l’esorbitanza 

(1) Affettato. 

(2) Forma antiquata. 

(3) Un cuore , parlando alle donne ingenere, sa di francese, segna- 
tamente col siccome poi. 

(t) Legare ai soccorsi , non proprio. 

(5) Doveri che riguardano i beni: non è forma bene determinata. 

(6) Dote , di cosa buona, non pare proprio. Nè dote che nasce , nè 
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• in ogni genere avendo luogo quando non si veggono tutti i 
lati degli oggetti. L’idea evangelica del buono, essendo com- 
piuta, è, di necessità, imparziale: non dà nel chimerico e nel- 
l’esagerato; non passa mai la giusta misura e i confini del be- 
ne (1); non si potendo dar troppo a una parte senza detri- 
mento dell’altra: e coglie, non in astratto ma effettualmente, 
quel diritto mezzo in cui i Peripatetici collocavano la moral 
perfezione. Queste varie proprietà dell' etica evangelica si 
veggon insieme raccolte nel sublime discorso della monta- 
gna, col quale Cristo cominciò il corso (2) della sua predica- 
zione, piantando la teorica del sommo bene come base dei 
doveri, e movendo dal compimento del secondo cielo crea- 
tivo, per determinarne i principii, i progressi, l’ordine, e fer- 
mare il vero valor delle cose. Certo, più audace innovazione 
nelle idee e nel metodo non si potea imaginare di questa, nè 
più conforme al rigor della scienza; nè più atta a convincere, 
a commuovere gli uditori, nè più acconcia a mettere in luce 
l’ampiezza e l’universalità della nuova dottrina che il Reden- 
tore arrecava agli uomini (3). Cristo trasporta di volo i suoi 
discepoli dalla terra in cielo, e di qui fa loro volgere indie- 
tro (4) uno sguardo alle cose che lasciarono, per ammae- 
strarli a stimarle secondo la loro natura: solleva il velo men-r 
zognero che cuopre le apparenze; dichiara, nobilita, santifi- 
ca, abbellisce il dolore: fa veder la gioia emergente dall’ af- 
fanno, la beatitudine dalla miseria, la potenza dalla debolez- 
za, l’abbondanza di ogni bene dall’indigenza, la pace dalle 
persecuzioni: mostra la mondezza del cuore divenuta sorgente 
di voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno riso converse le 

lacrime dei tribolati (5). Così, in questo mirabile esordio Cri- 

% 

esorbitanza che ha luogo ; nè si convengono insieme le immagini di 
vedere e di esorbitanza. 

(1) Ripetizioni. 

(2) Cominciare un corso con un discorso! E piantando. 

(3) Il suono delle parole languido, non s’accorda aU’idea. 

(4) Dal cielo non possono guardare indietro , ma sotto. 

(5) Ripete il già detto: .^«oto emergente dalia/fanno. Nè qui emer- 
gere è bello; nè le lagrime converse in riso sempiterno. 
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sto gitta le fondamenta della sua dottrina, trapassando (1) da 
Dio all’ uomo, dal cielo alla terra, dall’eternità al tempo, dal- 
l’avvenire al presente,. dal fine ai mezzi; e non fa il cammino 
contrario, secondo il processo bugiardo dei Psicologi. Ma for- 
sechè per questa considerazione egli dimentica gli uffici e i 
beni temporali della vita? No, certo: anzi li nobilita ed esalta: 
e tutto il rimanente del suo sermone versa sull’adempimento 
degli uni, sull’uso moderato e sapiente degli altri; ed è un 
codice di felicità (2) virtuosa eziandio sulla terra. Ma l’uomo 
non può fare giusta stima delle cose terrene se non le consi- 
dera, per cosi dire, radicate in cielo, pigliando ivi la tessera 
per giudicarle, dove sta il loro fine, e donde nasce il compi- 
mento e il suggello (3) del buono. 

Amore della verità. 

SILVIO PELLICO. 

Solo questo amore può dare energia all’anima: chi si com- 
piace di languire nei dubbi, la snerva. 

Alla fede in tutti i retti principii, aggiungi il proponimento 
d’essere tu medesimo sempre l’espressione della verità in 
tutte le tue parole ed in tutte l’opere tue. 

La coscienza dell’uomo non ha riposo se non nella verità. 
Chi mente, se anche non viene scoperto, ha la punizione in 
sè medesimo: egli sente che tradisce un dovere, e si degrada. 

Per non prendere la vile abitudine di mentire, non ve al- 
tro mezzo che stabilire di non mentir mai. Se si fa un’ecce- 
zione a questo proponimento, non vi sarà cagione di non far- 
ne due, di non farne cinquanta, di non farne senza fine. E 
così è che tanti a grado a grado diventano orribilmente pro- 
clivi a fingere, ad esagerare, e fino a calunniare. 

(1) Fondamenta e trapassare, immagini che non s’avvengono; e 
neanco il trapassare da Dio all’uomo. 

(2) Codice di felicità ? . 

• (3) Radicate e tessera e suggello ; suggello che nasce, compimento 

che nasce ? 


* : 
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; I tempi più corrotti sono quelli in cui più si mente* Allora 
la diffidenza generale, la diffidenza fino tra padre e figlio; al- 
lora l’intemperante moltiplicazione delle proteste, de’giura- 
menti e delle perfìdie; allora nella diversità delle opinioni po- 
litiche, religiose, ed anche soltanto letterarie, un continuo 
stimolo ad inventare fatti ed intenzioni denigranti contro l’al- 
tra parte; allora la persuasione che sia lecito deprimere in 
qualunque modo gli avversarti; allora la smania di cercare 
testimonianze contro altrui; e, trovatene di tali la cui legge- 
rezza e falsità è manifesta, l’impegnarsi a sostenerle, a ma- 
gnificarle, a fìnger di crederle valevoli. Coloro che non han- 
no semplicità di cuore, stimano sempre doppio il cuore al- 
trui. Se uno che loro non piaccia, parla, pretendono che tutto 
sia detto da lui a mal fine; se uno che loro non piaccia, pre- 
ga o fa elemosina, ringraziano il Cielo di non essere un ipo- 
crita come lui. 

Tu, sebben nato in secolo in cui il mentire e il diffidare con 
eccesso sono cosa sì comune, tienti egualmente puro da quei 
vizii. Sii generosamente disposto a credere alla verità altrui 

e s’altri non creda alla tua, non adirartene: tibasti che splenda 

* * , - » * 

^ Agli occhi di Colui che lutto vede. 

i 

Sincerità coraggiosa* 

DANIELE BARTOLI. 

' Aveva Massimiano imperatore, nella generale persecuzio- 
ne che mosse contro la Chiesa, inviati soldati in cerca di An- 
timo, vescovo assai famoso di Nicomedia, per dargli morte, 
come a mantenitore primario della fede cristiana in quella 
città. Ora avvenne che i soldati, senza conoscerlo , gli entra- 
rono un giorno in casa, e con quella libertà (1) che è propria 
di simil gente, gli addomandarono da mangiare. Volentieris- 
simo, ripose il santo vescovo, e imbandì loro una mensa, la 


(1) Libertà da soldato. 


170 PARTE PRIMA. — IV. MORALITÀ. 

più lauta che per lui si potesse; e servendo ad essi in perso» 
na, aggiunse termini di tanta carità e cortesia (1), che i sol- 
dati ne rimasero al tutto presi, non essendosi in tempo di 
vita loro trovati mai ad esperimentare in verun uomo del 
mondo così buon cuore. Frattanto, nel meglio del desinare, 
si fecero quelli ad interrogare il loro ospite se egli conoscesse 
per sorte un certo Antimo, vescovo de’cristiani, che avevan 
essi ordine di condurre all’imperatore, che lo volea morto in 
tutti i modi. Rispose allora il Santo: come, se lo conosco? Io 
sono quello’che voi cercate: non accade stancarsi per ritro- 
varmi; mi avete qui. Allora i soldati, atterriti ed attoniti più 
che mai per la costanza, aggiunta alla carità del santo pre- 
lato, elessero concordemente questo ripiego, di riferire al- 
l’imperatore, che Antimo, dopo un lungo cercarne, non erasi 
ritrovato, e così salvar la vita al loro benefattore <2). Ma no, 
ripigliò il santo vescovo, che ai Cristiani non è mai permesso 
di dir bugie, o consigliarle ad altri come ben dette. Andiam 
pure all’imperatore; perchè io voglio prima me morto, che 
voi mendaci. E si accompagnò con esso loro, e seguilli ani- 
mosamente, sino a lasciare la vita sua fra tormenti dolorosis- 
simi, per non far onta alla professione di Fedele, cioè di chi 
ha rinunziato solennemente nel santo battesimo al padre delle 
bugie. 

Il coraggio santo. 

PAOLO SEGNERI. 

« . • 

Senofane, quantunque Gentile, sentendosi proverbiare da 
un altro giovane nobile, detto Leso, come milenso, perchè 
ricusava di voler giuocare alle carte (3), rispose con gran fran- 
chezza, che a cose meno che oneste egli confessava di essere 
milensissimo. E voi cristiani non avete petto di fare una 
egual protesta, in cose ancora più scellerate, più sozze, più 

(1) Cortesia , languido, dopo carità . Al lutto , qui suonerebbe affet- 
tato oggidì. 

(2) Benefattore per un desinare. 

(3) Non era giuoco de’Greci. Ora melenso. 
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abbominevoli? Eh dichiaratevi una volta per sempre: « Ren- 
derò i miei voti a Dio dinanzi a tutto il popolo suo (1). » Che 
tante tergiversazioni? che tante dissimulazioni? che tante ti-, 
midità? « Te loderò, mio Dio, nel cospetto di molti: te lode- 
rò in mezzo alla tua Chiesa. » Bisogna dire liberamente con 
Davide, che voi volete anche in mezzo alla moltitudine osser- 
vare quella legge che professate. Beati voi, se stamane po- 
tete tornare a casa con questa sfacciataggine (2) santa ! Que- 
sta è quella sfacciataggine quale si veniva a pregiare l’apo- 
stolo Paolo quando diceva: « Non vergogno il Vangelo.’ » E 
questa bramo anche a voi. Non vergognate, no, di stare alla 
messa con ambedue le ginocchia piegate divotamente ( cosa 
che, se non fosse notabile, non l’avrebbe Iddio fatta notare 
nelle scritture con termini tanto espressi, che così Salomone 
orò nel suo tempio, « con ambedue le ginocchia in terra fer- 
me » ). Non vi vergognate di stare a'vesperi colla dovuta de- 
cenza, di tacere mentr’altri ciarla, di orare mentr’ altri ride. 
Dite pure a Dio francamente: Dio mio , in te confido , e non 
mi vergogno (3). Di che, Signore mio caro, ho da vergognar- 
mi? Confido in voi: mi beffino altri, mi sprezzino, mi scher- 
niscano; bastami piacere a voi solo. Essi mi malediranno, ma 
tu mi benedirai. Oh che conforto bellissimo a voi insegnata 
dal re Davide in poche voci ! Essi mi malediranno , ma tu 
mi benedirai . Quelli diranno che io sono uomo di niente, ma 
tu mi benedirai ; diranno che non ho termine (4), ma tu mi 
benedirai; diranno che non ho tratto, ma tu mi benedirai ; 
diranno che voglio fare da me quel che non so, ma tu mibe - 
nedirai. Mi malediranno insomma, essi mi malediranno; ma 
tu mi benedirai . Così, Cristiani, dentro voi stessi animatevi 
a far del bene; e stabilite questo infallibile assioma di S. 
Francesco: Poco importa che verun uomo mi lodi , se Dio mi 
biasima ; poco importa che verun uomo mi biasimi, se Dia 
mi loda. 

(1) Da’salmi. 

(2) Non bello, sebbene temperato da santa. 

(3) Da’salmi, che dicono: non patirò vergogna. 

(4) Maniere: non più usalo. \ 
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3. MODESTIA, UMILTÀ’, ORGOGLIO. 


Conoscimento di sè. 

•m 

S. CATERINA DA SIENA. 

L’umiltà è balia e nutrice della carità. Non può essere umi- 
lità senza carità. E colui che arde nella fornace della carità, 
non è negligente; anco (1) ha perfetta sollecitudine: peroc- 
ché la carità non sta mai oziosa, ma sempre adopera (2) . 

Ma amore e umiltà, che consuma la negligenzia e spegne 
la superbia, non si può avere senza il lume; e che rocchio il- 
luminato non abbia qualche obietto (3) in cui egli possa guar- 
dare. Perocché, perchè (4) l’occhio vegga e abbia lume in sè, 
ed egli non stia aperto, quello vedere non gli farebbe alcuna 
utilità. L’occhio vero dell’anima nostra è lo intelletto, il quale 
ha il lume della santissima Fede, colà dove (5) il panno del- 
l’amore proprio non l’avesse ricoperto. Levato via l’amore 
proprio di noi medesimi, l’occhio rimane chiaro, e vede: onde 
conviene che l’afTetto si desti, e voglia amare il suo benefat- 
tore. E però allora, sentendo l’occhio dell’ intelletto muover- 
si (6) dall’affetto, subito s’apre e ponsi nell’obietto suo, Cri- 
• 

(1) Anzi. 

. (2) Opera. 

(3) Comune oggetto . 

(4) Sebbene. 

♦ 

(5) Laddove in senso affine a sè . 

(6) Generazione degli atti dello spirito profondamente e poetica- 
mente dedotta. All’inlelligenza naturale e soprannaturale richiedcsi un 
atto della volontà, il quale tenga aperto e rivolto e fiso l’occhio della 
mente alla luce del vero. Tre sono i meriti della volontà nell’intende- 
re: aprire l'inlelligenza al primo alto, indirizzarla all’ oggetto, tener- 
vela ferma quanto bisogna. 
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sto crocifisso, in cui conosce (e massimamente nel sangue 
suo) l’abisso della sua inestimabile carità. 

Ma dove il debbe vedere, e ponere (1) questo obietto? nella 
casa del conoscimento di sè, nel qual conoscimento conosce 
la miseria sua; perocché ha veduto coll’occhio dell’intelletto 
i difetti suoi, e sè non essere: e hallo veduto in verità. E quan- 
do l’uomo conosce sè, e’ conosce la bontà di Dio in sè. Peroc- 
ché se conoscesse solamente sè, e volesse conoscere Dio sen- 
za sè; non sarebbe conoscimento fondato nella verità, e non 
ne trarrebbe il frutto che si debbe trarre dai conoscimento 
di sè: ma piuttosto ne perderebbe che guadagnerebbe, pe- 
rocché trarrebbe solo dal conoscimento di sè tedio e confu- 
sione, onde disseccherebbe l’anima; e perseverandovi dentro 
senza altro rimedio, ghignerebbe alla disperazione. E se vo- 
lesse conoscere Dio senza sè, ne trarrebbe frutto fetido di 
grande presunzione: la quale' 1 2 presunzione è nutricata dalla 
superbia, e luna nutrica l’altra (2). Conviensi dunque che il 
lume vegga e conosca la verità, e condisca ’l conoscimento di 
sè col conoscimento di Dio, e il conoscimento di Dio col co- 
noscimento di sè. 

Allora l’anima non viene nè a presunzione nè a disperazio- 
ne; ma dal conoscimento trae il frutto della vita; quando è 

(1) Parola degli antichi filosofi usata in senso simile (onde tesi) e 
ripetuta da Dante ( Democrito che il mondo a caso pone ), e dai Te- 
deschi abusata, e fatto d’una figura, un sistema. Porre l\oggetto: dt- 
rebbesi che la contemplante di Siena prevenga e corregga il sofisti- 
cante di Konisberg. 

(2) Ammirisi la proprietà de’vocaboli, dettata dal discernimento 
degli nmani affetti, e questo illuminato dalla meditazione del vero. 
La superbia è il vizio generale che fomenta la presunzione; ma poi 
la presunzione, cioè il troppo fidare in sè ne’giudizii, e dimostrare 
cotesta fiducia in atti e parole, nutrisce la superbia con cibo di mor- 
te. Notisi come lo studio di sè solo, la psicologia solitaria, e la mo- 
rale giansenistica, o la protestante, senza il pensiero affettuoso del 
Creatore potente e buono, e quindi senza il consorzio di tutte le ani- 
me in esso, riesca a tedio disperato. Del quale tedio è malata la ge- 
nerazione nostra, appunto per soverchia fidanza di sè. 


474 PARTE PRIMA. — IV. MORALITÀ, 

l’uno coll’altro insieme. Perocché dal conoscimento di sé ri- 
ceve il frutto della vera umilità, onde germina odio e dispia- 
cimento (1) della colpa, e della legge perversa che sempre è 
atta a impugnare con tra (2) allo spirito. E dell’odio partori- 
sce il figliuolo della pazienzia, la quale è il midollo (3) della 
carità. E dal cognoscimento della gran bontà di Dio, che tro- 
va in sé, riceve il frutto dell’abisso (4) deH’affocata carità di 
Dio e del prossimo suo. Perocché col lume vede e conosce, 
che dell’amore che egli porta al suo Creatore, non gli può 
fare utilità alcuna; e però subito (5), quella utilità ch’egli non 
può fare a lui, la fa al prossimo suo per amore di Dio; però 
che ama la creatura, perchè vede che il Creatore somma- 
mente lama, e condizione è dell’amore, d’amare tutte quelle 
cose che sono amate dalla persona amata. 

Or con questo lume, carissimo figliuolo, acquisteremo la 
virtù dell’umiltà e della carità; e con vera e santa pazienzia 
porteremo e sopporteremo i difetti del prossimo nostro, e 
consumeremo la negligenza con la perfetta sollecitudine, ac- 
quistata nel fuoco della divina carità; e spegnerassi la super- 
bia con l’acqua della vera umiltà. 

* / 

, .... 

(1) Se prendesi in senso di quel pentimento che riduce al bene, 
può stare dopo odio, come più e meglio. 

(2) Comune contro. 

• (3) Pazienza, che rende immagine di sodezza, anzi durezza, a lei 
è midollo: la carità, che ad altri molle tenerezza, a lei è la struttura 
delle ossa che reggono il corpo della virtù. Delicatezza vera s’ascon- 
de in questa inversione delle immagini comuni e delle apparenze. 

(4) Frutto dell’ abisso,. non proprio alla lettera; ma non è senza sen- 
so in quest’anima d'ardori profondi. 

(5) Subito , non si reca a tempo, ma all’ordine delle idee; come di- 
te: per conseguenza immediata. 
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175 


FAVOLE. 

t t 

Lo spilletto c l'ago. 

i 

ANNIBAL CARO. 

‘ . > t 

Lo spilletto, persuadendosi d’essere penetrativo anch’esso, 
disfidò l’ago a cucire. Ma, conoscendo poi la differenza ch’era 
dal forare al passare, dall’avere cruna al non l’avere, conob- 
be ancora d’essere, assai più grosso di capo che aguzzo di 
punta. 

La Granata (1). 

BERNARDINO BALDI. 

La scopa si gloriava d’ esser quella che tenesse puliti i pa- 
lazzi e le strade. Onde un non so chi, non soffrendo la sua ar- 
roganza, le disse: ma, per nettar altri, brutti te medesima. 

- • * * . . » 

Il Flauto e il Ktusignuolo. 

GASPARE GOZZI. 

Un flauto una volta sentendo uscir fuori del corpo suo quel- 
l’armonia, diceva fra sè: Oh come trincio io bene l’aria ! Io 
son pure maraviglioso; e grande è la mia sapienza e attività, 
a dire che so con l’arte mia tenere attenti cotanti orecchi in- 
torno a me, e far aprire tante bocche attonite con la dolcez- 
za di questo suono. E cosi dicendo, voltatosi ad un rusignuo- 
lo, cominciò a farsi beffe del fatto suo, eh’ egli non sapesse 
fare altro che un verso. Rispose il rusignuolo: Qualunque 
siasi il mio canto, esso vien fuori dal corpo mio, e me lo fo 

i 

(1) La granata è di scopa; però scopa chiamasi la granata. 
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•' da me: la mano dell’uomo, acciocché tu lo sappia, è quella 
che ti fa sonare; e però non ti stimare gran cosa, poiché in 
fine tu suoni quello che ti vien fatto suonare. 

Il Picelo. 

BERNARDINO BALDI. 

Un picchio, sdegnandosi (1) di far più il nido ne’tronchi de- 
gli alberi, s’abbattè in una colonna di porfido; e, postosi a 
percuoterla col becco, dopo molto affaticar indarno, per con- 
solarsi del tempo e della fatica gittata, disse: Non mi accor- 
geva che la stanza sarebbe troppo fredda. 

i. 

li» Pietra. 

V 

BERNARDINO BALDI, 

Una pietra, condotta dalla pietraja alla bottega d’uno scul- 
tore, domandata dall’altre, ove se n’andasse. « Men’vo (2) 
(disse) a diventare immagine. » Risposero le pietre: « Ricor- 
dati di soffrire; chè, prima che tu ci arrivi, toccherai di molte 
picchiate. » 


liO Specchio. 


BERNARDINO BALDI. 

Uno specchio si vantava di far’ ritratti più al naturale di 
qualsivoglia pittore. La cui arroganza non essendo sofferta, 
udì: « Sì; ma le tue immagini spariscono con lo sparir dell’o- 
bietto . » 


(1) Più proprio sebbene sdegnando . Sdegnarsi esprime sdegno d'i- 
ra; sdegnare , sdegno di disprezzo. 

(2) Comune Me ne vo . 
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Le Scimmie c l'Uccello. 

AGNOLO FIRENZUOLA. 

Nella amenissima vale di Bisenzio, fra Grisavola e Canta- 
grilli, quasi verso il fiume, si ragunarono una notte sopra un 
arbore (1) certe scimmie; e come e’fusse (2) di verno e’1 fred- 
do grande, veggendo rilucere uno di que’bacherozzoli che i 
contadini chiomano lucciolali (i quali hanno quasi quel mede- 
simo splendore che le lucciole; ma non volano, anzi si stanno 
appianati per le siepi), pensarono che la fusse una favilla di 
fuoco. Laonde (3) e’vi miser sopra di molte legne secche, e 
un poco di paglia, e cominciarono a soffiare in quel baco per 
accender del fuoco. Erano albergati appunto la notte alcuni 
uccelli sopra di quell'arbore, tra’quali ve ne fu uno, che gli 
venne compassione della vana fatica delle povere scimmie; 
e però, scendendo dell’arbore, disse loro: Amici, il dispiacere 
ch’io piglio del non profi ttevol travaglio che voi vi prendete 
per accendere questo fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire che 
voi gittate via il fiato e’1 tempo. Gonciòssiachè (4) quello che 
voi vedete rilucere, non è fuoco, ma un animaluzzo che ha 
naturalmente quello splendore abbacinato che voi vedete. Al 
quale una scimmia più dell’altre presuntuosa, e forse pazza, 
disse: Le poche faccende che tu hai, messer uccello, anzi ser 
uccellaccio, ti hanno fatto pigliare briga di quello che noi ci 
facciamo; come quel che non consideri quanto sia ufficio di 
sciocco il dare consiglio a chi non ne dimanda. Ritornati (5) 
a dormire, e lascia cura a noi dei fatti nostri: che se tu non 
sei savio, tu potresti forse trovare quello y che tu non vai cer- 
cando. Il semplice dell’uccello, che pensava pur colla sua im- 
portunità farle capaci dell’errore loro, due o tre volte si ri- 
ti) Comune Albero . 

(2) Come in questo senso di cum, disusato. Fusse , comune fosse . 

(3) In narrazione semplice, adesso parrebbe pesante. 

(4) Troppo grave l’ammonizione di qnesto volatile. 

(5) Col si non comune. 

Letture ital. — Voi. I. 
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mise a replicare il medesimo, in modo che quella scimmia,, 
montata in collera, gli saltò addosso: e, se non che e’ fu de- 
stro e valsesi del volare, la ne faceva mille pezzi. 

La Lucciola. 

GASPARE GOZZI. 

Non ho io , diceva ad alta voce una lucciola, questo foco di 
dietro, che risplende? Ora che fo io qui in terra? Perchè non 
volo sulle sfere a ruotare questi miei nobilissimi raggi dal le- 
vante al ponente, e a formare una nuova stella fra le altre 
mie sorelle del cielo ? — Amica, le disse un vermicello che 
udì i suoi vantamenli, finché con quel tuo splendido foche- 
rello stai fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata; ma se 
sali dove tu di’, sarai nulla. Questa favoletta ammonisca me 
e molti altri. 


Del Sorcio. 

GASPARE GOZZI. 

* 

Era una grandissima cesta in un granaio, non so come sta- 
tavi dimenticata, nella quale vi avea (1) una grande abbon- 
danza di cose da mangiare. Solevano in essa abitare non so 
quai sorci, i quali, senza punto cimarsi d’altro nè mai uscire 
di là, si godevano di quel bene che aveano innanzi. Avvenne 
finalmente che uno ne nacque tra essi, il quale, essendo più 
che gli altri di vigoroso animo e di perspicace intelletto, ve- 
duto, fuori per certe fessure che vi avea, oltre alla cesta, al- 
tro mondo, deliberò fra sè di non tenersi fra que’ristretti con- 
fini rinchiuso, e di tentare una più alta fortuna. Presa dun- 
que una nobile risoluzione, uscì un giorno fuori di quella ce- 
sta, donde non erano mai usciti i maggiori di lui; e veramente 
gli parve bella cosa il potere spaziare a suo modo in maggio- 

(1) Vi avea ora sarebbe affettato. E così quai. 
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re ampiezza. Ma, a poco a poco incominciò ad avere un tra- 
vaglio che non avea provato nella sua prima casetta: impe- 
rocché, comparando sé medesimo ad altri animali vezzeggiati 
dagli uomini, o maggiori di sé, veniva roso da un tarlo con- 
tinuo d’invidia; e avrebbe voluto uguagliarsi ora a questo, 
ora a quello. Studiava col suo sottilissimo ingegno mille ar- 
zigogoli e ghiribizzi; i quali riuscivano sempre a Vuoto: tanto 
che, a poco a poco cominciò a dimagrare; e tal volta fu che 
egli avrebbe desideralo di ritornare alla cesta sua, ma non 
gli dava il cuore di abbandonare certe sue pazze e mal fon- 
date speranze. Pur finalmente un giorno, per non morire di- 
sperato, deliberò di ritornare al suo primo albergo. Ma, per 
colmo delle calamità, si abbattè ad una gatta, la quale, più 
astuta di lui l’avea più volte spiato, e finalmente gli pose la 
branca addosso, e non lo lasciò arrivare alla male abbando- 
data cesta. E non altrimenti che al topo avvenne al mal con- 
sigliato luccio. 

\ 

Del Luccio. 

GASPARE GOZZI. 

Nuotava per le rapide acque della Piave un luccio di ster- 
minata grandezza ; a cui parendo troppo ristretto confine 
quello delle due rive, che di qua e di là arrestano le acque 
del fiume, voglioso di assecondare il suo grande animo, pen- 
sava come potesse trovarsi maggiore spazio da farvi le sue 
prede. Avvenne per sua mala ventura, che crebbero un gior- 
no le acque a cagione di un vento che le respingeva indietro 
dal mare, onde venne all’insù nuotando un cefalo, il quale, 
per caso, abbattutosi in lui, gli narrò la gran maraviglia del 
mare, e quanto esso era largo, e atto a farvi ricchissime pre- 
de. Allettato il luccio dalla speranza di corseggiare in un luo- 
go si ampio, e dispregiata l’antica abitazione, nuotò verso la 
volta del porto. Ma non sì tosto vi giunse, che quello fu l’ul- 
timo punto della sua vita; perchè, fattoglisi incontro un pesce 
molto maggiore e più gagliardo di lui, se lo cacciò tra que' 
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suoi molti filari di acutissimi denti, e ne fece un saporito boc- 
cone. 

Oh le son favolò ! Egli (1) è il vero. Ma se, in iscambio di 
topi e di lucci, io volessi mettere o Ambrogio o Piergionni o 
altro, egli si Vedrebbe che alcuni, essendo usciti per altezza 
d’ingegno fuori delle ceste o de rigagnoli per correre e nuo- 
tare in più largo spazio, non hanno mai avuto un bene al 
mondo. 

Vanità. 

RAFFAELE LAMBRUSCH1NI. 

» 

Chi crederebbe che l’uomo, tanto propenso a tenersi da 
più degli altri, e a spregiarli, si abbassasse poi, per dir cosi, 
ai loro piedi, al fin di ottene la loro stima, la loro approva- 
zione, le loro lodi? Pure ò cosi: e questa seconda malattia 
del nostro cuore si chiama vanità. • 

» 

La vanità è dunque un desiderio smodato di essere pregiati * 
dagli uomini, e di ricevere dimostrazioni esteriori della loro 
stima; quali sono gli applausi, le lodi, i sorrisi d’approvazio- 
ne. La vanità non è paga di mettere in ipostra e far ricono- 
scere i pregi di maggior conto, quali sono l’ingegno, una ca- 
pacità qualunque, un’opera virtuosa; ma si contenta di aver 
vanto anco di qualità meno pregevoli, e che non sono pro- 
priamente nostre; come la bellezza del corpo ( o vera o ima- 
ginata), gli ornamenti, le ricchezze, i mobili della casa, i ti- 
toli, la nascita. 

Quando la vanità desidera lodi per grandi azioni, e lodi 
non da poche persone ma da intiere nazioni, e anco dai po- 
steri (il che si chiama gloria, celebrità), allora ella piglia il 
nome à' ambizione. Ambizione si chiama pure il desiderio di 
avere alti uffizii, e di comandare: e infatti questo desiderio è 
mosso quasi sempre da superbia che ama di primeggiare, e 
da vanità che vuol essere onorata e glorificata. La mala di- 
sposizioue dell’animo, che ci fa essere vani o ambiziosi, non 

(1) Affettato qui. n 
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viene punto da amore degli altri, nò da sincero e puro desi- 
derio del beue; vizia ogni vera virtù. Perchè ogni azione del 
vano e dell’ambizioso è riferita a sè; e non considera gli al- 
tri se non come istrumenti della propria compiacenza. Sicco- 
me il superbo gioisce in sè medesimo di quel ch’egli crede 
propria eccellenza, così il vano gioisce del riconoscimento che 
ne fanno gli altri. Tutti e due hanno in mira sè soli. Quando 
esamineremo i caratteri della vera virtù, vedremo che essa 
ha sempre in mira di piacere e congiungersi a Dio, e di gio- 
vare disinteressatamente ai nostri fratelli. Perciò la vanità, 
l’ambizione, che ci muovono talvolta (come pure l’orgoglio) 
ad atti apparentemente virtuosi, li viziano nell’intrinseca loro 
natura morale, e tolgono il pregio e la dolcezza della virtù. 
Determinata così questa seconda malattia del nostro animo, 
vediamone gl’indizii. 1. Andar fantasticando col pensiero cose 
onorevoli per noi, e spesso le meno probabili. 2. Turbarsi, 
arrossire stizzosamente e non darsi pace alla prima apparen- 
za di poca approvazione altrui; molto più a un rimprovero, a 
una ammonizione, anco meritati. 3. Parlare spesso di sè e 
delle cose sue, o sfacciatamente o con arte. — Ricordare con 
istucchevole compiacenza quel che ci fa onore, abbellendo 
anco il racconto con qualche particolarità inventata o modi- 
ficata; ripetere parole che siano state applaudite, o abbiano 
fatto ridere come facete. 4. Trovare premurosamente scuse 
buone o cattive alle nostre mancanze; non aver coraggio di 
riconoscere francamente i nostri torti. 5. Pendere servii- 
mente dal labbro altrui, mostrarglisi bassamente devoto per 
ottenerne la grazia, le lodi. 6. Non ardire di sostenere con 
placida rispettosa fermezza la nostra opinione contraria a 
quella di persone delle quali ci preme di tenerci in grazia. 7. 
Adulare queste stesse persone, secondarle quanto si può in 
ogni loro '«desiderio, buono o non buono, pur di riuscire loro 
accetti. 8. Essere schiavi delle opinioni e delle usanze alla 
moda, e accomodare a quelle le proprie idee e le proprie azio- 
ni, senza esame e senza intima persuasione. A questa debo- 
lezza, e alla seguente, i giovani sono più soggetti che gli uo- 
mini fatti. 9. Porre un’eccessiva cura nell’eleganza del vesti- 
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re e negli ornamenti: frivolezza che può condurre bel bello 
ad accendere o fomentare in noi altre pericolose passioni. 10. 
Desiderio ardente di titoli, di onorificenze, di distinzioni in 
qualsiasi maniera. Generalmente parlando, per conoscere se 
in quel che diciamo o facciamo, siamo mossi dal sentimento 
della verità e dal vero amore del bene, oppure dal desiderio 
di piacere agli uomini; basta esaminare spassionatamente, se 
noi sosterremmo le nostre asserzioni anche non uditi da co- 
loro presso cui ci preme d’esser giustificati e in buona gra- 
zia, sopra tutto se le sosterremmo in faccia a Dio nel segreto 
della nostra coscienza; e se noi faremmo quelle- medesime 
opere non veduti da alcuno, e certi che nessuno le saprà. 

Superbia. 

RAFFAELE LAMBRUSCHINL. 

, ' 

Effetti e indizii di essa sono i seguenti: Altezza nei modi, 
nel contegno, nelle parole. Pretensione che ci siano usati 
molti riguardi; e quei piaceri che pur potremmo conveniente- 
mente domandare, richiederli arrogantemente come un de- 
bito che altri abbia verso di noi. Così, non voler sopportare 
nulla dagli altri; indursi di mal animo a far loro de’piaceri che 
ci costino; e andar in collera contro di loro alla più piccola 
offesa che ci sia fatta. Piegarsi difficilmente ad obbedire ai 
superiori; non cedere in nulla agli uguali; non soffrire che la 
nostra volontà sia contrariata. Sostenere con autorità e con 
ostinazione la propria opinione, poco apprezzando le ragioni 
opposte. Disprezzare le opinioni altrui, e tutto quello che noi 
non approviamo o non ci piace. Presumere troppo di sè, fi- 
dando eccessivamente nelle proprie-forze, nel proprio valore 
di qualsivoglia genere: quindi credere di saper già, o di po- 
ter sapere tutto; imprendere con temerità cose rischiose e 
diffìcili, che la prudenza (e perciò il vero coraggio, non mai 
disgiunto dalla prudenza) sconsigliano. Parlar volentieri dei 
difetti degli altri, e di tutto ciò che può abbassar loro e in- 
nalzar noi; e censurare facilmente. Beffarsi d’altri, e godere 
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malignamente del loro indispettirsi; o almeno non se ne cu- 
- rare, per procacciarsi uno spasso: come se gli altri fossero 
obbligati anche a soffrire, per dar piacere a noi. Non soppor- 
tar le correzioni, le ammonizioni anco amorevoli, gli avvisi, 
i consigli che ci son dati: come se noi non avessimo difetti, 
o non avessimo bisogno dell’ aiuto altrui per emendarcene. 
Non voler riconoscere il nostro torto, le nostre mancanze; 
coprirle con artifizio, scusarle con meschine ragioni; e non 
potendo riuscirvi, adontarsene, inquietarsene. Così, per non 
sopportare una piccola umiliazione, che ridonderebbe in no- 
stro onore e ci darebbe la pace del cuore, ci avviliamo al 
punto di carpire una giustificazione fondata sul falso. Altra 
volta, costretti pure a riconoscere una nostra colpa, adirar- 
sene con sè medesimi, e non poter sopportare l’idea d’avere 
errato. 

Ili serie del superbo. 

JACOPO PASS AVANTI. 

La cosa la quale dice san Tommaso che fa porre giù la su- 
perbia, è considerare la imperfezione e la vanità di quelle 
cose (1) di che altri si leva in superbia: le quali sono i beni 
della natura, o del corpo, o dell’ anima. Dei corpo, la bellez- 
za, la fortezza, la sanità, leggerezza, nobiltà, e libertà. Beni 
naturali dell’ anima sono l' ingegno, la memoria, il senno, 
l’arte, la scienza. Anche, si leva l’uomo in superbia de’ beni 
della fortuna, come sono le cose di fuori dell’ uomo, che non 
sono in sua podestà: e però le puote perdere, o voglia egli o 
no, cioè le ricchezze, le dignità, lo staio, l’onore, la potenza, 
la gloria, la fama. Ancora, de’beni della Grazia, come son le 
virtudi, insuperbisce l’uomo che le usa male. E tutte queste 
cose sono in questa vita imperfettissime, e da non doversene 
levare in superbia; e con poca stabilità, e da non doverle sti- 
mare grandi cose : delle quali parla Isaia Profeta e dice : 

« Ogni carne è come’l fieno, e ogni sua gloria è come il fiore 

t i \ 

(1) Troppo ripetuto il vocabolo cosa.' 
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del fieno. » La qual parola spone santo Gregorio, e dice: « La 
potenza degli uomini del mondo, e la gloria della carne, di- 
rittamente al fieno e al fiore s’assimiglia; perocché, stando, 
cade, e quando più è appariscente, allora sparisce e vien me- 
no. » E con tutto ciò si trovano molti che di queste cose 
così difettose (1) e imperfette, insuperbiscono, e repulanle 
grandi cose, stimando che in loro sia sommo e perfetto bene, 
e pongono in loro la sua finale beatitudine. Onde il profeta 
Daniele dice: Beatum dixerunt populum cui haec sunt. Ma 
non è cosi, dice egli; anzi è beato colui che ha Iddio per suo 
Signore, e che per lui lascia tutte queste cose. 

modestia c umiltà. 

* 

ALESSANDRO MANZONI. 

L’uomo a cui si dà lode di modesto perchè dimostrami 
sentimento della propria imperfezione, o è persuaso, o non 
lo è. Se non lo è, la sua è tanto lontana dall’esser virtù, che 
è anzi vizio; è finzione, ipocrisia. Che se è persuaso, o lo è 
con ragione, o no. In questo secondo caso, sarebbe ignoran- 
za, inganno: ora, non è virtù quel sentimento che un esame 
più giudizioso, una maggior cognizione della verità, un au- 
mento di lumi, ci farà abbandonare. Altrimenti, bisognereb- 
be dire che ci siano delle virtù opposte alla verità; in altri 
termini, che la virtù è un concetto falso. Se dunque, quando 
si loda la modestia d’uno, non si vuol dire che quest’uomo 
sia o un impostore, o uno sciocco; si dovrà dire che la mo- 
destia suppone la cognizione di sé stesso, e che nella cogni- 
zione di sé stesso l’uomo deve sempre trovar la ragione di 
esser modesto. Ho detto, sempre; perchè, altrimenti, ci sa- 
rebbero de’casi in cui l’uomo potrebbe ragionevolmente ave- 
re il sentimento opposto a questa virtù. Anzi, quanto più uno 
diventasse virtuoso, dovrebbe esser meno modesto; giacché 
è certo che si sarebbe avvicinato alla perfezione : e cosi il 

(1) Comune difettose . 
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miglioramento dell’animo condurrebbe logicamente alla per- 
dita d’una virtù; il che è assurdo. Ora, questa ragione per-* 
petua e senza eccezione, d’esser modesti, si trova nella dop- 
pia idea che la rivelazione ci ha data di noi stessi, e sulla 
quale è fondato il precetto dell’umiltà, la quale non è altro 
che una cognizione di sè stesso. E questa idea è, che l’uomo 
è corrotto e inclinato al male; e che tutto ciò che ha di bene 
in sè, è un dono di Dio: di maniera che ognuno può e deve, 
in ogni caso, dire a sè stesso: Che hai tu, che non abbi rice- 
vuto? e se limi ricevuto , perchè te ne glorii , come se non 
V avessi ricevuto ? 

Per questa sola ultima ragione, Gesù Cristo, quantunque 
perfetto, anzi perciò appunto, ha potuto essere sovranamente 
umile; perchè, conoscendo in eccellente grado sè stesso, e 
non essendo accessibile ad alcuna delle passioni che fanno 
errare l’ uomo che giudica sè stesso, ha veduto in eccellente 
grado, che l’ infinite perfezioni che aveva nella sua natura 
umana, erano doni. . «•> 

E per riguardo a tutti gli uomini, si darà un’idea chiara 
e ragionata della modestia, chiamandola l’espressione del- 
l’umiltà, il contegno d’un uomo il quale riconosce d’esser 
soggetto all’errore e al traviamento, e riconosce ugualmente 
che tutti i suoi pregi sono doni che può perdere per la sua 
debolezza e per la sua corruttela. Se non ci supponiamo que- 
st’ idea, la modestia è o scempiaggine o impostura; se ce la 
supponiamo, è ragione e virtù: con quest’idea si spiega l'uni- 
formità del sentimento degli uomini in favore di essa; e que- 
sto sentimento diventa un raziocinio. 

Noi lodiamo l’uomo modesto, non solo perchè, abbassan- 
dosi e tenendosi in un canto, lascia a noi un po’ più di posto 
per elevarci e per comparire; non lo lodiamo solo come un 
concorrente che si ritira. Certo, l’interesse delle nostre pas- 
sioni ha una parte, che noi stessi non sappiamo sempre di- 
scernere, nelle nostre approvazioni e nei nostri biasimi; ma 
ognuno, esaminandosi, trova in sè stesso una disposizione ad 
approvare, indipendente da quest’interesse, e fondata sulla 
bellezza di ciò che approva. Si potrebbe dimostrare con de- 
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gli esempi la realtà di questa disposizione ; ma ognuno la 
sente, è un fatto. 

Non lodiamo la modestia solamente come una qualità rara 
e diffìcile: ci sono deli’abitudini perverse a cui pochi uomini 
arrivano, e non ci arrivano se non per gradi, e facendo vio- 
lenza a sè stessi; nessuno le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè riunisca 
questi due caratteri, di utilità e di difficoltà. Il Vecchio della 
montagna ricavava un vantaggio dalla credulità e dalla de- 
vozione dell’uomo pronto a buttarsi nel precipizio a un suo 
cenno, e doveva riconoscere uno sforzo diffìcile in quest’ub- 
bidienza; eppure non poteva trovar degno di stima quest’uo- 
mo, ch’egli conosceva meglio d’ogni altro come un misera- 
bile zimbello della sua impostura. 

Noi approviamo e lodiamo l’uomo modesto, perchè, mal- 
grado l’inclinazione fortissima d’ogn’uomo a stimarsi ecces- 
sivamente, è arrivato a fare un giudizio imparziale e vero di 
sè stesso; e perchè è arrivato a farsi una legge di rendere 
alla verità questa testimonianza difficile e dolorosa. La mo- 
destia insomma piace come utilità e come difficoltà; ma pri- 
ma di tutto come verità. Si ripassino pure tutti i concetti ra- 
gionevoli intorno alla modestia; tutti verranno a combinare 
con questo. 

La modestia è una delle più amabili doti delVuomo supe- 
riore. Verissimo; anzi s’osserva comunemente che la mode- 
stia cresce in proporzione della superiorità: e questo si spiega 
benissimo con l’idee della religione. La superiorità non è al- 
tro che un grande avanzamento nella cognizione e nelfamo- 
re del vero: la prima rende l’uomo umile, e il secondo lo 
rende modesto. 

Quest’uomo teme le lodi e le sfugge; ma le lodi sono gra- 
devoli, e non c’è un’ingiustizia apparente nel cercar d’ otte- 
nerle spontanee: eppure il suo contegno è approvato da tutti 
quelli che apprezzano la virtù. Ciò accade perchè quel con- 
tegno è ragionevole. L’uomo modesto vede che le lodi non 
gli ricordano che una parte di sè, e quella appunto che è già 
più inclinato a considerare e a ingrandire; mentre, per cono- 
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scersi bene: ha bisogno di considerare tutto sè stesso: vede 
che le lodi lo trasportano facilmente ad attribuire a sè ciò che 
è dono di Dio, a supporre in sè un’eccellenza sua propria; e 
quindi a ingannarsi deplorabilmente e colpevolmente. Perciò 
le sfugge; perciò nasconde le sue belle azioni, perciò conser- 
va i suoi sentimenti più nobili nella custodia del suo core; av- 
vertito appunto dallo studio sincero disè medesimo, che tutto 
ciò che lo porta a farne mostra, è un desiderio superbo d’ es- 
ser distinto, osservato, stimato non quello che è, ma il me- 
glio possibile. 

Ma, se la verità e la carità lo richiedono, anche l’uomo mo- 
desto lascia apparire il bene che è in lui, e se ne rende testi- 
monianza. Ne è uno splendido modello la condotta di san 
Paolo, quando l’utile del suo ministero l’obbliga a rivelare ai 
Corinti i magnifici doni di Dio. Costretto a parlare di ciò che 
lo può elevare agli occhi altrui, ne restituisce a Dio tutta la 
gloria; e confessa spontaneamente le miserie più umilianti 
in un apostolo, in cui la dignità della missione par che esclu- 
da l’idea non solo della caduta ma della tentazione. Nell’ani- 
mo sublimato alla intelligenza delle arcane parole che non 
è lecito a un uomo di proferire , chi avrebbe ancora supposta 
viva la guerra delfinclinazioni del senso? Egli stesso ne par- 
la; egli discende dalle caste e alte visioni del terzo cielo, a 
mostrarsi nell’arena de’combattimenti carnali; costretto a ri- 
velare il segreto del suo animo, lo rivela tutt’ intero, per es- 
sere tutto conosciuto... 

Questi sono frutti dell’umiltà; è essa che ci sostiene contro 
la nostra debolezza, facendocela conoscere e ricordare ogni 
momento: è l’umiltà che ci porta a vegliare e a pregare Co- 
lui che comanda la virtù e che la dà; è essa che ci fa alzare 
lo sguardo ai monti donde ci viene V aiuto. E nelle avversità, 
le consolazioni sono per l’animo umile, che si riconosce de- 
gno di soffrire, e prova il senso di gioia che nasce dal con- 
sentire alla giustizia. Riandando i suoi falli, le avversità gli 
appariscono come correzioni d’un Dio che perdonerà, e non 
come colpi duna cieca potenza; e cresce in dignità e in pu- 
rezza, perchè, a ogni dolore sofferto con rassegnazione, sente 
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cancellarsi alcuna delle macchie che lo deformavano. Che più? 
arriva fino a amare l’avversità stesse, perchè lo rendono con - 
forni e all'imagine del Figliuolo di Dio , e invece di perdersi 
in vane e deboli querele, rende grazie in circostanze nelle 
quali, se fosse abbandonato a sè stesso, non troverebbe che 
il gemito dell'abbattimento, o il grido della ribellione. Ma 
l’orgoglio ! Quando Iddio avrà umiliato il superbo come un 
ferito , l’orgoglio sarà per lui un balsamo? A cosa può servire 
l’orgoglio nelle avversità, se non a farle odiare come ingiu- 
ste, a suscitare in noi perpetuamente un irrequieto e doloro- 
so paragone tra quello che ci par di meritare, e quello che 
ci tocca soffrire? Il punto di riposo per l’uomo, in questa vita, 
è nella concordia della sua volontà colla volontà di Dio so- 
pra di lui; e chi n’è più lontano che l’orgoglioso, quando è 
percosso ? L’orgoglio è garrulo nella sventura, quando trovi 
ascoltatori; s’agita e si consuma a dimostrar che le cose non 
dovrebbero essere come Dio le ha volute: se si chiude in sè, 
il suo silenzio è amaro, è disprezzante, imposto dal senti- 
mento della propria impotenza, e per fino dal timore della 
commiserazione altrui. Quelle vantate consolazioni delfuomo 
che, nell’avversità, afferma di trovare un compenso in sè, 
quando questo compenso non sia rassegnazione e speranza, 
non sono, per lo più, se non un artifizio dell’orgoglio stesso, 
che rifugge dal lasciar vedere uno stato d’abbattimento, che 
potrebb’essere un grato spettacolo all’orgoglio altrui. Dio sa 
quali siano queste consolazioni; e basta leggere le Confessio - 
ni dell’infelice Rousseau per averne un’idea, per vedere quale 
sia lo stato d’un cuore che, ammalato d’orgoglio, cerca nel- 
l'orgoglio il suo rimedio. Nella solitudine, doves’era promes- 
sa la pace, ritorna col pensiero sulle umiliazioni sofferte nella 
compagnia degli uomini, ne rammemora le più piccole circo- 
stanze. Colui che aveva parlato e scritto tanto sulla corruttela 
delfuomo sociale, non aveva un animo preparato alla ingiu- 
stizia: quando n’è colpito, non se ne può dar pace. Si para- 
gona con quelli che foffesero, che lo trascurarono; si trova 
tanto dappiù di essi, e si rode pensando che questi appunto 
l’abbiano offeso o trascurato. Le parole, gli sguardi, il silen- 
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zio, tutto ripensa nell’amaritudine dell’anima sua: i patimenti 
del suo orgoglio si possono misurare dall’avversione che pro- 
va per coloro che l’hanno irritato: come li giudica, come li 
dipinge ! Può esser certo d’aver comunicato all’animo di mi- 
gliaia di lettori l’odio e il disprezzo che lo tormentano; e 
quando pare che sia vendicato, esclama: cela mepassoit , et 
me passe encore. Eppure (1), se ci fumai, secondo il mondo, 
un giusto orgoglio; se una mente vasta, profonda, e, ciò che 
è più difficile, spesso indipendente dalle opinioni predomi- 
nanti; se il possedere una parola inebriante, una parola che 
porta il turbamento dell’entusiasmo anche negli spiriti per 
cui nulla è serio fuorché il divertimento, una parola che va 
a cercare i sentimenti i più universali ed intimi anche nei 
cuori dov’erano più soffocati dalle passioni del lusso e della 
vanità, una parola che ha potuto per qualche momento rom- 
pere delle abitudini inveterate di indifferenza, una parola che 
strascina e che comanda, che persuade il vero dimenticato o 
contraddetto dalla sapienza del bell’ingegno, e il falso contro 
cui si rivolta la ragione; se una fama così rapida come uni- 
versale, una fama che, togliendo alla folla degli scrittori fino 
l’idea della rivalità, soffoca in essi l’invidia, e la fa nascere in 

quei provetti che credevano non aver più altro a fare che in- 

» 

(i) La nuova edizione* dall'autore corretta, porta questa variante. 
«Eppure, se ci fu mai, secondo il mondo, un giusto orgoglio; se un 
ingegno lodato anche dagli avversari, se una parola che si fa sentire 
pertutto dove c’è qualche coltura, una parola che agita, sorprende, 
comanda; se una fama che, levando alla folla degli scrittori anche il 
pensiero della rivalità, soffoga in essi l’invidia, e la fa nascere in quei 
provetti che credevano di non aver più altro a fare che incoraggire il 
merito nascente, senza timore di competenze; se Tesser, non solo mo- 
strato a dito, ma spiato, appostato da una curiosità ammiratrice, ri- 
cercato, nella più umile fortuna, da quelli che sono ricercati per la 
loro fortuna, sono titoli d’un giusto orgoglio; chi n’ebbe di mag- 
giori? » 

Il passo che comincia: Se, nella ingiustizia ... fino a suoi dolori , fu 
tutto cancellato dalfottimo autore; al quale chiediamo grazia per es- 
so, e scusa per noi, se non ci dà il cuore di privarne i lettori. 
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coraggire il merito nascente; se il disprezzo degli onori e 
della fortuna sono titoli di un giusto orgoglio; quale è l’uomo 
che più ne avesse di questo? E tra tanti motivi, non dirò di 
consolazione, ma di trionfo, quali sono poi finalmente i suoi 
dolori ? È un amico del mondo che vuol fargli l’uomo addos- 
so, e prescrivergli ciò che deve fare; è un altro che, protetto 
da lui altre volte, vuol parere il suo protettore, e gli leva il 
posto alla tavola d’un’altra amica dello stesso genere. Ah certo 
non bisogna usar parsimonia nel dispensare la compassione , 
nè pesare sulla nostra bilancia i dolori degli altri: l’uomo che 
soffre, sa lui quello che soffre; e se è la debolezza dell’animo 
suo, che ingrandisce il male, questa debolezza, comune a 
tutti, è quella appunto che merita una maggior compassione. 
Ma quando si pensa alle ingiustizie sofferte da’grandi del Cri- 
stianesimo; quando si pensa alle persecuzioni, alle calunnie, 
ai disprezzi di cui furono colmati i Santi, e alla gioia con cui 
li sopportarono, alla pazienza con cui aspettarono la manife- 
stazione della verità, senza pretenderla, in questa vita, alla 
delizia che provavano a sfogarsi soli con Dio, e che i loro 
sfoghi erano azioni di grazie, e tutto ciò perchè erano umili; 
allora si riconosce dove l’uomo possa trovare davvero un so- 
stegno contro la sua propria debolezza , e una consolazione 
nell'avversità. 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini* egli avesse sentita la 
giustizia di Dio, quella avrebbe perduta la sua amarezza: ma 
egli pretende dagli uomini una perfetta equità, egli vuol ri- 
formare ai tribunale della sua mente ogni giudizio altrui so- 
pra di sè; e finalmente questa idea d’ingiustizia, nutrita sem- 
pre col combatterla, diventa predominante, diventa unica, si 
applica a tutti gli uomini, è un verme che più non muore. 
Tutti gli sembrano occupati di lui, tutti sono suoi nemici; lo 
scopo del genere umano è di vederlo disonorato e infelice. 
Fenomeno compassionevole di natura umana ! in cui l’idea 
principale dell’orgoglio, quella di essere l’oggetto dell’atten- 
zione altrui, diventa la sorgente della miseria. Egli ha vuo- 
‘ tato il calice della gloria; ma la sua ebrezza è trista e penosa. 
Gli sguardi dello sconosciuto che incontra per via, la curio- 
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sita dell’ammiratore, la parola detta sottovoce in sua presen- 
za; tutto è congiura, tutto è premeditazione. L’infelice, scri- 
vendo la storia delle sue angoscie, sembra talvolta, con una 
frase di disprezzo dei vani giudizi altrui e di fiducia nella sua 
coscienza, ritornare tranquillo; ma la frase seguente mostra 
che il suo dolore persiste in tutta la sua forza. Egli scrive 
per gettare da sè questo peso d’odio; egli si appella a quegli 
uomini, che pur crede tutti iniqui: ma a che mano confiderà 
il suo scritto, che non sia nemica? Si ricorda di Dio; e risolve 
di deporre la sua giustificazione nel santuario: ma un can- 
cello che egli trova inaspettatamente chiuso, gli pare un se- 
gno di ripulsa dalla parte di Dio stesso. Uomo infelicissimo! 
Se egli si fosse avvicinato all’altare, come aveva disegnato; 
se egli si fosse avvicinato col cuore, se egli si fosse ricordato 
che ivi si adora Colui che non aprì bocca, Colui che ammutì 
come l'agnello dinanzi a chi lo tosa, Colui che dice venite a 
me voi che siete travagliati, ed io vi solleverò, Colui di cui 
egli aveva confessata così magnificamente la divinità ah, vi 
sarebbe stata consolazione anche per lui; essa sarebbe stata 
secondo la moltitudine de suoi dolori . 

Ah se, nella vita che ci resta a percorrere, ci sono prepa- 
rati de’passi difficili e dolorosi; se per noi s'avvicina il mo- 
mento della prova; preghiamo che ci trovi nell’umiltà; che il 
nostro capo sia pronto a chinarsi sotto la mano di Dio, quan- 
do sia per passarci sopra. 


Umiltà. 

i • * 

RAFFAELE LAMBRUSCIIINI. 

L'uomo che si crede da tanto, non è nulla. Non già ch’egli 
non possegga ammirabili doti di spirito e di corpo;. ma, in 
primo luogo queste doti egli non le ha date a sè stesso, e non 
può inorgoglirsene nè invanirne. Son doni di Dio; son tesori 
ch’egli deve custodire ed accrescere; e dovrà render conto 
dell’uso che ne avrà fatto. 

Poi queste sue medesime doti sono disordinate e corrotte. 
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. Noi sentiamo in noi medesimi questo scompiglio interiore, 
die la Rivelazione ci mette in maggior mostra, e di cui ci in- 
dica la causa nella colpa del primo nostro padre. L’uomo era 
così temperato nelle sue potenze di spirito e di corpo, che il 
conoscere la verità, e il ben sentire e il ben operare, non so- 
lamente appagavano il suo animo, ma gli erari facili e piace- 
voli. Ora noi troviamo tuttavia la nestra pace e la nostra con- 
tentezza nella virtù; ma ci bisogna vincere molti e gravi osta- 
coli per conoscere Luna e conseguire l’altra. La fervidezza e 
la mobilità della nostra imaginazione, l’insofTerenza dell’os- 
servare e del considerare minuto e diligente, la preoccupa- 
zione d’idee preconcepite, la forza delle consuetudini e delle 
massime comunemente ricevute, le passioni che ci rendono 
cara o discara un’idea; son tutti impedimenti a conoscere o 
riconoscere la verità, e ad accettarla. La veemenza dell’amo- 
re di noi stessi, la bramosia ardente dei piaceri sensuali a 
preferenza di quelli dello spirito, la sdegnosa impazienza o di 
aspettar un bene o di sopportare un male, l’infingardo desi- 
derio di molle riposo; generano in noi molte male propen- 
sioni o avversioni, che ci strascinano a ree opere, ci distol- 
gono dalle buone, e ci conducono all’inquietezza e al pati- 
mento, laddove noi cerchiamo la gioia e la quiete. Ecco lo 
stato attuale dell'uomo: stato di miseria e di colpa, di disor- 
dine e d’infelicità. 

L’esame e il riconoscimento sincero, volonteroso, di que- 
sta nostra corruzione, è il rimedio che il Vangelo ci porge 
contro la superbia. Noi vorremmo coprire e ignorare queste 
nostre piaghe per non averne dolore, vergogna, sbigottimen- 
to. La parola di Dio ce le scuopre, ce le pone sott’occhio, e 
ci dice: mira quel che tu sei. 

Anche noi stessi, nostro malgrado, dobbiamo molte volte 
riconoscere le nostre imperfezioni e le nostre mancanze: ma 
questa trista conoscenza non genera in noi altro che sdegno 
contro noi medesimi, e contro quel che noi chiamiamo av- 
verso destino; o ci cagiona sbigottimento e disperazione, per- 
chè noi non sappiamo discoprire di dove ci possa venire for- 
za, pace, salute. All’opposto, il Vangelo, nello svelarci la no- 
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stra impotenza, non ci disanima; perchè nel tempo medesi- 
mo ci dice che quello che è impossibile all’uomo, è possibile 
a Dio, a cui tutto è possibile. Nello svelarci la nostra nativa 
inclinazione al male, e la nostra volontaria malvagità, ci mo- 
stra insieme un Dio Padre, che ha dato il suo Figliuolo stes- 
so per noi; ci dichiara che, se noi avremo fede sincera in 
questo Redentore, saremo perdonati, saremo salvi. In una 
parola, distogliendoci daH’assicurarci in noi stessi (cosa fra- 
gile e manchevole), il Vangelo rivolge la nostra fiducia a chi 
non può mai venirci meno nè per debolezza nè per poca 
bontà, cioè a Dio. Ecco l’umiltà che Gesù Cristo oppone alla 
superbia e alia vanità dell’uomo. 

L’ umiltà adunque non è già un avvilimento interiore , 
un’abiezione scoraggiante e desolata; ma è: l.° Uno schietto 
e volonteroso riconoscimento di quel che noi siamo veramen- 
te; un concetto giusto che noi facciamo di noi medesimi, il 
quale rettifica il concetto falso che ce ne dà il nostro orgo- 
glio. 2.° Una persuasione della fallacia, del poco valore dei 
giudizii degli uomini, delle lodi e dei vituperii loro; della 
rettitudine infallibile dei giudizii di Dio, agli occhi del quale 
sono scoperti i più intimi segreti dei cuori. Quindi frenata la 
vanità, e, senza dispregio dell’opinione retta dei nostri fra- 
telli, posto a mira delle nostre azioni il desiderio di piacere 
principalmente a Dio. 3.° Una fiducia immancabile in chi può 
tutto, in chi ci ama meglio che noi non amiamo noi stessi. 
Quindi non disperazione, non sbigottimento, non debolezza; 
ma pace, forza, magnanimità che comunica con l’Infinito. 

Paragonate ora la miseria del superbo, e la grandezza del- 
Tumile cristiano; V * 

Immagine il eli’ umiltà. 

GASPARE GOZZI. 

Grandeggiavano in un giardino, sopra tutti gli altri fiori, i 
garofani e certe rose incarnatine, e schernivano certe mam- 
inolette viole (I) che stavansi sotto all’ erba, sicché appena 

(1) Trasposizione non dell’ uso, che direbbe o viole mammole o 
mammolette ì da sè. 

Letture ital. — Voi. I. 


Vi 
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erario vedute. Noi siamo, dicevano i primi, di così lieto e va- 
rio colore, che ogni uomo e ogni donna, venendo in questo 
luogo a passeggiare, ci pongono gli ocelli addosso, e pare che 
non sieno mai sazi di rimirarci. E noi, dicevano le seconde, 
non solamente siamo ammirate e colte con grandissima affe- 
zione dalle giovani, le quali se ne adornano il seno; ma le 
nostre foglie spicciolate gittano (1) fuori un’acqua, che col 
suo gratissimo odore riempie tutta l’aria d’intorno. Io non so 
di che si possa vantar la viola, che appena ha tanta grazia di 
odore, che si senta al liuto; e non ha colore nè vistoso, nè 
vivo come il nostro. O nobilissimi fiori, rispose la violetta 
gentile, ognuno ha sua qualità da natura. Voi siete fatti per 
essere ornamento più manifesto e più mirabile agli occhi 
<Jèlle genti (2); ed io per fornire quest’umile e minuta erbet- 
ta che ho qui d’intorno, e per dar grazia e varietà a questo 
verde che da ogni lato mi circonda. Ogni cosa in natura è 
buona. Alcuna è più mirabile; ma non perciò le picciole deb- 
bono essere disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola, vorrei che 
fosse intorno alla virtù. Alcune ve ne ha grandi e nobili; 
quali sono la magnanimità, la clemenza, e altre si fatte prin- 
cipali, che sono la meraviglia del mondo, e lodate da ciasche- 
duno. Ma queste non si possono sempre esercitare, nè ogni 
uomo ha opportunità di metterle in opera. Alfincontro man- 
suetudine, umiltà, affabilità, le può avere ognuno; e comechè 
le non sieno vistose nè grandi quanto le prime, possono tut- 
tavia essere ornamento della nostra vita cotidiana e comune; 
e fanno forse più bello il mondo, delle altre, perchè entrano 
quasi in tutte le cose che vengono operate da noi. Le prime 
sono degne di essere allegate nell’istoria, quest’ultime d’es- 
sere ben volute da tutti. 

♦ 

(1) Non comune; nè proprio qui il gettare acqua. 

(2) Troppo grave il ragionare che fa la modesta viola. 
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l niiltà c viltà. 

RAFFAELE LAMBRUSCHINI. 

« 1 

Lo scoramento viene da eccessiva disistima di noi stessi, e 
perciò da diffidenza abietta delle nostre forze, non sostenuta 
da altra fiducia. È un misero c disperato scontentamento di 
noi, il quale inchiude l’idea che l’uomo non possa in altri af- 
fidarsi che in sè; e che viene, più clic non paia, da sottile su- 
perbia e da sottile vanità deluse. 

La pusillanimità ( cioè la pochezza d’animo ) ne ò spesso 
una conseguenza. Perchè noi non possiamo aver coraggio da 
vincere ostacoli e da imprendere cosa che valga, senza la fi- 
ducia di potervi riuscire. Ma talvolta ancora, la pusillanimità 
viene da imaginazione guasta e turbata, che ingrandisce i 
pericoli, o ne vede ove non sono; e ci agita, e ci invilisce. 

La vergogna ( i) è quella temenza rustica; la quale ci pren- 
de al vedere persone ignote, o almeno al cadere sotto il loro 
esame. È nel medesimo tempo .una indistinta vanità, che ci 
fa sospettare d’essere mal accolti o poco onorati; è un’imbelle 
pusillanimità che trema d’ogrii cosa ignota. • 

All’opposto, quella placida, ordinata e forte disposizione* 
d’animo, in che abbiam veduto stare l’umiltà evangelica, è 
lungi, come dalia presunzione, dalla temerità e dalla sfron- 
tatezza, così dallo scoramento, dalla pusillanimità, dalla ver- 
gogna. Essa ci mantiene nel mezzo di questi opposti estremi; 
e ci dà un retto sentimento delle nostre forze c della nostra 
dignità; ci dà il coraggio e il modesto pudore. L’uomo cri- 
stianamente umile non chiude già gli occhi sopra quel che 
egli è, e quel ch’egli può, e quel che gli è dovuto dagli altri. 
Solamente egli non adula sè stesso; non si attribuisce quel 
che non ha; si giudica giustamente: quel ch’egli è, e quei 
. ........ • • - • 

(1) N. deH’Àuiorc. Vergogna si piglia talvolta, nel linguaggio co- 
mune, per rossore o pudore: ma più spesso le si dà quel senso che gli 
attribuisco qui. 
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ch’egli lia, sa di doverlo a Dio; e se conosce di aver dei di- 
ritti, sa insieme di aver dei doveri. Perciò egli ha in sè me- 
desimo una fiducia non altiera, ma ferma; perchè fondata sul 
vero e appoggiata a Dio. 

Questa fiducia gli dà il coraggio , il quale non chiude gli 
occhi nei pericoli; ma gli esamina e li giudica senza paura e 
senza temerità; evita i troppo gravi, e dice con Gesù Cristo: 
non tentare il Signore Iddio tuo ; affronta con intrepidezza 
quelli a cui sente baste voli le proprie forze. L’umile ha cura 
della propina riputazione, e rispetto della propria dignità; 
perchè dopo il giudizio di Dio, stima e riverisce^ giudizio 
degli uomini sensati e buoni. Non è schiavo delle stolte opi- 
nioni del mondo; ma rispetta la savia opinione pubblica; e 
non vuole essere giudicato cattivo. Perciò Gesù Cristo dice- 
va ai suoi discepoli: « Risplenda la vostra luce dinanzi agli 
» uomini; veggano le vostre buone opere, e glorifichino il Pa- 
» dre vostro ch’è nei cieli. » Innoltre, l’umile, siccome sa di 
esser pronto ad adempire i suoi doveri verso gli altri, così 
sostieue tranquillamente e moderatamente i proprii diritti. 

L’umile non ha vergogna, ma ha pudore. Il pudore è un 
ribrezzo d’ogni cosa che offenda l’innocenza e il decoro; è un 
modesto rossore degli sguardi e delle lodi degli uomini, come 
se profanassero. la virtù, la quale si contenta dell’approvazione 
di Dio. 

Così fumiltà contiene in sè medesi ma le virtù che si allon- 
tanano egualmente dalla presunzione, dalla temerità, dalla 
impudenza per un lato; e per l’altro dallo scoramento, dalla 
pusillanimità, dalla vergogna. 

L’ umiltà. 

* * * 

' SFORZA PALL AV1CIN 0 . 


S’aggiunga il non aver voluto convincere co’ miracoli Erode, 
che il dispregiò come stolto; non i Giudei, che gli offerivano 
di prestargli credenza se discendeva di croce: che più? l’es- 
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sersi abbassato a lavare rinfime parti del corpo a’ suoi servi, 
e, tra essi al perfido venditore della sua vita. 

Dove son ora que’ sì gelosi custodi della lor fama, sotto co- 
loi'e che ogni qualunque neo di essa, e durante eziandio sol 
brev’ora, pregiudichi al servigio che possono rendere a Dio 
nel coltivamento (1) dell’ anime? Dove coloro che tanto frig- 
gono qualsisia indizio di loro debolezza e di loro impotenza, 
quasi ciò tolga credito alla Provvidenza divina < mentre veg- 
gonsi abbandonati i suoi divoti ) , e quasi nutrisca '(2) V orgo- 
glio nell’empietà de’ malvagi? Dove quei rifiutatori degli ul- 
fìci più vili eziandio ira la professala umiltà de’ chiostri; quasi 
ne scemi a Dio quella gloria, al mondo quel prò che segui- 
rebbe dai lor talenti posti in più alta sfera, a spargere gran 
luce e salutiferi influssi 9 Dove sono quegli spirituali che fanno 
sì spessa ostentazione del valor loro, quasi ridondi a vergogna 
o della causa pubblica o della verità, se per alcun tempo son 
riputati inferiori nelle contese ? Dove quegli Ecclesiastici che 
attribuiscono alla necessaria sostentazion del decoro un per- 
petuo contegno non pur di superiore, ma di padrone, ma di 
monarca ? 

Orgoglio e umiltà. 

ADEODATO TURCHI. 

, Siamo ignoranti, ma siamo anche superbi, e nella nostra 
superbia abbiamo un fonte inesausto d’infelicità e di tristezza. 
0 uomo, conosci bene te stesso, e vedrai essere la superbia 
la più terribile e la più pericolosa di tutte le tue malattie. Ella 
-è pur questa che ti fa passare la vita nel dispetto e nell’ affli- 
zione; questa che ti rende agli altri e nemico e tiranno, ed a 
te stesso importuno e molesto. È l’orgoglio che ci fa scuotere 
la sovrana autorità per non voler altra legge che i nostri ca- 
pricci, altra guida che i nostri lumi (3), altra regola che le 

, (1) Non comune cosi. 

, (2) Costrutto non chiaro. 

(3) Francese. 


I 
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nostre passioni. Era necessario domar quest’orgoglio, sotto* 
mettendo il nostro intelletto a delle verità impenetrabili (1), 
ed il nostro volere a precetti aspri e difficili: umiliare la vo- 
lontà coll’ubbidienza, l’intendimento colla fede, immolare (2) 
a Dio la volontà coll’osservanza de’ suoi precetti, l’ intelletto 
colla credenza de’ suoi oracoli. Credere a un Dio che parla; 
ubbidire a un Dio che comanda; lasciarsi regolare da Dio 
nelle sue (8) cognizioni, ed averlo per maestro ne’ suoi costu- 
mi; quale interna felicità per un’anima buona! 

4. PREGI CONTRAPPOSTI A DIFETTI. 

\ 


La costanza. 

BERNARDINO BALDI. 

» ** 

Uno desiderava sapere dal compasso perchè, facendo il cir- 
colo, stesse con un piè saldo, .e con l’altro si movesse. A cui 
il compasso: « Perch’egli è impossibile che tu facci cosa per- 
fetta, ove la costanza non accompagni la fatica. » 

Gl’ irresoluti. 

GIACOMO LEOPARDI. 

Talora gli uomini irresoluti sono perseverantissimi nei loro 
propositi, non ostante qualunque difficoltà; e questo per la 
stessa loro irresolutezza: atteso che, a lasciare la deliberazione 
fatta, converrebbe si risolvessero un’altra volta. Talora sono 
prontissimi ed efficacissimi (-4) nel mettere in opera quello 

(1) Sottomettere e penetrare non si convengono. 

(2) Rammenta troppo la mola de sacri fiziì pagani. 

(3) Non si vede alla prima se sue appartenga a Dio o all’uomo. Nè 
qui cognizioni cade proprio. 

(4) Di persona, non comune a questo modo. 
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che hanno risoluto: perchè, temendo essi medesimi d’indursi 
di momento in momento ad abbandonare il partito preso». e 
di ritornare in quella travagliosissima perplessità e sospen- 
sione d’animo, nella quale furono prima di determinarsi; af- 
frettano la esecuzione, e vi adoprano ogni loro forza; stimolati 
più dall’ansietà e dall’incertezza di vincere sè medesimi, che 
dal proprio oggetto dell’impresa, e dagli altri ostacoli che essi 
abbiano a superare per conseguirlo (1). 

La consuetudine. 

GIROLAMO SAVONAROLA.* * 

» n 

... La consuetudine è un’altra natura . . . Verbi grazia, 
colui che ha imparato a sonare gli organi, quando e’ suona, 

• mena le mani, e non gli (2) pensa; cioè, se lui volesse pensare 
a tutti e’ (3) movimenti che fa delle dita, non potria sonar be- 
ne. Il movimento, adunque, delle mani del sonatore, è per 
consuetudine, la quale ha fatto in lui una natura. E’ mi ri- 
corda già aver visto sonj||ori che parlano con altri mentre che 
suonano. Sì che quando uno fa una consuetudine ad uno modo 
o ad un altro, non si può poi insegnargli a tuo modo, e farlo 
tornare indrieto (4). Piglia qua uno di questi tuoi preticini, 
o uno fraticino: e’ si avvezzano a udire cantare e dire gli ot- 
fìcii (5) e messe, ed hànnone (6) fatto una consuetudine: ag- 
giugnivi poi eh’ el (7) sia mal nutrito; diventa tiepido delle 
cose di Dio, e non si può insegnargli in contrario ; e fa in sè 
due consuetudini, che si rimuovono poi difficilmente. Egli è 
.come se corresse qua tre acque da tre parti: butta una festuca 
in una di queste acque; la festuca va via col corso di quel- 
l’acqua. Buttala nell’ altra; fa il simile: e cosi nell’altra. Cosi 

(1) Lungo. Proprio oggetto, ambiguo. 

' (2) Per ci è anco in Dante. 

(3) /. . . 

(4) Comune indietro . 
v{5) Ufizi. 

(6) Ne hanno. . . , 

(7) In Dante e nel Boccaccio. 
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mi pare a me che intervenga qua : predica a costoro quanto 
tu vuoi; egli hanno fatto una consuetudine di udire, e un al- 
tra di male operare. Ognuno ode le prediche, e pochi vogliono 
Lene operare. E hanno fatto natura di questa consuetudine; 
e vànnone in sul corso (1) dello udire senza operare. Egli è 
difficile, ti dico io, a voltare questo corso; come è difficile vol- 
tare il corso delle acque. Cosi mi pare a me che voi abbiate 
fatto una cpnsuetudine di questo udir dire : « fate giustizia, 
fate giustizia. » Tu diventerai cornacchia di campanile; la 
quale, al primo suono della campana che la sente, ha paura 
e spaventasi ; ma poi , quand’ ella ha cominciato a farne con- 
suetudine, tu può’ sonare quanto tu vuoi, che la sta in sulla 
campana e non si muove. E’ fu una volta una donna che vo- 
leva cacciare uno cavallo vecchio che era entrato nel suo cam- 
po: la batteva in sur una zucca per farli paura acciocché e’ si 
partisse: e, passando uno uomo per la via gli (2) disse: Buona 
donna, voi perdete il tempo: questo cavallo è usato a portare 
le nacchere e sentire cotesti suoni; sì che, per suonare, e’ non 
si partirà. E’. vi bisogna dargli deUep bastonate. Così mi pare 
che siate voi. . r*. 

h 

Il mal esempio. 

» i 

GIROLAMO SAVONAROLA. ^ 

Al papa ora parliamo. Egli è stato detto e scritto alla Sua 
Santità che io ho detto male di quella. Il che non è vero. Egli 
è scritto nella Scrittura Santa: principi populi lui non male - 
diceSj non dire male del principe dei tuo popolo. Questo io 
non ho mai fatto. Io non ho nominato qua nessuno. Voi avete 
scritto a Roma che io ho detto male del Papa; e non è vero (3) . 

(1) Non chiaro. 

(2) Femminino, l'osa il popolo tuttavia. 

(3) Della persona del Papa non toccava; ma si de’ mali della corte; 
i quali il principesse adossava tutti a sè, non era del dicitore la colpa. 
Ed è da credere ^he sempre de’costumi d’Alessandro VI proprio il Sa- 
vonarola tacesse. 
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Scrivete questo a Roma da mia parte, e dite: Dice quel frate 
là, che a Roma è imminente uno grandissimo flagello; e che 
il prete viene per dargli l’olio santo, e ch’egli è per via; e che 
la non potrà campare; e che chi fuggirà una spada, incontrerà 
in un’altra. E scrivete che il Papa può rimediare, se vuole, 
solo in questo modo: che col buono esempio faccia esortazione 
a ciascheduno, che si converta a penitenza: altrimenti, è spac- 
ciata Roma. Se si domanda: che dice egli de’ fatti mia? (1) ; 
rispondi, nulla. E ’1 sa esso forse che sì e non è tenuto a dire 
ogni cosa (2). Sicché dirgli che bisogna che faccia, coll’esem- 
pio e con le esortazioni, che si convertano a penitenza; e se 
non fanno questo, non c’è altro rimedio. E questo è quanto 
abbiamo a dire al Papa. 

Alli prelati (3) grandi e piccoli; dico a voi prelati. Opatres , 
quid feci vóbis, aut quid molestus fui vobis ? 0 padri miei, 
che v’ ho io fatto ? o che molestia v’ho dato ? Il Signore m’ha 
posto qui; et dixit: speculatorem dedite in medio Italiae. Dice 
il Signore: Io t’ ho posto qui perchè tu oda le mie parole, e 
annunzile a loro. E dice il Signore: se io ti mostrerò e dirò 
che viene la spada, annunzia la spada. E se non vorranno 
convertirsi, tu avrai obbedito, e sarai salvo. Ma se la spada 
viene, e tu non 1’ annunzii, e loro muoiono allo improviso; 
sanguinem copimi de marni requiram , o tu ne porterai la 
pena. Sicché, mi è bisognato dire, e annunziare che viene la 
spada. Perchè vi dolete adunque di me, patres mei ? Io ho 
visto tre spade. La prima è quella del malo esemplo de’ pre- 
lati e dei capi, che ingula (4) 1' animo de’ semplici: questa è 
ancora il malo esemplo (5) de’ Religiosi, per il quale diventa 
cattivo tutto il popolo. E però io sono stato costretto a dire 
alla gente, e invitarli che fuggano questa spada, e che non 

(1) Miei. 

(2) Alessandro sa bene che il frate non è tenuto a dire ogni cosa; 
anzi è tenuto a tacerne cert'une per riverenza del grado supremo. 
Non chiaro e non elegante. 

(3) Tutti i superiori ecclesiastici. 

(4) Forse ingoja ; dalla locuzione biblica della spada che divora. 

(3) Mal esempio. 
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seguitassino quelli mali esempli, acciò non cadessino in quella 
medesima tiepidità nella quale è oggi il clero, ed acciocché 
i cittadini non facessino i suoi figliuoli simili a quegli, tiepi- 
di; e acciocché non gli dessino benefìcii come s’è fatto insino 
a qui. La seconda spada eh* io ho vista, si è la spada dello in- 
ferno, la quale m’ è bisognata annunziare. La terza spada è 
quella del flagello che ha a venire, cioè carestia , pestilenza, 
e guerra. Questa io l’ho nunziata (1) a tutta 1* Italia, perché 
m’ è bisognato far così: non ho tamen (2) nominato nessuno, 
ma ho detto in generale e non in particolare. Oh tu che scrivi 
a Roma e di' che io ho detto male di questo e di quello, scrivi 
questo eh’ io dico: che la causa del flagello è la mala vita 
de’ prelati e del clero, e il malo esemplo de’ capi è quello che 
fa venire il flagello. E però io v’ ho annunziato che facciate 
penitenza. Beato a voi se pigliassi (3) il mio consiglio ! Io vi 
dico che voi facciate penitenza: e se voi non la farete, io vi 
annunzio due grandissimi flagelli; uno in questo mondo, il 
quale non potrete campare, cioè le tribolazioni che vengono, 
perchè il Signore Iddio accelera (4) presto. Io vi dico che 
viene. L’ altro flagello sarà che anderanno nello inferno. Oh 
se sapessino quello che so io ! Perchè in questo flagello ne 
morrà grandissima moltitudine in Italia e fuora. Ma io voglio 
restringermi all’ Italia; della quale vi dico che se ne salverà 
molti (5) pochi. Annunziate loro che facciano penitenza: e 
scrivete loro eh’ io non mi rivoco (6), ma ch’io dico il mede- 
simo, e sto più saldo e più forte che mai. E questo basta 
quanto alli prelati. Ora vegnamo un poco a più bassa gente. 

Alli sacerdoti non prelati, canonici, piovani ed altri preti 
per tutta l’ Italia, io dico quelle parole di Malachia profeta : 
Lcibia sacerdotis custodient scientiam; et legem reqnirent ex 
ore ejus , quia Angelus Domini exevcituum est. Dice il Si- 

(1) Annunziata. 

(2) In Dante e/st*, quare , e simili. 

(3) Pigliaste. . 

(4) Assoluto, non comune ma non senza efficacia. 

(3) Per molto è del popolo , e antico. , 

(6) Col mi per ritrattarsi , non comune. 
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gnore per la bocca di Malachia profeta: il Sacerdote debbe 
sapere la Legge: perchè lui è come angelo di Dio. Ed oggi 
non sanno nulla della Scrittura: e non sapete (1) pur gram- 
matica. Ma questo ancora si sopporteria se voi fussi pure di 
buona vita, e dessi buono esemplo. Per questa cagione, dice 
il Signore Iddio, io v’ ho dato in dispregio del popolo per li 
vostri cattivi portamenti. Voi giucate (2) manifestamente, e 
fate peggio che li secolari. Ed è pur questo però una gran- 
dissima vergogna, che il popolo sia migliore del Clero. Io 
non parlo de’ buoni, ma ben dico de’ cattivi. Lasciate le vo- 
stre mule, lasciate i cavalli, lasciate i cani, e gli schiavi (3). 
Non date la roba di Cristo e le cose de’ benefizi a i cani e le 
mule (4). Questo medesimo avemo (5) a dire di sopra ai pre- 
lati. Se voi non lasciate li benefizi superflui che avete, io vi 
dico e vi annunzio, e questa è parola del Signore: voi perde- 
rete la vita, e’ benefizi e la roba, e anderete a casa del dia- 
volo. 

lift moria alla morte. 

. * . 

GIACOMO LEOPARDI. 

A poco per volta, ma il più in questi ultimi tempi, io, per 
favorirti, ho mandato in disuso e in dimenticanza le fatiche e 
gli esercizi che giovano al ben essere corporale, e o recato 
\ in pregio innumerabili che abbattono il corpo in mille mo- 
t di (6), e scorciano la vita. Oltre di questo ho messo nel mondo 

(1) Bella voltata da sanno a sapete. In questi non artifizi ina istinti 
• ò più eloquenza che in amplificazioni lunghissime. 

(2) Giuocate. 

(3) A più che mezzo il 400 vendevansi schiavi in Italia: di qui pare 
ce ne fosse anco alla fine del secolo. 

(4) Le è retto dall’ a. Però scrivo ai, 

(5) Abbiamo. 

(6) Innumer ubili, mille modi , e altre forme usate da questo scrit- 
tore, in apparenza temperatissimo, dimostrano che f esagerazione 
rettorica, anche sotto forme non retloriche, si può nascondere; e che 
chiunque non è per 1’ appunto nel vero, diventa retore. 
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tali ordini e tali costumi, che la vita stessanosi per rispetto (1) 
del corpo come dell’ animo, è più morta che viva; tanto che 
•questo secolo si può dire con verità che sia proprio il secolo 
della morte (2). E quando che anticamente tu non avevi altri 
poderi che fosse e caverne, dove tu seminavi ossami e polver 
rumi al buio, che sono semenze che non fruttano (3); adesso 
hai terreni al sole; e genti che si muovono e che vanno at- 
torno coi loro piedi, sono roba, si può dire, di tua ragione li- 
bera, ancorché tu non le abbi mietuto, anzi subito ch’elle na- 
scono. 

« 

' \ 

Se in Italia la superstizione moltipliclii 

1 misfatti. 

% 

ALESSANDRO MANZONI. 

« 

Per decidere se fra i delinquenti di mestiere in Italia sia 
più frequente il disprezzo della religione, o la superstizione, 
ognuno vede quali ricerche converrebbe aver fatte: visitare 
le prigioni; vedere se coloro che ci stanno per gravi delitti, 
nutrono sentimenti di rispetto per la Chiesa, o se ne parlano 
con derisione; chiederne a quelli che, per uffizio, gli esami- 
nano e gli osservano; chiedere ai parrochi ( qualora non si 
volesse averli per sospetti di parzialità ) se coloro che si sono 
abbandonati al mal vivere, si distinguevano nell’ osservanza 
dei precetti ecclesiastici; prendere insomma le più esatte in- 
formazioni. Le quali non essendo io in caso di prendere, non 
posso che esprimere un’ opinione, quella che mi son fatta , 
per la tendenza che abbiamo tutti a formarci un giudizio ge- 
nerale sui fatti d’ uno stesso genere, quantunque le notizie 
che ne abbiamo non sieno nè in quel numero nò di quella 
certezza che si richiederebbe a dimostrarne la verità. Sono 

(1) Per rispetto del invece di rispetto al ; equivoco. 

(2) Meno però di taluno dei precedenti. Sarebbe il secolo della 
morte se tutti pensassero come il Leopardi. 

(3) Anzi fruttano: e le spoglie della morte, si nel proprio e si nel 
traslato, sono sementi di vita. 
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dunque di parere che, tra quelli che corrono in Italia la de- 
plorabile carriera del delitto, ci sia, a’ giorni nostri, poca o 
nessuna superstizione, e molta noncuranza o ignoranza di 
tutte le cose della religione. E non basta a farmi rinunziare- 
a questa opinione, che l’illustre autore abbia manifestata l’op- 
posta; perchè, per quanto peso abbia la sua autorità, una de- 
cisione sopra un complesso di fatti non si riceve se non con 
molte prove e con molti ragionamenti. So bene che molti 
stranieri fanno un'eccezione per l’Italia, adottando senza 
esame tutto ciò che le si possa attribuire in fatto di supersti- 
zione; ma non sono persuaso della bontà di questo metodo. 
Non pretendo quindi di proporre agli altri la mia opinione, 
ma la sottopongo al giudizio di quelli che hanno potuto fare 
dell’osservazioni sufficienti su questo fatto. 

Quantunque però qui non si traiti di difendere l’Italia, ma 
la religione; non si può a meno di non protestar di passaggio 
, contro l’interpretazione che potranno dare all’esempio addotto 
dall’autore quegli stranieri appunto che sono avvezzi a credere 
anche al di là del male che loro viene detto di questa povera 
Italia; e i quali, sentendo parlare d’assassini che mangiano 
di magro, potranno farsi subito l'idea che l’ Italia sia piena 
d’uomini che vivano così tra il sicario e il certosino. Se mai, 
per un caso strano, questo libriceiuolo capitasse alle mani di 
alcuno di loro, vedano se è troppa pretensione il chiedere che 
si facciano dell’altre ricerche prima di formarsi una tale idea 
d’una nazione. 

* 

Pentimento c«l ammenda. 

SILVIO PELLICO. 

Raccomandandoti di bandire l’inquietudine, ti ho accen- 
nato che non devi impigrire. E principalmente non devi im- 
pigrire nell’assunto perpetuo di migliorarti. 

L’uomo che dice: « La mia educazione morale è fatta, e le 
opere mie l’hanno corroborata, » s'inganna. Noi dobbiamo- 
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sempre imparare a regolarci pel giorno presente e pe’ ventu- 
ri; dobbiamo sempre tener viva la nostra virtù, producendo- 
ne nuovi atti; dobbiamo sempre por mente a’nostri falli, e 
pentircene. 

Sì, pentircene ! Nulla di più vero di ciò che dice la Chiesa; 
che la nostra vita debb’essere tutta di pentimento e d’aspira- 
zione ad ammendarci. Il Cristianesimo non è altro. E lo stes- 
so Voltaire, in uno di quei momenti che non era divorato dal 
furore di schernirlo, scrisse: — « La confessione è cosa eccel- 
lentissima, un freno alla colpa, inventato nella più remota an- 
tichità; regnava l’uso di confessarsi nella celebrazione di tutti 
gli antichi misteri. Noi abbiamo imitato e santificato quella 
savia costumanza: ella è ottima per condurre i cuori ulcerati 
d’odio al perdono. » 

Ciò di che Voltaire osò qui convenire, sarebbe vergogna 
che non fosse sentito da chi s’onora d’essere cristiano. Por- 
giamo ascolto alla coscienza, arrossiamo delle azioni che ci 
rimprovera, confessiamole per purificarci; e non cessiamo da 
questo santo lavacro sino alla fine de’nostri giorni. Se ciò 
non s’eseguisce con volontà sonnolenta; se i falli da chi li ram- 
memora non si condannano colle sole labbra; se al penti- 
mento va congiunto un verace desiderio d’ammenda; rida 
chi vuole, ma nulla può essere più salutare, più sublime, più 
degno dell’uomo. 

Quando conosci d’aver commesso un torto, non esitare a 
ripararlo. Soltanto riparandolo, avrai la coscienza contenta. 
L’indugio della riparazione incatena l’anima al male con vin- 
colo ogni di più forte. 

Quand’hai commesso un torto, non mentir mai per negarlo 
od attenuarlo. Debolezza turpe è la menzogna. Concedi d’a- 
vere errato: qui v’è magnanimità. E la vergogna che ti coste- 
rà il concèdère, ti frutterà la lode de'buoni. 

Se t’avvenne d’offendere alcuno, abbi la nobile umiltà di 
chiedergliene scusa. Siccome tutta la tua condotta mostrerà 
che non sci un vile, nessuno ti chiamerà vile per ciò. Osti- 
narsi nell’insulto, piuttosto che onoratamente disdirsi; venire 
a duello ed a perpetua inimicizia, sono buffonate d’uomini su- 
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perbi e feroci; sono infamie cui mal si sforzano d’apporre il 
nome brillante d’onore. 

Non v’è onore che nella virtù, e non v’è virtù che a patto 
di continuamente pentirsi del male, e proporsi l’ammenda. 

Conversione «Ioli* Innominato. 


ALESSANDRO MANZONI. 


Aperto l’uscio e affacciatosi alla stanza dov’era il signore e 
la brigata, vide questa ristretta in una parte, a bisbigliare e 
a guardar di sottocchio quello, lasciato solo in un canto S’av- 
viò verso di lui; e intanto squadrandolo, come poteva, con la 
coda dell’ occhio, andava pensando che diavolo d’armeria po- 
teva esser nascosta sotto quella casacca ; e che veramente , 
prima d’ introdurlo, avrebbe dovuto proporgli almeno.... ma 
non si seppe risolvere. Gli s’accostò, e disse: « Monsignore a- 
spetta vossignoria. Si contenti di venire con me. » E preceden- 
dolo in quella piccola folla, che subito fece ala, dava a destra 
e a sinistra occhiate, le quali significavano : cosa volete 9 non 
lo sapete anche voi altri, che fa sempre a modo suo? 

Appena introdotto l’ Innominato, Federico gli andò incon- 
tro, con un volto premuroso e sereno, e con le braccia aper- 
te, come a una persona desiderata, e fece subito cenno al cap- 
pellano che uscisse; il quale ubbidì. 

1 due rimasti stettero alquanto senza parlare, e diversamen- 
te sospesi. L’Innominato , eh’ era stato come portato lì per 
forza da una smania inesplicabile, piuttosto che condotto da 
un determinato disegno, ci stava anche 'come per forza, stra- 
z ato da due passioni opposte , quel ' desiderio e quella spe- 
ranza confusa di trovare un refrigerio al tormento interno, e 
dall’ altra parte una stizza, una vergogna di venir lì come un 
pentito, come un sottomesso, come un miserabile, a confes- 
sarsi in colpa, a implorare un uomo; e non trovava parole, nò 
quasi ne cercava. Però, alzando gli' occhi in viso a quell’ uo- 
mo si sentiva sempre più penetrare da un sentimento di ve- 
nerazione imperioso insieme e soave, che, aumentando la fi- 
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ciucia, mitigava il dispetto, e senza prender l’orgoglio di IVon- 
te, 1’abbatteva, e dirò così, gl’imponeva silenzio. 

La presenza di Federigo era infatti di quelle che annunzia- 
no una superiorità, e la fanno amare. Il portamento era natu- 
ralmente composto, e quasi involontariamente maestoso, non 
incurvato, nè impigrito punto dagli anni; l’occhio grave e vi- 
vace, la fronte serena e pensierosa; con la canizie, nei pallo- 
re, tra i segni dell’astinenza, della meditazione, della fatica , 
una specie di floridezza verginale; tutte le forme del volto in- 
dicavano che, in altre età, c’era stata quella che più propria- 
mente si chiama bellezza; Y abitudine dei pensieri solenni e 
benevoli, la pace interna d’una lunga vita, 1* amore degli uo- 
mini, la gioia continua d’una speranza ineffabile , vi avevano 
sostituila una, direi quasi, bellezza senile, che spiccava ancor 
più in quella magnifica semplicità della porpora. 

Tenne anche lui, qualche momento, fisso nell’aspetto del- 
l’Innominato il suo sguardo penetrante, ed esercitato da lun- 
go tempo a ritrarre dai sembianti i pensieri ; e, sotto a quei 
fosco e a quel turbato, parendogli di scoprire sempre più qual- 
cosa di conforme alla speranza da lui concepita al primo an- 
nunzio d’una tal visita, tutt’animato, « oh! » disse: « ehe pre- 
ziosa visita è questa! e quanto vi devo esser grato d’una si 
buona risoluzione, quantunque per me abbia un po’ del rim- 
provero ! » 

« Rimprovero ! » esclamò il signore maravigliato, ma rad- 
dolcito da quelle parole e da quel fare, e contento che il car- 
dinale avesse rotto il ghiaccio, e avviato un discorso qua- 
lunque. 

« Certo, m’è un rimprovero, » riprese questo, « ch’io mi 
sia lasciato prevenir da Voi; quando, da tanto tempo, tante 
volte, avrei dovuto venir da voi io ». 

» Da me, voi! Sapete chi sono ? V’hanno detto bene il mio 
nome? » 

» E questa consolazione ch’io sento, e che certo vi si mani- 
festa nel mio aspetto, vi par egli ch’io dovessi provarla all’an- 
nunzio, alla vista d’uno sconosciuto ? Siete voi che me la fate 
provare; voi, dico, che avrei dovuto cercare; voi che almeno 
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ho tanto amato e pianto, per cui ho tanto pregato; voi, de’miei 
figli, che pure amo tutti e di cuore, quello che avrei più de- 
siderato d’accogliere e d’ abbracciare, se avessi creduto di po- 
terlo sperare. Ma Dio sa fare, Egli solo, le maraviglie, e sup- 
plisce alla debolezza, alla lentezza de’ suoi poveri servi ». • . 

L’ Innominato stava attonito a quel dire così infiammato, a 
quelle parole che rispondevano tanto risolutamente a ciò che 
non aveva ancor detto, nè era ben determinato di dire; e com- 
mosso ma sbalordito, stava in silenzio. « E che ? » riprese an- 
cor più affettuosamente Federigo : « voi avete una buona 
nuova da darmi, e me la fate tanto sospirare ? » 

« Una buona nuova, io ? Ho 1* inferno nel cuore; e vi darò 
una buona nuova? Ditemi voi, se lo sapete, qual è questa 
buona nuova che aspettate da un par mio. » 

« Che Dio v’ ha toccato il cuore, o vuol farvi suo, » rispose 
pacatamente il cardinale. 

« Dio ! Dio ! Dio ! Se lo vedessi ! Se lo sentissi ! Dov’è que- 
sto Dio ? » - # 

« Voi me lo domandate, voi ? E chi più di voi Y ha vicino ? 
Non ve lo sentite in cuore, che v’ opprime, che v’ agita, che 
non vi lascia stare, e nello stesso tempo v’ attira, vi fa pre- 
sentire una speranza di quiete, di consolazione, d’una conso- 
lazione che sarà piena, immensa, subito che voi lo ricono- 
sciate, lo confessiate, l’ imploriate ? » 

« Oh, certo ! ho qui qualche cosa che m’ opprime, che mi 
rode ! Ma Dio ! Se c è questo Dio, se è quello che dicono, 
cosa volete che faccia di me ? » 

Queste parole furon dette con un accento disperato; ma 
Federigo, con un tono solenne, come di placida ispirazione, 
rispose: « Cosa può far Dio di voi ? cosa vuol farne ? Un segno 
della sua potenza e della sua bontà; vuol cavar da voi una glo- 
ria che nessun altro gli potrebbe dare. Che il mondo gridi da 
tanto tempo contro di voi, che mille e mille voci detestino le 
vostre opere... » ( l’Innominato si scosse, e rimase stupefatto 
un momento nel sentir quel linguaggio così insolito, più stu- 
pefatto ancora di non provarne sdegno, anzi quasi un sollie- 
vo); « che gloria, » proseguiva Federigo, «ne viene a Dio? 

Letture ital. — Voi. I. l r * 
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Son voci di terrore, son voci d’ interesse; voci forse anche di 
giustizia, ma d’una giustizia così facile, così naturale ! alcune 
forse, pur troppo, d’ invidie di codesta vostra sciagurata po- 
tenza, di codesta, fino ad oggi, deplorabile sicurezza d’animo. 
Ma quando voi stesso sorgerete a condannare la vostra vita, 
ad accusare voi stesso, allora ! allora Dio sarà glorificato ! E 
voi domandate cosa Dio possa fare di voi? Chi son io pover’uo- 
mo, che sappia dirvi fin d’ ora che profitto possa ricavare da 
voi un tal Signore ? cosa possa fare di codesta volontà impe- 
tuosa, di codesta imperturbata costanza, quando 1* abbia ani- 
mata, infiammata d’amore, di speranza, di pentimento? Chi 
siete voi, pover’ uomo, che vi pensiate di aver saputo da voi 
imaginare e fare cose più grandi nel male, che Dio non possa 
farvene volere e operare nel bene ? Cosa può Dio fai' di voi ? 
E perdonarvi ? e farvi salvo ? e compire in voi f opera della 
redenzione ? Non son cose magnifiche e degne di lui ? Oh 
pensate se io omicciattolo, io miserabile, e pur così pieno di 
me stesso, io qual mi sono, mi struggo ora tanto della vostra 
salute, che per essa darei con gaudio ( Egli m’ è testimonio ) 
questi pochi giorni che mi rimangono; oh pensate ! quanta, 
quale debba essere la carità di Colui che m’ infonde questa 
così imperfetta, ma così viva; come vi ami, come vi voglia 
Quello che mi comanda e m’inspira un amore per voi che mi 
divora ! » 

A misura che queste parole uscivano dal suo labbro, il 
volto, lo sgnardo, ogni moto ne spirava il senso. La faccia dei 
suo ascoltatore, di stravolta e convulsa, si fece da principio 
attonita e intenta; poi si compose a una commozione più pro- 
fonda e meno angosciosa; i suoi occhi, che dall’ infanzia più 
non conoscevan le lacrime, si gonfiarono; quando le parole 
furon cessate, si coprì il viso con le mani, e diede in un di- 
rotto pianto, die fu come V ultima e più chiara risposta. 

« Dio grande e buono ! » esclamò Federigo, alzando gli oc- 
chi e le mani al cielo: « che ho mai fatto io, servo inutile, 
pastore sonnolento, perchè Voi mi chiamaste a questo con- 
vito di Grazia, perchè mi faceste degno d’ assistere a un si 
giocondo prodigio ! » Così dicendo, stese la mano a prender 
quella dell’ Innominato. 
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« No 1 » gridò questo, « no ! lontano, lontano da me voi: 
non lordate quella mano innocente e benefica. Non sapete- 
tutto ciò che ha fatto questa che volete stringere. » 

« Lasciate,»» disseFederigo, prendendola con amorevole vio- 
lenza, « lasciate ch’io stringa codesta mano che riparerà tanti 
tortiglie spargerà tante beneficenze, che solleverà tanti afflit- 
ti, che si stenderà disarmata, pacifica, umile, a tanti nemici. » 

« È troppo ! » disse singhiozzando, l'Innominato. « Lascia- 
temi, monsignore; buon Federigo, lasciatemi. Un popolo af- 
follato v’ aspetta; tant’ anime buone, tant’innocenti, tanti ve- 
nuti da lontano, per vedervi una volta, per sentirvi: e voi vi 
trattenete.... con chi ! » 

« Lasciamo le novantanove pecorelle, » rispose il cardina- 
le: « sono in sicuro sul monte: io voglio ora stare con quella 
eh’ era smarrita. Quell’ anime son forse ora ben più conten- 
te, che di vedere questo povero vescovo. Forse Dio, che ha 
operato in voi il prodigio della misericordia, diffonde in esse 
una gioia di cui non sentono ancora la cagione. Quel popolo 
ù forse unito a noi senza saperlo: forse lo Spirito mette ne’loro 
cuori un ardore indistinto di carità, una preghiera, eh’ esau- 
disce per voi, un rendimento di grazie di cui voi siete Y og 
getto non ancor conosciuto. » Così dicendo, stese le braccia 
al collo dell’ Innominato; il quale, dopo aver tentato di sot- 
trarsi, e resistito un momento, cedette, come vinto da quel- 
l’ impeto di carità, abbracciò anche lui il cardinale, e abban- 
donò sull’omero di lui il suo volto tremante e mutato. Le sue 
lacrime ardenti cadevano sulla porpora incontaminata di Fe- 
derigo; e le mani incolpevoli di questo stringevano affettuo- 
samente quelle membra, premevano quella casacca, avvezza 
a portar 1’ armi della violenza e del tradimento. 

L’ Innominato, sciogliendosi da quell’abbraccio, si coprì di 
nuovo gli occhi con una mano, e, alzando insieme la faccia, 
esclamò: « Dio veramente grande ! Dio veramente buono! io 
mi conosco ora, comprendo chi sono; le mie iniquità mi stan- 
no davanti; ho ribrezzo di me stesso ; eppure .... ! eppure 
provo un refrigerio, una gioia, sì una gioia, quale non ho pro- 
vata mai in tutta questa mia orribile vita ! » 
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V- DOVERI DELLA VITA CIVILE. 


1. GENTILEZZA. 


i nizi del consorzio sodale. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Non istà bene di essere maninconioso (1) nè astratto lad- 
dove tu dimori: e comeche forse ciò sia da comportare a co- 
loro che per lungo spazio di tempo sono avvezzi nelle specu- 
lazioni delle arti che si chiamano, secondo che io ho udito 
dire (2), liberali, agli altri senza alcun fallo non si dee con- 
sentire: anzi quelli stessi, qualora vogliono pensarci, fareb- 
bono gran senno a fuggirsi dalla gente. 

L’esser tenero e vezzoso anco si disdice assai, e massima- 
mente (3) agli uomini; perciocché l’usare con sì fatta manie- 
ra di persone, non pare compagnia, ma servitù. E certo al- 
cuni se ne trovano che sono tanto teneri e fragili, che il Vi- 
vere e dimorar con esso loro niuna altra cosa è che impac- 
ciarsi fra tanti sottilissimi vetri; cosi temono essi ogni leg- 
gier (4) percossa, e così conviene trattarli e riguardarli* I 
quali cosi si crucciano, se voi non foste così presto e solle- 
cito a salutarli, a visitarli, a riverirli ed a risponder loro, co- 
ti) Antiquato. 

(2) Chi parla qui affetta poco sapere. 

(3) Inviziati in delicatezze soverchie. 

(ì) Per legyiera , scaduto dall’uso. 
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me un altro farebbe di una ingiuria mortale: e se voi non 
date loro così ogni titolo appunto, le querele asprissime e le 
inimicizie mortali nascono di presente (1). «Voi mi diceste 
Messere e non Signore: e perchè non mi dite voi V. S. ? io 
chiamo pur voi il Signor tale, io. » Ed anco: « non ebbi il mio 
luogo a tavola. » E: « ieri non vi degnaste di venir per me a 
casa, come io venni a trovar voi l’altr’ieri: questi non sono 
modi da tenere con un mio pari.» Costoro veramente recano 
le persone a tale, che non è chi li possa patir di vedere, per- 
ciocché troppo amano sè medesimi fuor di misura; ed, in ciò 
occupati, poco di spazio avanza loro di potere amare altrui. 
Senza che, come io dissi da principio, gli uomini richieggono 
che nelle maniere di coloro co’ quali usano, sia quel piacere 
che può in cotale atto essere; ma il dimorare con sì fatte per- 
sone fastidiose, l’amicizia delle quali sì leggermente, a guisa 
d’un sottilissimo velo, si squarcia, non è usare, ma servire; e 
perciò non solo non diletta, ma ella spiace sommamente. 

Utilità c debito della grazia. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Non si dee adunque l’uomo contentare di fare le cose buo- 
ne, ma dee studiare di farle anco leggiadre. E non è altro 
leggiadria che una (2) cotale quasi luce che risplende dalla 
convenevolezza delle cose che sono ben composte e ben divi- 
sate, l : una con l’altra e tutte insieme: senza la qual misura 
eziandio il bene non è bello, e la bellezza non è piacevole. E 
siccome le vivande, quantunque sane e salutifere (3), non 
piàeerebbono agl’invitati se elle o niun sapore avessero, o lo 
avessero cattivo; così sono alcuna volta i costumi delle per- 
sone , comechè per sè stessi in niuna cosa nocivi , nondime- 

(1) Sull'atto. Non comune. 

(2) Non comune. 

(3) È più che sane. 
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no sciocchi e amari, se altri non li condisce di una colale 
dolcezza, la quale si chiama, siccome io credo (1) , grazia e 
leggiadria. 

Gentilezza del sentire e de’niodi. 

SILVIO PELLICO. 

L’uomo che non bada a liberarsi la mente dalle idee igno- 
bili, e spesso le accoglie, viene non di rado trascinato da esse 
ad azioni biasimevoli. 

S’odono uomini, anche di non vile condizione, usare scher- 
zi grossolani, e tenere linguaggio inverecondo. Non imitarli. 
Il tuo linguaggio non abbia ricercata eleganza; ma sia puro 
d’ogni brutta volgarità, d’ognuna di quelle goffe esclamazioni 
con die gl’in educati vanno intercalando il lor favellare, d'o- 
gnuno di que’motleggi scurrili con che suolsi da troppi offen- 
dere i costumi. 

Ma la bellezza del favellare, devi cominciare fin da giovane 
a proportela. Chi non la possedè prima de* venlicinqu’anni, 
non l’acquista più (2). Non ricercata eleganza, te lo ripeto; 
ma parole oneste, elevate; portanti negli atti dolce allegria ^ 
consolazione, benevolenza, desiderio di virtù. 

Procaccia pure che la tua favella sia grata per la buona 
scelta delle espressioni e per l’opportuna modulazione della 
voce. Chi parla amabilmente, alletta quelli che l’ascoltano; e 
quindi, allorché tratterassi di persuaderli al bene o rimuo- 
verli dal male, avrà più potenza su loro. Siamo obbligati di 
perfezionare tutti gli strumenti che Dio ci dà per giovare 
a’nostri simili; e quindi anche il modo di significare i nostri 
pensieri. 

La soverchia ineleganza nel parlare, nel leggere uno scrit- 
ti) Ter inerudila che sia la persona la qual s'induce a parlare, trop- 
po è il farla quasi ignorante del senso di queste voci comuni grazia 
e leggiadria. Ch’anzi i semplici le intendono meglio. 

(2) Troppo severo il negarne la speranza anco agli anni vensei. 
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to, noi presentarsi, nell’atteggiarsi, suol meno provenire da 
incapacità di far meglio, che da vergognosa pigrizia; dal non 
voler badare al dovuto perfezionamento di sè, ed al rispetto 
cui gli altri hanno diritto. 

Ma facendo a te medesimo un’ obbligazione della gentilez- 
za, e sovvenendoti che ell’è un’ obbligazione, perchè dobbia- 
mo operare in modo che la nostra presenza non sia una ca- 
lamità per alcuno, ma anzi, un piacere ed un benefìzio, non 
adirarti tuttavia contro i rozzi. 

liC cerimonie. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

E da aver considerazione che le cirimonie (1) si fanno o 
per utile o per vanità o per debito. E ogni bugia che si dice 
per utilità propria, è fraude e peccato e disonesta cosa; come- 
chè mai non si menta onestamente. E questo peccato com- 
mettono i lusinghieri, i quali si contraffanno in forma d’ami- 
ci, secondando le nostre voglie, quali che elle si siano, non 
acciocché noi vogliamo (2) , ma acciocché noi facciamo lor 
bene; e non per piacerci, ma jper ingannarci. E quantunque 
siffatto vizio sia per avventura piacevole nella usanza ; nondi- 
meno, perciocché verso di sè (3) è abbominevole e nocivo, 
non si conviene agli uomini costumati, perocché non è lecito 
porger diletto nocendo. E se le cirimonie sono , come noi di- 
cemmo, bugie e lusinghe false, quante volte le usiamo affine 
di guadagno, tante volte adoperiamo come disleali e malvagi 
uominùsicchè per sì fatta cagione niuna cirimonia si dee usare.* 

Oltre a ciò, bisogna avere risguardo (4*) al tempo, all’età, 
alla condizione di colui con cui usiamo le cirimonie, e alla no- 
ti) Cerimonie , oggidì. L’aver considerazione è pesante. 

(2) ì ogliamo lor bene , cioè ci amiamo. Ma le parole interposte 
impediscono il senso. 

(3) Jn sè i ... 

(4) Riguardo. 
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stra; e con gl’ in raccendati (1) mozzarle del tutto, o almeno 
accorciarle più che 1* uom può; e piuttosto accennarle che 
esprimerle; il che i cortigiani di Roma sanno ottimamente 
fare (2); ma in alcuni altri luoghi le cirimonie sono di grande 
sconcio alle faccende e di molto tedio. — Copritevi, dice il 
giudice impacciato, al quale manca il tempo; e colui, fatte 
prima alquante riverenze, con grande stropiccio di piedi, ri- 
spondendo adagio, dice: Signor mio; io sto bene così: — Ma 
pur, dice il giudice : copritevi. Quegli, torcendosi due o tre 
volte per ciascun lato, e piegandosi fino in terra, con molta 
gravità risponde: Prego V. S. che mi lasci fare il debito mio; 
— e dura questa battaglia tanto, e tanto tempo si consuma, 
che il giudice, in poco più, arebbe (3) potuto sbrigarsi di ogni 
sua faccenda quella mattina. 

Adunque, benché sia debito di ciascun minore onorare i 
giudici e f altre persone di qualche grado, nondimeno, dove 
il tempo noi sofferisce (4), divien noioso atto, e deesi fuggire 
o modificare (5). 

Nè quelle medesime cirimonie si convengono a giovani, 
secondo il loro essere (6), che agli attempati fra loro; nè alla 
gente minuta e mezzana si confanno quelle che i grandi usano 
l’un con laltro. 

Nè gli uomini di grande virtù ed eccellenza sogliono farne 
molte, nè amare o ricercare che molte ne siano fatte loro, 
siccome quelli che male possono impiegar in cose vane il pen- 
siero. Nè gli artefici e le persone di bassa condizione si deono 
.curare di usar molto solenni cirimonie verso i grandi uomi- 
ni (7) e signori, che le hanno da loro a schifo anzi che no; 
perciocché da loro pare che essi ricerchino ed aspettino piuU 

(1) Affaccendati. 

(2) Altrove adesso lo sanno fare assai meglio. 

' (3) Avrebbe. 

(4) Soffre. 

<5) Per moderare , non usitato. 

(6) Non chiaro. 

(7) Grande uomo oggidì non ha senso che di morale, o al più, in- 
tellettuale, grandezza. 
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tosto ubbidienza che onore. E per questo erra il servidore (1) 
che profferisce il suo servigio al padrone; perciocché egli se 

10 reca ad onta, e pargli che il servidore voglia metter dubbio 
nella sua signoria, quasi a lui non istia l’imporre e il co- 
mandare. 

Questa maniera di cirimonie si vuole usare liberamente; 
perciocché quello che altri fa per debito , è ricevuto per pa- 
gamento ; e poco grado se ne sente a colui che ’l fa : ma chi 
va alquanto più oltra (2) di quello che egli è tenuto, pare che 
doni del suo, ed è amato e tenuto magnifico. E vammi per (3) 
la memoria di avere udito dire che un solenne uomo greco, 
gran versificatore, soleva dire che chi sa carezzar le persone, 
con picciolo capitale fa grosso guadagno. Tu farai adunque 
delle cirimouie come il sarto fa dei panni , che piuttosto gli 
taglia vantaggiati che scarsi , ma non però si , che dovendo 
tagliar una calza, ne riesca un sacco nè un mantello. E se tu 
userai in ciò un poco di convenevole larghezza verso coloro 
che sono da meno di te, sarai chiamato cortese : e se tu farai 

11 somigliante verso i maggiori, sarai detto costumato e gen- 
tile. Ma chi fosse in ciò soprabbondante e scialacquatore, sa- 
rebbe biasimato, siccome vano e leggiero; e forse peggio gli 
avverrebbe ancora ; che egli sarebbe avuto per malvagio e 
per lusinghiero. 

nel parlare c del lacere. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuol passargli in- 
nanzi, nè prestargli le parole, comechè tu ne abbi dovizia, e 
egli difetto : che molti lo hanno per male , e spezialmente 
quelli che si persuadono di essere buoni parlatori ; percioc- 
ché è loro avviso (4) che tu non li abbi per quello che essi si 

(1) Servi :ore, 

(2) Oltre . 

(3 Ora sarebbe affettato. 

(4) Antiquato. 


v 
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tengono, e che tu li vogli sovvenire nella loro arte medesima; 
come i mercatanti si recano ad onta che altri profferisca loro 
denari, quasi eglino non ne abbiano , e sieno poveri e biso- 
gnosi deiraltrui (1). E sappi che a ciascuno pare di saper ben 
dire, comecché, almeno per modestia, lo nieghi. E non so io 
indovinare d’onde ciò proceda, che , chi meno sa , più ragio- 
ni (2). Dalla qual cosa, cioè dal troppo favellare, conviene che 
gli uomini costumati si guardino (e spezialmente poco sapen- 
do), non solo perchè egli è gran fatto che alcuno parli molto 
senza errar molto , ma perchè ancora pare che colui che fa- 
vella, soprastia in un certo modo a coloro che odono , come 
maestro a discepoli : e perciò non istà bene di appropriarsi 
maggior parte di questa maggioranza, che non ci si conviene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio , così reca il sover- 
chio tacere odio ; perciocché il tacersi colà dove gli altri par- 
lano a vicenda, pare un non voler mettere su la sua parte dello 
scotto (3); e perchè il favellare è un aprir l’animo tuo a chi ti 
ode ; il tacere, per lo contrario, pare un volersi dimorare sco- 
nosciuto. 


Del «lire troppo o troppo poco. 

ANTONMARIA S ALVINI. 

Ioùion ho mai stimato buono economo quello, che non ispen- 
de; perchè questa è un’economia che può riuscire a tutti. Co- 
me non si spende , ognuno sa avanzare , non ci è gran virtù; 
anzi ci è il vizio della miseria, della sudiceria, e del l’avarizia. 
Buono economo stimo quello che spende, e risparmia dove va 
risparmiato ; spende con vantaggio ; la sua lira la fa valere 
ventiquattro soldi ; spende nelle spese utili e necessarie : che 
qui consiste la virtù dell’economia, non già nel non ispendere 

(1) Lungo. 

(2) Qui ragionare, che di per sè dovrebbe avere senso buono , non 
cade. 

(3) Quella parte che tocca a ciascuno da pagare in pranzo o cena o 

diporto comune. Non vive, io credo, in Toscana. < . 
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punto, come molti fanno. Così, non ho mai stimato buon ga- 
lantuomo quello che de’ fatti suoi non parla punto, e non li 
dice a nessuno; ma quello che sa quali fatti sono da dire e 
quali da non dire, e che distingue le persone, a chi si può . 
dire, a chi no: che il dirli a tutti è una infermità di lingua e 
di giudizio. Sentii dire una volta ad un uomo tanto grave che 
spiombava, che non bisognava, diceva egli, mai discorrere di 
sè a nessuno. Per esempio: io sono stato oggi sino al Poggio 
Imperiale a spasso; questo, secondo lui, non si poteva dire: e 
teneva questa regola, di non parlare di sè in nessuna manie- 
ra. Questo ch’io dico, è diventato magro, spento, sparuto; e 
credo che questa stiticheria col tempo l’ammazzerà. Ho cono- 
sciuto due amici che, per essere tanto cupi e non si slargare 
a nulla, sono morti prima del tempo, e uno di questi come 
disperato; il quale era’Lucchese, e diceva alla sua usanza, che 
bisognava comprare e non vendere. 

Ci sono poi di quelli, come alcuni dei Lombardi, che aprono 
il suo cuore a tutti, e fanno scoprire subito le loro inclinazio- 
ni, il loro genio al primo, per dir così, che incontrano per la 
strada. Questo è un altro estremo, ed è da fuggirsi; perchè 
pochi galantuomini (1) si trovano; e lo scoprirsi a gente scioc- 
ca è pericoloso. Insomma il non dir nulla de’ fatti suoi è re- 
gola inutile e dannosa: il dire ogni cosa e a tutti senza distin- 
zione, è semplicità e sciocchezza che rovina e fa danni (2} 
grandissimi. Similmente, il discorrere degli amici è cosa gio- 
conda; ma bisogna vedere con chi si parla, e sfuggire quanto 
la peste i rapportatori, e quelli che fanno il mestiere di met- 
tere zeppe tra nn amico e l’altro. I segreti di cose confidate, 
o di cose importanti, o che, sapute, possono tornare in grave 
pregiudizio dell amico, non si debbono mai dire a nessuno 
del mondo, e debbono marcire (3) in corpo. Altre minuzie di 


(1) Oppone galantuomini a sciocchi , forse perchè l’intera probità ' 
insegna anco saviezza. 

(2) Danno , che è meno, non andava posposto a rovina. 

(3) Quello che non va detto, non marcisce, ma si conserva nell'ani- 
ma , e la conserva. 
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piccole imperfezioni dell’amico o di cose che non importano, 
può uno, senza pregiudicare all’amicizia, talvolta aprire nel 
discorso; e ci va (1) sempre il giudizio, che regola il tutto; 
che cosa si dice , a chi , e come. Così la virtù della segretezza, 
che è l’ anima dell’ amicizia, non consiste nel non dir nulla; 
ma consiste nel tener segreto quel che va tenuto segreto. 

Abuso della parola. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

D’ altrui, nè delle altrui cose non si dee dir male, tuttoché . 
paia che a ciò si prestino in quel punto volentieri le orecchie, 
mediante (2) la invidia che noi per lo più portiamo al bene ed 
all’onore l’un dell'altro: ma poi alla fine ognuno fugge il bue 
che cozza; e le persone schifano l’amicizia de’ maldicenti; fa- 
cendo ragione che quello che essi dicono d’altri a noi, quello 
dicono di noi ad altri. 

E alcuni che si oppongono ad ogni parola, e quistionano (3) 
e contrastano, e’mostrano che male conoscono la natura degli 
uomini; chè ciascuno ama la vittoria, e Tesser vinto odia, non 
meno nel favellare che nello adoperare (4). Senzachè, il porsi 
volentieri al contrario (5) ad altri è opera di nimistà e non 
d’amicizia. Per la qual cosa colui che ama di essere amiche- 
vole e dolce del conversare, non dee aver così presto (6) il 
Non fu così, e lo Anzi sta come vi dico io, nè il metter su 
de’pegni (7); anzi si dee sforzare di essere arrendevole (8) alle 
opinioni degli altri d‘ intorno (9) a quelle cose che poco rile- 

• . # ; 

(1) Si richiede. Non chiaro. 

(2) Qui non proprio, giacché non ci ha luogo l’idea di mezzo • 

(3) Più comune questionare. 

(4) Operare. 

(5) Contrariare altri: non usitalo. 

(6) Pronto. Amichevole , degli aiti meglio che della stessa persona. 

(7) Fare scommesse. 

(8) Arrendevolezza e sforzo non si confanno. 

(9) Meglio intorno. 
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vano. Perciocché la vittoria in sì fatti casi torna in danno; 
conciossiachè , vincendo la frivola quistione, si perde assai 
spesso il caro amico; e diviensi tedioso alle persone sì che non 
osano di usare (1) con esso noi, per non essere ognora con esso 
noi alla schermaglia (2); e chiamanci per soprannome messer 
Vinciguerra, o ser Contrapponi, o ser Tuttesalle, e talora il 
Dottor Sottile. 

Ma il più della gente invaghisce sì di sé stessa, che ella 
mette in abbandono il piacere altrui; e, per mostrarsi sottili 
e intendenti e savi, consigliano e riprendono, e disputano e 
inritrosiscono a spada tratta; e a niuna sentenza s' accordano 
se non alla loro medesima. 

II profferire il tuo consiglio non richiesto, niuna (3) altra 
cosa è, che un dire di esser più savio di colui cui tu consigli; 
anzi un rimproverargli il suo poco sapere e la sua ignoranza. 
Per la qual cosa non si dee ciò fare con ogni conoscente; ma 
solo con gli amici più stretti, e verso le persone, il governo e 
reggimento delle quali a noi appartiene; o veramente quando 
gran pericolo soprastesse ad alcuno eziandio a noi straniero. 
Ma nella comune usanza si dee l’uomo astenere di tanto dar 
consiglio e di tanto metter compenso alle bisogne altrui: nel 
quale errore cadono molti, e più spesso i meno intendenti; 
perciocché agli uomini di grossa pasta poche cose si volgon 
per la mente, sicché non penano guari a deliberarsi (4), co- 
me quelli che pochi partiti da esaminare hanno alle mani. Ma, 
come che ciò sia, chi va profferendo e seminando il suo con- 
siglio, mostra di portar opinione che il senno a lui avanzi e 
ad altri manchi. E fermamente (5), sono alcuni che così va- 
gheggiano questa loro saviezza» che il non seguire i loro con- 
ri) In senso di conversare non è mollo frequente. E divietisi, e con 
esso noi , suonerebbe affettalo. 

(2) Antiquato. 

(3) Non è modo usitato. • - ...... 

(4) Non esitano molto nel prendere una deliberazione. C^ol sì, ora 
avrebbe altro senso. 

(5) Certamente. 
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forti (1) non è altro che un volersi azzulTare con esso loro: e 
dicono: « Bene sta ! Il consìglio de poveri non è accettato. E: 
il tale vuol fare a suo senno; il tale non mi ascolta; » come 
se il richiedere che altri ubbidisca il tuo consiglio, non sia 
maggiore arroganza che non è il voler pur seguire il suo 
proprio. 

i 

• r w 

Del pensare innanzi di parlare. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Io ho conosciuto di quelle persone che hanno una cattiva 
usanza e spiacevole: cioè, che cosi sono vogliosi e golosi di 
dire, che non prendono il sentimento, ma lo trapassano, e 
corrongli dinanzi, a guisa di veltro che non assanni (2). Per 
ciò non mi guarderò io di dirti quello che potrebbe parer so- 
verchio a ricordare, come cosa troppo manifesta. E ciò è, che 
tu non dèi giammai favellare, che non abbi prima fermato 
nell’animo quello che tu dèi dire. 

Del moderare la voce e altre condizioni 

del ben parlare. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

La voce non vuole essere nè roca, nè aspra. E non si dee 
stridere, nè per riso o per altro accidente cigolare, come le 
carrucole fanno. Nè, mentre che l'uomo sbadiglia, pur favel- 
lare. Ben sai che noi non ci possiamo fornire nè di spedita 
lingua, nè di buona voce a nostro senno. Chi è scilinguato o 
roco, non voglia sempre essere quegli che cinguetti, ma cor- 
reggere il difetto della lingua con silenzio e con le orecchie: 
e anco si può con istudio scemare il vizio della natura. Non 
stia bene alzar la voce a guisa di banditore ; nè anco si dee 

(1) Per esortazione , non comune, se la non sia veramente conforto* 

(2) Non usilato. Ma sanna o zanna è ancora vivo. 
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favellare sì piano, che chi ascolta non oda. E se tu sarai stato 
udito la prima volta, non dèi dire la seconda ancor più piano, 
Nè anco dèi gridare; acciocché tu non dimostri d’imbizzarri- 
re (1), perciocché ti sia convenuto ripetere quello che tu avevi 
detto. Non parlerai si lento come svogliato, nè sì ingorda- 
mente come affamato; ma come temperato uomo dee fare. 
Profferirai le lettere e le sillabe con una convenevole dolcez- 
za, non a guisa di maestro che insegni leggere e compitare 
ai fanciulli. Nè anco le masticherai nè inghiottiraile (2) appic- 
cate e impiastricciate insieme l’una all’altra. 

Ne’ ragionamenti bisogna che tu ti avvezzi ad usare le pa- 
role gentili e modeste e dolci, sì che niuno amaro sapore ab- 
biano. E innanzi dirai: Io non seppi dire , che: voi non min- 
tendeste; e: pensiamo un poco se così è come noi diciamo ; 
piuttosto che dire: voi errate , o: e non è vero , o: voi non lo 
sapete. Perciocché cortese e amabile usanza è lo scolpare al- 
trui, eziandio in quello che tu intendi d’incol parlo: anzi si dee 
far comune 1’ error proprio dell’ amico, e prenderne prima 
una parte per sè, e poi biasimarlo o riprenderlo. Noi erram- 
mo la via , o: non ci ricordammo poi di così fare ; comechè lo 
smemorato sia pur colui sólo, e non tu. 

S’egli ti ara (3) ingannato dirai: Voi non vi ricordaste di 
così fare ; e s’egli non se ne ricordò, dirai piuttosto: Voi non 
poteste o non vi ritornò a mente , che; Voi vi dimenticaste , 
o voi non vi curaste di attenermi la parola: perciocché que- 
ste si fatte parole hanno alcuna puntura, e alcun veneno di 
doglienza (4) e di villania; sicché coloro che costumano di 
spesse volte dire cotali motti, sono riputati persone aspe- 
re (5) e ruvide; e così è fuggito il loro consorzio, comesi fug- 
ge di rimescolarsi tra pruni e fra triboli . 

(1) Devi stizzirli . 

(2) Questo accoppiamento del le alla seconda persona del futuro, ap- 
pena la poesia lo comporta. 

(3) Antico. JLerd. 

(4) Più comuni veleno e doglianza . Ma veleno di doglianza , e anco 
di villania pare troppo. 

(tf) Antico. •• ’ 
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m 

llatcria e tenore dc'dfscorsl: 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Nel favellare si pecca in molti e varii modi. E primiera- 
mente nella materia che si propone: la quale non vuole esse- 
re frivola, nè vile; perciocché gli uditori non vi badano, e 
perciocché non ne hanno diletto; anzi scherniscono i ragiona- 
menti ed il ragionatore insieme. Non si dee, anco, pigliar te- 
ma molto sottile nè troppo isquisito, perciocché con fatica 
s'intende da i più. Vuoisi diligentemente guardare di far la 
proposta tale, che niuno della brigata ne arrossisca, o ne ri- 
ceva onta. Nè di alcuna bruttura si dee favellare, comechè 
piacevole cosa paresse ad udire; perciocché alle oneste per- 
sone non istà bene studiar di piacere altrui, se non nelle one- 
ste cose. 

Nè contra Dio, nè contra Santi, nè daddovero, nè motteg- 
giando, si dee mai dire alcuna cosa, quantunque per altro 
fosse leggiadra e piacevole: il qual peccato assai sovente com- 
mise la nobile brigata del nostro messer Giovanni Boccaccio 
ne’suoi ragionamenti sì; che ella merita bene di esserne agra- 
mente (1) ripresa da ogni intendente (2) persona. E nota che 
il parlar di Dio gabbando (3), non solo è difetto di scellerato 
uomo ed empio, ma egli ancora vizio di scostumata persona; 
ed è cosa spiacevole ad. udire: e molti troverai che si fuggi- 
ranno di là dove si parli di Dio sconciamente. E non solo di 
Dio si convien parlare santamente, ma in ogni ragionamento 
dee l’uomo schifare, quanto può, che le parole non siano te- 
stimonio contra la vita e le opere sue; perciocché gli uomini 
odiano in altrui eziandio i loro vizi medesimi. Simigliante- 
mente (4) si disdice il favellare delle cose molto contrarie al 

i 

(1) Non comune così. 

(2) Intendente è troppo poco nel senso moderno. Nè preporrebbesi. 

(3) Oggidì, più de’fatti che delle parole. 

(4) Antiquato. 
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tempo e alle persone che stanno ad udire, eziandio di quelle 
che per sè, ed a suo tempo dette, sarebbono buone e sante. 

notti. 

BALDASSARE CASTIGLIONE. 

Il vescovo di Cervia, per tentar la volontà del papa (1), gli 
disse: « Padre santo, per tutta Roma e per lo palazzo ancora, 
si dice che vostra santità mi fa governatore. » Allora il papa, 
« Lasciateli dire, rispose; che sono ribaldi. Non dubitate; chè 
non è vero niente. » 

In consiglio di Fiorenza ritrovandosi due nemici ( come 
spesso interviene in queste repubbliche), l’uno d’essi, ihquale 
era di casa Alto viti, dormiva, e quello che gli sedeva vicino, 
per ridere, benché ’l suo avversario, che era di casa Alaman- 
ni, non parlasse nè avesse parlato, toccandolo col cubito (2), 
lo risvegliò, e disse: « Non odi tu ciò che il tale dice ? Rispon- 
di; chè i signori domandano del parer tuo. » Allora l’Altoviti, 
tutto sonnacchioso e senza pensar altro, si levò in piedi e dis- 
se: «Signori, io dico tutto il contrario di quello che ha detto 
r Alamanni. » Rispose l’Alamanni: « Oh io non ho detto nul- 
la. » Subito disse l’Altoviti: « Di quello che dirai. » 

Essendo il signor duca (3) per passare un fiume rapidissi- 
mo, e dicendo ad un trombetta, Passa ; il trombetta si voltò 
con la berretta in mano, e con atto di riverenza disse: Passi 
la signoria vostra. 

Il Gran Capitano (4), essendosi posto a tavola, ed essendo 
già occupati tutti i luoghi, vide che in piedi erano restati due 
gentiluomini italiani, i quali avevan servito (5) nella guerra 
molto bene. Subito esso medesimo si levò, e fece levar tutti 

(1) Leone X. 

(2) Gomito è più comune. * 

(3) D’Urbino. 

(4) Don Gonzalvo Cordova, che a nome di Ferdinando V. d’Arago- 
na, tra il 1501 e il 1504, conquistò il regno di Napoli. 

(5) Già fin d’allora il militare era diventato servizio. 

Letture ital . — Voi. I. 
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gli altri, e far luogo aque’due, e disse: « Lasciate sentare (1) 

. a mangiar questi signori; chè, se essi non fossero stati, noi 
altri non avremmo ora che mangiare. » 

Disse ancora a Diego Garzia, che lo confortava a levarsi 
d'un luogo pericoloso dove batteva l’artiglieria: « Dappoi che 
Dio non ha messo paura nelFanimo vostro, non la vogliate 
voi metter nel mio. » 

11 re Luigi, che oggi è re di Francia, essendogli, poco dap- 
poi che fu creato re, detto che allor era il tempo di castigar 
i suoi nirnici (2), che lo avevano tanto offeso, mentre era du- 
ca d’Orléans, rispose che non toccava al re di Francia vendi- 
care le ingiurie fatte al duca d’Orléans. 

Disse Giem ottomano, fratello del gran Turco, che ’l gio- 
strare, come noi usiamo in Italia, gli parea troppo per scher- 
zare, e poco per far da vero. 

Disse M. Nicolò Leònico, per tassar (3) un tiranno che avea 
. falsamente fama di liberale: Pensate quanta liberalità regna 
* in costui, che non solamente dona la roba sua, ma ancora 
l’altrui. ■ 

Non vi ricorda (4) come ben disse l’altro giorno il signor 
Prefetto? quando Giovan Tomaso Galeotto si maravigliava 
d’un che domandava dugento ducati di un cavallo; perchè, 
dicendo Giovan Tomaso che non valeva un quattrino, e che, 
fra gli altri difetti, fuggiva dall’arme, tanto che non era pos- 
sibile farglielo accostare, disse il signor Prefetto (volendo ri- 
prendere colui di viltà): Se ’l cavallo ha questa parte di. fug- 
gir dall’arme, maravigliomi che egli non ne domandi mille 
ducati. 

Un gentiluomo, dopo la giornata della Gerignola, e quando 
le cose già erano in securo (5) , venne incontro al Gran Capi- 
tano armato riccamente quanto dir si possa, come apparec- 

« 

(1) Modo lombardo: sedersi. 

(2) Nemici . 

(3) Invece di riprendere, poco usato. . , 

(4) Impersonale, non comune oggidì. , . 

(5) Comune: sicuro. . , 


Digilized by Google 


4. GENTILEZZA. ■ 227 

chiato di combattere; ed allora il Gran Capitano, rivolto a 
f don Ugo di Cardona, disse: Non abbiate ormai più paura di 
tormento di mare (1), che Sant'Ermo è comparito. Con que- 
sta onesta parola lo punse; perchè sapete che Sant’Ermo sem- 
pre ai marinari appar dopo la tempesta (2) , e dà segno di 
tranquillità. E così volse (3) dire il Gran Capitano che, essen- 
do comparito (4) questo gentiluomo, era segno che il pericolo 
già era in tutto passato. 

.Arguti motti sono ancora (5) quelli, quando del parlar pro- 
prio del compagno l’uomo cava (G) quello che esso non voi- 
ria (7). E di tal modo intendo che rispose il signor Duca no- 
stro a quel castellano che perdè San Leo, quando questo Stato 
fu tolto da papa Alessandro e dato al duca Valentino; e fu 
che, essendo il signor Duca in Venezia in quel tempo ch’io 
ho detto, venivano di continuo molti de’suoi sudditi a dargli 
:segretamente notizia còme passavan le cose dello Stato; e 
. fra gli altri vennevi ancor questo castellano: il quale, dopo 
l’aversi escusato (8) il meglio che seppe, dando la colpa alla 
sua disgrazia, disse: Signore, non dubitate; che ancor mi ba- 
sta l’animo di far di modo che si potrà ricuperare San Leo. 
. Allora rispose il signor Duca: Non ti affaticare più in questo; 
chè già il perderlo è stato un far di modo che ’l si possa ricu- 
perare. 

Dei modi ambigui sono molte sorti; però bisogna essere av- 
vertito, ed uccellar (9) sottilissimamente alle parole, e fuggir 
.quelle che fanno il motto freddo, o che paia che siano tirate 

t i • è 

(1) Per tempesta di mare, simile al senso del frane, tourmente , non 
direbbesi più nel comune Itaguaggio. 

(2) La luce che appare in cima agli alberi di nave: gioco d’elettri- 
cità che si viene scaricando senza danno. 

’ V (3) Volle. ‘ ' ' ' ‘ ‘ •' 

(4) Non comune. 

(5) Qui usitato sarebbe a noi anco. 

(6) Cavare dal è più frequente a’dl nostri che del. 

(7) Vorrebbe . 

(8) Scusato è più ovvio. Essersi più comune. 

(9) Ma questo è difetto. 
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per i capelli, ovvero che abbia troppo dell’ acerbo. Come, ri- 
trovandosi alcuni compagni in casa d’ un loro amico, il quale 
era cieco da un occhio, e invitando quel cieco la compagnia 
a restar quivi a desinare, tutti si partirono, eccetto uno, il 
quale disse: Ed io vi resterò, perchè veggo esserci vuoto il 
luogo per uno; e così col dito mostrò quella cassa d’ occhio 
vuota. Vedete che questo è acerbo e discortese troppo; per- 
chè morse colui senza causa e senza essere stalo esso prima 
punto, e disse quello che dir si potria con tra tutti i ciechi. 

t 

Facezie non buone. 

r 

f 

BALDASSARRE CASTIGLIONE. 

E benché le facezie inducano tutte a ridere, fanno però, an- 
cor in questo ridere, diversi effetti-, perchè alcune hanno in 
sè una certa eleganza e piacevolezza modesta; altre pungono, 
tal or copertamente, talor pubblico: altre fanno ridere subito 
che s’odono; altre quanto più vi si pensa; altre col riso fanno 
ancor arrossire; altre inducono un poco d’ ira. Ma, in tutti i 
modi, s’ ha da considerare la disposizione degli animi degli 
auditori (1); perchè agli afflitti spesso i giuochi danno mag- 
gior afflizione; e sono alcune infermità che, quanto più vi si 
adopera medicina, tanto più s’ incrudiscono. Avendo dunque 
il Gortegiano (2), nel motteggiare e dir piacevolezze, rispetto 
al tempo, alle persone, al suo grado, e di non essere in ciò 
troppo frequente ( che invero dà fastidio, tutto il giorno, in 
tutti i ragionamenti e senza proposito, star sempre su que- 
sto ), faceto potrà esser chiamato, guardando ancor di non es- 
sere tanto acerbo e mordace che si faccia conoscere per ma- 
ligno, pungendo senza causa, ovver con odio manifesto; ov- 
ver persone troppo potenti, che è imprudenza; ovver troppo 
misere, che è crudeltà; ovver troppo scellerate, che è va- 

(1) Comune: uditori . 

* (2) Oggidì cortigiano . — Quello che il Castiglione dice del Corti- 

giano, si applichi meglio ad altri. 


Digitized by Google 


. 1. GENTILEZZA 229 

nità (1); ovver dicendo cose che olfendan quelli che esso non 
vorria offendere, che è ignoranza. Perchè si trovano taluni 
che si credono essere obbligati a dire e pungere senza rispetto 
ogni volta che possono, vada pur poi la cosa come vuole. 

A tal pericolo stanno più che gli altri quei che vogliono far 
professione d’ essere molto piacevoli, ed aversi con queste 
sue (2) piacevolezze acquistato una certa libertà, perlaquale 
loro convenga e sia lecito (3) e fare e dire ciò che lor occorre, 
così, senza pensarvi. Però spesso questi tali entrano in certe 
cose, delle quali non sapendo uscire, vogliono poi aiutarsi 
col far ridere; e quello ancor fanno così disgraziatamente, 
che non riesce; tanto che inducono (4) in grandissimo fastidio 
chi li vede ed ode, ed essi restano freddissimi. Ma per niuna 
altra causa fanno tante pecoraggini, che per essere estimati 
buoni compagni. Questo è quel nome solo che lor pare degno 
di laude (5), e del quale, più che di niun altro, si vantano: e 
per acquistarlo, si dicono le più scorrette e rozze villanie del 
mondo. 

2. DIFETTI. 


I piccoli difetti sociali. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

Nè voglio io che tu li faccia a credere che, perciocché (6) 
ciascuna di queste cose è un picciolo errore, tutte insieme 
siano un picciolo errore; anzi se n’ è fatto e composto, di 

(1) È leggerezza il ridere degli umani vizi. E giova sempre distin- 
guere la modesta e sapiente facezia dalla derisione sguaiata. Non , 
c’è persona o cosa ai mondo che meriti derisione e non altro. 

(2) Per loro. È anco in Dante. Da usare con parsimonia, e quando 
il plurale sarebbe o pesante o duro. 

(3) Convenga, meglio starebbe poi. 

(4) Indurre in fastidio , non pare proprio. 

(3) Comune lode. 

(6) A questo modo non si direbbe oramai. 
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molti piccoli, un grande. E quanto minori sono, tanto più è 
di mestiero (1) che altri v’ affisi l’occhio; perciocché essi non 
si scorgono agevolmente, ma sottentrano (2) nell’usanza, che 
altri non se ne avvede: e come le spese minute, per lo con* 
tinuare, occultamente consumano lo avere; così questi leg- 
gieri peccati di nascosto guastano col numero e con la molti- 
tudine loro la bella e buona creanza. 

# 

Ritratti morali. 

~ i / . * * 

GASPARE GOZZI. 

« 

Lisandro, avvisato dallo staffiere (3) che un amico viene a 
visitarlo, stringe i denti, li diruggina, i piedi in terra batte, 
smania, borbotta. L’amico entra: Lisandro si acconcia il viso; 
lieto e piacevole lo rende: con affabilità accoglie, abbraccia, 
fa convenevoli; di non averlo veduto da lungo tempo si la- 
gna; se più differirà tanto, Io minaccia. Chiedegli notizia della 
moglie, de’ figliuoli, delle faccende: alle buone si ricrea, alle 
malinconiche si sbigottisce : ad ogni parola ha una faccia 
nuova. L’ amico sta per licenziarsi; non vuol che vada sì to- 
sto. Appena si può risolvere a lasciarlo andare; le ultime sue 
voci sono: ricordatevi- di me: venite: vostra è la casa mia in 
ogni tempo. L’ amico va. Chiuso 1’ uscio della stanza: male- 
detto sia tu ! dice Lisandro al servo. Non ti diss’io mille volte 
che non voglio importuni ? Dirai da (4) qui in poi, eh’ io son 
fuori. Costui noi (5) voglio. — Lisandro è lodato in ogni luogo 
per uomo cordiale. Prendesi per sostanza l’ apparenza. 

Il cervello di Quintilio si nutrisce di giorno in giorno come 
il ventre. La sostanza entratagli negli orecchi ieri, trovò lo 
sfogo nella lingua; rimase voto la sera. Stamattina entra in 

(1) Anche mestieri è a dì nostri raro. 

(2) S’ insinuano. » 

(3) Ora non è Io staffiere che fa le imbasciate. 

(4) Di qui avrebbe più garbo. Nè poi qui sta bene. 

(3) Affettato per non lo. 
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una bottega : domanda che c è di nuovo. L’ode: di là si par- 
te, va in altri luoghi, lo sparpaglia. Fa la vita sua a guisa di 
spugna; qua empiuta, colà premuta. Prende uno al mantello 
perchè gli narri, un altro perchè 1* ascolti. Spesso si abbatte 
in chi gli racconta quello che avrà raccontato egli medesimo: 
corregge la narrazione, afferma eh’ è alterata; non perchè ab- 
bia alterazione, ma per ridire. Se due leggono in un canto 
una lettera, struggesi di sapere che contenga: conoscendoli, 
si affaccia: se non li conosce, inventa un appicco per addome- 
sticarsi. Due che si parlino all’ orecchio, fanno ch’egli volta 
1’ anima sua tutta da quel lato, e non intende più chi seco fa- 
vella. Interpreta cenni, occhiate; e, se altro non può, crea 
una novella, e, qual (1) cosa udita, la narra. Quintilio, come 
ima ventosa, sarebbe vacuo se dell’altrui non s’impregnasse. 

Più volte vedesti Sergio; fosti in sua casa : egli teco parlò, > 
teco rise, si addomesticò. Seppe chi tu eri: ne avesti grazie, 
accoglienze, lodi, promesse di amicizia. Di là ti partisti con-, 
tento. Lo trovasti ieri per via; gli ti appressasti lieto, con un. 
inchino, e. con una faccia domestica. Chi se’ tu? disse aguz-, 
zando le ciglia in te. Gli dicesti di nuovo il tuo nome, il ca- 
sato. Sergio ha corta veduta, e memoria debole. Se nulla (2) . 
gli occorrerà dell’opera tua un giorno, avrà occhi di lince, 
memoria di tutto. 

Chi crederebbe che Giulio non avesse affettuoso cuore? Le 
mie calamità sofferente ascolta. Sospetto di lui, perchè, ad 
ogni caso ne ha uno egli ancora. Se la gragnuola ha disertato 
i miei poderi quest’ anno, dopo due parole di condoglianza 
dette in fretta, mi narra che cinque anni fa, un cresciuto fiu- 
me (3) atterrò la sua villa. Ho la moglie inferma? compiange 
le malattie, e mi dice che gli morì in casa un servo. Mi è ca- 
duta una casa ? ne ha ristorata (4) una sua pochi mesi fa. Sono, 
stato rubato? maledice i ladri, e dice che ha cambiate le chiavi 

(1) Come più semplice. 

(2) Qui nulla è ambiguo. Ripetasi nulla nulla . 

(3) Trasposizione non bella. E parecchie altre di questo passo sono 

alquanto affettate. * . - V. . . 

(4) Non comune. • 
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del suo scrigno, per dubbio (1). Quanto dico a Giulio, gli sol- 
letica l’amore di sè medesimo. 

Silvio si presenta altrui malinconico. E una fredda compa- 
gnia; fa noia (2). Va a visitare altrui: mai noi trova in casa. 
Vuol parlare: è quasi ad ogni parola interrotto. Come uomo 
assalito dalla pestilenza, è fuggito. Ha buon ingegno; ma non 
può farlo apparire. I nemici suoi dicono che non ò atto a nulla: 
i meno malevoli, al vederlo, nelle spalle si stringono. Al suo 
ragionevole parlare non vi ha chi presti orecchio: starnuta, 
e non vi ha chi se ne avvegga. — Silvio non ha danari. 

Udii Oliviero parlare di Ricciardo due mesi fa. Mai non tu 
il miglior uomo di Ricciardo: bontà sopra ogni altra, cuore 
di mele e di zucchero. Lodava Oliviero ogni detto di lui, al- 
zava al cielo ogni fatto. Migliore era il suo parere di quello 
di tutti, in dottrina non avea chi l’uguagliasse; nei reggere 
la sua famiglia era miracolo; nelle conversazioni, allegrezza, 
e sapore. A poco a poco Oliviero di Ricciardo non parlò più. 
Appresso (3) incominciò a biasimarlo. « È maligno; ha mai 
cuore; non sa quello che si dica, nè che si faccia: va per colpa 
sua la famiglia in rovina: è noia di tutti » — Ricciardo, da un' 
mese in qua, gli prestò danari. 

Giudizi temerari! dell'altrui bontà. 

S. CATERINA DA SIENA. , ' 

Così vuole TafTe tto della carità; e non vuole che si faccia co- 
me fanno gl’ imperfetti, accecati ancora d’un proprio amore 
di loro medesimi. Che pare che si nutrichino del giudicare le 
creature; e non tanto (4) che li uomini del mondo, ma li servi 
di Dio, volendoli mandare a loro modo; e se non vanno a loro 
modo, sono iscandalezzati in loro. E spesse volte, sotto colore 

(1) Non proprio. 

(2) Far noia ; non è bel modo. 

. (3) Appresso per poi può tornare ambiguo. 

(4) Non solo. 
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di compassione , caggiono (1) nella mormorazione. Costui ‘ 
vuole ponere legge allo Spirito Santo, e non se n’avvede. Per- 
chè non se n'avvede? perchè lo 'demonio l’ha velato coi vela- 
me della compassione; ma ella è piuttosto una radicata invidia 
e presunzione (presumendo di se* di sapere alcuna cosa di 
più) , che compassione. Perocché s’eila fusse compassione e 
zelo della salute delle anime e onore di Dio; userebbe la ca- 
rità, e dischiarerebbe (2) sè medesimo alle proprie persone 
di cui egli avesse pena; e così guadagnerebbesi e il prossimo 
suo, e goderebbe, se egli fusse largo (3) in verità, e con vero 
lume, di vedere i differenti modi e vie che Dio tiene co’ servi 
suoi. Onde dimostra la somma Bontà, e ch’egli (4) ha che da- 
re. E però disse Cristo benedetto: « nella casa del Padre mio 
sono molte mansioni » . E quale sarà quella lingua che possa 
narrare tanti diversi modi e visitazioni e doni e grazie che 
Dio fa, non tanto in molte creature, ma in una anima mede- 
sima ? perocché, come le virtù sono diverse, poniamo che (5) 
tutte traggano (G) nel segno della carità; così sono diversi 
e’ diversi modi e costumi de’ servi di Dio. Onde altri modi 
vediamo in colui a cui è propria la virtù della carità, e tutto 
è dilettato nella carità del prossimo suo; e altro modo ha colui 
a cui è appropriata la virtù dell'umiltà, con una fame di soli- 
tudine. In un altro la giustizia; in un altro una libertà (7), con 

(1) Cadono. 

(2) Si aprirebbe da solo a solo alla stessa persona per cui gli dolesse. 
Nel senso del francese: se deelarer. E dichiararsi ha qualche esempio 
in senso simile, come aprirsi. 

(3) Largo, qui dice generosità di cuore amorevole, e condanna per 
la via de’ contrarii le strettezze della coscienza gretta, chiusa a carità. 

(4) Dio à buono ed è ricco. Volere una sola maniera di bene, è un 
fare a lui doppio torto. 

(5) Sebbene. 

.(6) Dante: 

« Cocca in suo segno diretta ». Ma in questo senso il trarre è 
antiquato. é 

(7) Di spirito coraggioso nelle cose e divine e umane con fede in 
Dio, e per Dio negli uomini. 
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una fede viva che di rietina cosa pare che possa temere; e al- 
tri in una penitenzia, dandosi tutti a mortificare li corpi loro: 
e altri studia ad uccidere la propria volontà, con vera e per- 
fetta obbedienzia. Or cosi sono diversi i modi e i costumi lo- 
ro; e ciascuno corre però nella virtù della carità. Onde ab- 
biamo che i Santi che sono a vita eterna, tutti sono andati 
per la via della carità, ma in diversi modi; chè l’uno non è si- 
mile alfaltro. Ed eziandio nella natura angelica è differenzia; 
perocché non sono tutti eguali: onde tra gli altri diletti che 
abbia (1) l’anima a vita eterna, si è di vedere la grandezza di * 
Dio ne’ Santi suoi, in quanti diversi modi li ha remunerati. E 
in tutte le cose create troviamo questa differenzia, cioè, di* 
vederle variate in qualche cosa: perocché tutte non sono a 
uno modo; poniamo che sieno fatte tutte da uno medesimo 
affetto (2) , create da Dio in uno medesimo amore. E questa 
è la grande dignità a vedere in Dio, a chi avesse lume, e vo- 
lesse punto conoscere la sua grandezza; perocché la trove-*. 
rebbe nelle cose visibili ed invisibili, come detto è. Dunque 
bene è matto e folle (3) colui che vorrà mandare le creature 
a suo modo; chi non anderà secondo il suo parere, ne sarà 
scandalizzato in lui. Non debbe dunque cadere in questo terzo 
giudicio; ma debbe godere, e avere in reverenzia li modi e 
costumi de’ servi di Dio, dicendo in sé medesimo con umiltà: 

« Grazia sia a te, Signore, di tanti modi e vie, quante tu dài 
e fai (4) tenere alle tue creature » . 

E quando espressamente vedesse il difetto o ne’ servi di Dio 
ò ne’ servi del mondo, portilo con grande compassione dinanzi 
da Dio. E se può, caritativamente dirlo al prossimo suo il 
debbe dire. Così fa colui che è perfetto in carità e umile, che 
non presuma di sé medesimo. 

(1) Ha. — A vita , vale nella. 

(2) Dante, di Dio: 

« L'arte che adorna con tanto affetto ». 

(3) Follìa dice ancora più vanità che mattia, e più infermo enfia- 
mento di mente. 

(4) Non solamente permetti, ma ispiri. 
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Bontà falsa: la virtù a modo proprio. 

* • # 

S. CATERINA DA SIENA. 

> . 

Apriamo gli occhi, carissimo fratello; perocché noi abbiamo 
due volontà: luna sensitiva, che cerca le cose sensibili; e l’al- 
tra è la volontà spirituale, che con specie e colore di virtù 
tiene ferma la volontà sua. E lo dimostra, quando vorrà eleg- 
gere i luoghi e i tempi e le consolazioni a suo modo; e dice: : 
« Io vorrei questo per più avere Dio ». E questo è grande in- 
ganno, e illusione di demonio: chè; non potendo il demonio 
ingannare i servi di Dio colla prima volontà ( che già i servi 
di Dio l’ hanno mortificata alle cose sensitive ) , di furto pi- 
gliali (1) la seconda volontà colle cose spirituali. Onde spesse 
volte l’anima riceve consolazione, e da Dio poi si sente privato 
di quella; e aranne un'altra la quale sarà di meno consola- 
zione, e di più frutto. Allora l’anima che è inanimata a quella- 
che dà dolcezza, essendone privata, ha pena e riceve tedio. E 
perchè tedio ? perchè ella non ne vorrebbe essere privata; di- 
cendo: « E’ mi pare amare più Dio in questo modo che in 
quello. Di quello sento qualche frutto; e di questo non sento* 
frutto nessuno, altro che pena, e spesse volte molte battaglie; 
e parmene offendere Dio » . — Dico, figliuolo e fratello in Cri- : 
sto Gesù, che quest’anima s'inganna colla propria volontà; che * 
non vorrebbe esser privata di quella dolcezza: con questa esca 
la piglia il demonio. E spesse volte perdono il tempo, volendo 
il tempo a loro modo; perocché non esercitano quellp ch’essi 

hanno, altro che in pena e in tenebre. .» • 

* 

Bugie e millanterie. 

» 

GIOVANNI DELLA CASA. 

_ A 

Quantunque niuna cosa paia che si possa trovare più vana 
de' sogni; egli ce n’ha pure una ancora più di loro leggiera; e 
ciò sono le bugie: perocché di quello che l’uomo ha veduto 


(1) Il demonio piglia a lui. 
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nel sogno, pure è stato alcuna ombra, e quasi un certo sen- 
timento; ma della bugia nò ombra fu mai, nè imagine alcuna. 
Per la qual cosa, meno ancora si richiede tenere impacciati 
gli orecchi e la mente di chi ci ascolta con le bugie che coi 
sogni; comechè queste alcuna volta siano ricevute per verità; 
ma a lungo andare i bugiardi non solamente non sono creduti, 
ma essi non sono ascoltati, siccome quelli, le parole de’quali 
niuna sostanza hanno in sè, nò più nò meno come s’ eglino 
non favellassero, ma soffiassero. 

E sappi, che tu troverai di molti che mentono, a niun cat- 
tivo fine tirando, nò di proprio loro utile, nò di danno o di 
vergogna altrui: ma perciocché la bugia per sò piace loro, 
come chi bee non per sete, ma per gola del vino. Alcuni altri 
dicono la bugia per vanagloria di sè stessi, millantandosi, e 
dicendo di avere le maraviglie e di essere gran baccalari. 

Puossi ancora mentire tacendo, cioè con gli atti e con l’ope- 
re; come tu puoi vedere che alcuni fanno, che, essendo essi 
di mezzana condizione o di vile, usano tanta solennità ne’ modi 
loro, e così vanno contegnosi, e con sì fatta prerogativa (1) 
parlano, anzi parlamentano, ponendosi a sedere prò tribunali, 
e pavoneggiandosi,che egli è una pena mortale pure a vederli. 

E alcuni si trovano, i quali, non essendo però di roba più 
agiati degli altri, hanno dintorno al collo tante collane d’oro, 
e tante anella in dito, e tanti fermagli (2) in capo e su per li 
vestimenti, appiccati di qua, e di là, che si disdirebbono al 
sire di Castiglione: le maniere de’quali sono piene di sceda (3) 
e di vanagloria, la quale viene da superbia, procedente da 
vanità. Sicché, queste si deono fuggire, come spiacevoli e 
sconvenevoli cose. E sappi che in molte città e delie migliori 
non si permette per le (4) leggi che il ricco possa gran fatto 
andare più splendidamente vestito che il povero: perciocché 
a poveri pare di ricever oltraggio quando altri, eziandio pure 

(1) In questo senso, non usitato. 

(2) Ora i fermagli non si mettono in capo, 

(3) Antiquato. 

(4) Dalle. 
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nel sembiante (1), dimostra sopra di loro, maggioranza. Sic- 
ché, diligentemente è da guardarsi di non cadere in queste 
sciocchezze. 

Nè dee l’uomo di sua nobiltà nè di suoi onori nè di ric- 
chezza, e molto meno di senno vantarsi; nè i suoi fatti o le 
prodezze sue o de’ suoi passati molto magnificare; nè ad ogni 
proposito annoverarli, come molti sogliori fare; perciocché 
pare che egli in ciò significhi di volere o contendere co’ cir- 
costanti, se eglino similmente sono o presumono di essere 
gentili e a'giati uomini e valorosi; o di soperchiarli, se eglino 
sono di minor condizione; e quasi rimproverar loro la loro 
viltà e miseria: la qual cosa dispiace indifferentemente (2) a 
ciascuno. Non dee adunque l’uomo avvilirsi, nè fuori di modo 
esaltarsi; ma piuttosto è da sottrarre alcuna cosa de’ suoi me- 
riti, che punto arrogervi (3) con parole. 

11 millantatore. 

FRANCO SACCHETTI. 

Castruccio Interminelli, signore di Lucca, fu savio, astuto 
e coraggioso signore; e, guerreggiando e dando assai che pen- 
sare ai Fiorentini, perocché era loro cordiale (4) nimico, fra 
i’altre cose che fece, fu questa: che, essendo a campo in Val- 
dinievole, e dovendo una mattina andar a mangiare in un ca- 
stello, da lui preso, di quelli del Comune di Firenze, e man- 
dando un suo fidato famiglio innanzi, che apparecchiasse le 
vivande e le mense; il detto famiglio giungendo in una sala 
dove si dovea desinare, vide tra molte arme, come spesso si 
vede, dipinta l’arme del giglio del Comune di Firenze; e con 
una lancia, che parea che avesse a fare una sua vendetta, 
tutta la scalcinò. Venendo l’ora che Castruccio con altri va- 
ti) All’apparenza. 

(2) Non comune oggidì in questo senso. 

(3) Non comune. 

(4) Ora non si direbbe di nemici se non per celia o ironia. 
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lenti uomini giunsono per desinare, il famiglio si fece incon- 
tro a Castruccio, e come giunse in su la (1) sala, disse: Si- 
gnore mio, guardate come io ho acconcio quell’arma di quei 
traditori Fiorentini. Castruccio, come savio signore, disse: 
Sia con Dio ! Fa che noi desiniamo. E tenne nella mente que- 
st’opera, tantoché (2) a pochi dì si rassembrò (3) la sua gente 
per combattere con quella del Comune di Firenze. Là dove (4) , 
appressandosi li due eserciti, per avventura venne, che in- 
nanzi a quello dei Fiorentini venia un bellissimo fante con un 
palvese (5) dov’era dipinto il giglio. Veggendo Castruccio, co- 
stui essere uno de’ primi a venirgli incontro, chiamò il suo 
fidato famiglio che cosi bene avea combattuto col muro, e 
disse: Vien qua. Tu desti pochi dì fa tanti colpi nel giglio, 
ch’era nel muro, che tu lo vincesti e disfacesti. Va tosto, e 
àrmati come tu sai, e fa che subito vadi a dispingére (6), e 
vincere quello. Costui nel principio credette che Castruccio 
beffasse. Castruccio lo costrinse, dicendo: Se tu non vi vai, ti 
fo impiccar subito a quest’arbore (7). Yeggendosi costui mal 
parato (8), e che Castruccio dicea da dovero, v’andò il meglio 
che potea. Come fu presso al fante del giglio, subito, questo 
fante di Castruccio fu morto da quello con una lancia, che il 
passò dall’ una parte all’altra. Veggendo questo, Castruccio 
non fece alcun sembiante d’ira o cruccio, ma disse: Troppo 
bene è andato. E volsesi ai suoi dicendo: io voglio che voi 
appariate (9) di combattere con li (10) vivi e non con li morti. 
* ...... 

/ (1) Nella. * ' ‘ : 

(2) Infino a tanto che. Antiquato, e qui ambiguo.-’ 

. (3) Non comune. > 

(4) Là , in luogo simile a questo saprebbe d'antico..... » , . 

(5) Pavese. 

(6) Equivoco giocoso tra scancellare quel che è dipinto.; 

(7) Albero. 

(8) il modo vivo è: vedendo la mala parata, 

(9) Impariate. 

(10) Coi o co’. 
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Quadro d’ Apollo rappresentante 
la calunnia. 

CARLO DATI. 

« 

Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con orec- 
chie lunghissime, somiglianti a quelle di Mida, in atto di por- 
gere la mano alla Calunnia, che di lontano s’inviava verso di 
lui. Stavangli attorno due donnicciuole, ed erano, s’ io non 
erro, Y Ignoranza e la Sospezione (1). Dall’ altra parte venia 
la Calunnia tutta adorna e lisciata, che nel fiero aspetto e nel 
portamento della persona ben palesava lo sdegno e la rabbia 
eh’ ella chiudeva nel cuore. Portava nella sinistra una fiac- 
cola, e con f altra mano strascinava per la zazzera un giova- 
ne, il quale, levando le mani al cielo, chiamava ad alta voce 
gli Dii per testimoni della propria innocenza. Facevaie scorta 
una figura squallida e lorda, vivace ed acuta nel guardo, nel 
resto simigliantissima ad un tisico marcio; e facilmente rav- 
visavasi per l’ Invidia. Poco meno che al pari della Calunnia 
eranvi alcune femmine, quasi damigelle e compagne, il cui 
ufficio era incitare e metter su la signora, acconciarla, abbel- 
lirla; e s’ interpretava che fossero la Doppiezza e le Insidie. 
Dopo a tutte veniva il Pentimento, colmo di dolore, rinvolto 
in lacero bruno; il quale, addietro volgendosi, scorgea venire 
da lungi la Verità, non meno allegra che modesta, nè meno 
modesta che bella. Con questa tavola scherzò Apelle sopra le 
proprie sciagure, mostrandosi egualmente valoroso pittore e 
bizzarro poeta (2) in esprimere favolosamente i veri effetti 
della Calunnia. 

* * r 

(1) Antiquato ; per Sospetto. Nel latino e nel greco è femminino. 

(2) Meglio che bizzarro. 
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Maldicenza. 

I. 

GIACOMO LEOPARDI. 

Rade volte è ragione che l’ nomo si tenga offeso di cose 
dette di lui fuori della sua presenza, o con intenzione che non 
dovessero venirgli alle orecchie: perchè, se vorrà ricordarsi, 
ed esaminare diligentemente V usanza propria, egli non ha 
così caro amico, e non ha personaggio alcuno in tanta vene- 
razione, al quale non fosse per fare gravissimo dispiacere 
d’ intendere molte parole e molti discorsi che fuggono a lui 
di bocca intorno ad esso amico o ad esso personaggio (1) as- 
sente. Da un lato, l’amor proprio è così a dismisura tenero (2), 
e così cavilloso, che quasi è impossibile che una parola detta 
di noi fuori della presenza nostra, se ci è recata fedelmente, 
non ci paia indegna o poco degna di noi, e non ci punga; dal- 
1’ altro, è indicibile quanto la nostra usanza sia contraria al 
precetto del non fare agli altri quello che non vogliam fatto 
a noi, e quanta libertà di parlare in proposito d’altri sia giu- 
dicata innocente. 

IL 

i 

PAOLO SEGNERI. 

\ 

Se uno è umile, e però tollera pazientemente ogni offesa; 
si dice eh’ egli è un codardo: se astinente, si dice eh’ egli è 
un melenso: e così da tutto si trae feconda materia di maldi- 
cenza. Quasi che ciò ridondi a grande onor nostro; nè più 
confidi verun di noi d’ innalzarsi, se non con Y altrui depres- 

(1) Parole e discorsi ; esso amico , esso personaggio ; e simili stra- 
scichi, che, se giovano a chiarezza in materie diffìcili, mai non fanno 
a evidenza. 

(2) Tenerezza e misura non si convengono insieme. 
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sione; nè di risplendere se non che nell’ altrui discoloramen- 
to (1). E non è cotesta una gran viltà ? Bella gloria, in vero, 
è la vostra, mentre così francamente ve la sapete voi pren- 
dere contro d’ uno il quale è lontano, nè, però, udendo ciò 
che da voi viengli apposto, come non può giustificar la sua 
causa, cosi nè anche può ribatter la vostra garrulità. Voi vi 
ponete, entro quel vostro ridotto, a censurare liberamente le 
azioni di chi non v’ode: e non vi accorgete che ciò, non solo 
è mostrare un’ audacia somma (2), ma è commettere un’ in- 
giustizia spietata. Credete voi che, se colui contra il quale ar- 
rotate i denti vi fosse innanzi, osereste voi favellarne in si 
ria (3) maniera ? Voi chiaramente la fate da traditori; perchè 
assalite 1’ avversario alle spalle. S’egli ha difetti che a voi di- 
spiacciano tanto, andate dunque animosamente; investitelo a 
faccia a faccia; rappresentategli la iniquità de’ suoi fatti, am- 
monitelo, riprendetelo, rampognatelo. Ma, mentre solo (4) il 
vituperate in assenza, qual segno è ciò, se non che voi, come 
codardi mastini, gridate al lupo quand’ egli, già con la peco- 
rella partitosi infra le zanne, già rinselvato nel bosco, già 
ascostosi (5) nella buca, più non può udirvi ? Benché, piacesse 
a Dio che imitaste que’ ch’or dicea. Conciossiachè, se mirate 
a sì fatti cani, vedrete eh’ eglino tacciono, è véro, quando il 
lupo è presente; ma non però punto gli approvano quel suo 
furto, noi lisciano, noi lusingano; e molto meno gli tengono 
quasi mano (6) a sbranare la greggia. Ma quante volte voi 
che, lontani, mormorate, con tanta animosità, di quel perso- 
naggio o privato o pubblico, perchè giuoca, perchè getta, per- 
chè non si applica punto alle cure impostegli, quando poi gli 
siete presenti, voi lo adulate per questi eccessi medesimi per 
cui prima il mordeste tanto; gli commendate il giuoeare, come 
sollievo; il gettare, come splendidezza; nè dubitate di esor- 
ti) Contrapposti alquanto affettati: ma il resto è pieno di vita. 

(2) Sommo sarà meglio detto di buona qualità che di’rea. 

(3) Rio non comune. 

(4) Solo non è qui collocato in modo chiaro. 

(5) Comune nascostosi. 

(6) 'De' cani polevasi forse dire altrimenti. 

Letture i tal. — Voi. I. 1f> 
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tarlo a distrarsi alquanto più sposso da que’ negozi a cui poi 
dite, maledici, che non bada ! E non è questo, usare al pros- 
simo vostro un torto evidente ? Io so che veramente grand’a- 
nimo si richiede per ammonire uno, in faccia, de’suoi difetti; 
massimamente quand’egli sia collocato in fortuna eccelsa. 
Ma se non vi dà il cuore a tanto, lasciate almeno di lacerare 
in assenza chi nè pure ardite, in presenza, di stuzzicare. Con- 
ciossiachè la verità non ama star ne’ cantoni: ed il far cosi 
non è altro che imitare le talpe, imitare i topi; i quali mor- 
dono si, ma sol di nascosto: o è piuttosto far come alcune ser- 
pette le quali, maliziosamente appiattatesi infra l’ arene, quivi 
se ne stan senza sibilo e senza striscio, a spiar chi passi, per 
poter incauto addentarlo nelle calcagna. 

III. 


ALESSANDRO MANZONI. 


L' amore della verità, il desiderio di fare un giusto discer- 
nimento tra la virtù e il vizio, sono forse il motivo principale 
e comune che determina a dir male del prossimo? E reffetto 
ordinario nè è forse di mettere la verità in chiaro, la virtù in 
onore e il vizio in abbominazione ? Un semplice sguardo alla 
società ci convince subito del contrario, facendoci vedere i 
veri motivi, i veri caratteri, e gli effetti comuni della maldi- 
cenza. 

Perchè, ne’ discorsi oziosi degli uomini, dove la vanità di 
ciascheduno, che vorrebbe occupare gli altri di sè, trova un 
ostacolo nella vanità degli altri che tendono allo stesso fine; 
dove si combatte destramente, e qualche volta a forza aperta, 
per conquistare quell’ attenzione che si vorrebbe così di rado 
accordare; perchè riesce tanto facilmente a conciliarsela co- 
lui che, con le prime parole, annunzia che dirà male del pros- 
simo ? se non perchè tante passioni se ne promettono un tri- 
sto sollievo? E quali passioni ! È l’orgoglio, che tacitamente 
ci fa supporre la nostra superiorità nell’ abbassamento degli 
altri, che ci consola dei nostri difetti col pensiero che altri nè 
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abbiano de’ simili o de’ peggiori. Miserabile traviamento del- 
-1’ uomo. Bramoso di perfezione, trascura gli aiuti che la reli- 
gione gli offre a progredire verso la perfezione assoluta, per 
la quale è creato; e s’ agita dietro una perfezione comparati- 
va: anela, non ad esser ottimo, ma a essere primo; vuol pa- 
ragonarsi, e non divenire. È 1’ invidia, inseparabile dall’ or- 
goglio, l’ invidia che si rallegra del male, come la carità del 
bene; rinvidia che respira più liberamente quando una bella 
riputazione sia macchiata, quando si provi che c è qualche 
virtù o qualche talento di meno. È l'odio, che ci rende tanto 
facili sulle prove del male: è l’ interesse che fa odiare i con- 
correnti d’ ogni genere. Tali, e simili, sono le passioni perle 
quali è così comune il dire e l’ ascoltare il male: quelle pas- 
sioni che spiegano in parte il brutto diletto che l’uomo prova 
nel ridere dell’uomo e nel condannarlo ^ e la logica indulgente 
e facile sulle prove del male; mentre spesso s’ istituisce un 
giudizio così severo prima di credere una bona azione, o la 
intenzione retta e pura d’ una bona azione. Non c’è da mara- 
vigliarsi che la religione non sappia che fare di queste pas- 
sioni, e di ciò che le mette in opeba: materiali fracidi e repu- 
gnanti a ogni connessione come entrerebbero nell’edilizio di 
amore , e d’ umiltà, di culto e di ragione, eh’ essa vuol innal- 
zare nel core di tutti gli uomini ? 

C’ è nella maldicenza un carattere di viltà, che la rende si- 
mile a una delazione segreta, e fa risaltare anche da questa 
parte la sua opposizione con lo spirito del Vangelo, che è tutto 
franchezza e dignità, che abbomina tutte le strade coperte, 
per le quali si nuoce senza esporsi; e che, ne’contrasti che si 
devono pur troppo avere con gli uomini per la difesa della 
giustizia, comanda per lo più una condotta che suppone co- 
raggio. Il censurare gli assenti è le più volte senza pericolo 
di chi lo fa; sono colpi dati a chi non si può difendere: è non 
di rado un’ adulazione, tanto più ignobile quanto più inge- 
gnosa, verso chi ascolta. Non parlerai male d' un sordo, è 
una delle pietose e profonde prescrizioni mosaiche: e i mora- 
listi cattolici che l’ applicarono anche all’assente, hanno fatto 
vedere che entravano nel vero spirito d’una religione, la quale 
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vuole che, quando uno è costretto a opporsi lo-faccia conser- 
vando la carità, e fuggendo ogni bassa discortesia. 

La maldicenza, si dice da molti, è una specie di censura 
che serve a tenere gli uomini nel dovere. Sì, come un tribu- 
nale composto di giudici interessati contro 1’ accusato, dove 
T accusato non fosse nè confrontato nè sentito; dove chi vo- 
lesse prendere le sue difese, fosse per lo più scoraggilo e de- 
riso, dove per lo più tutte le prove a carico fossero fatte bone; 
come un tal tribunale sarebbe adattato a diminuire i delitti. 
È una verità troppo facile a osservarsi, che si presta fede alle 
maldicenze* sopra argomenti che, se s’avesse un interesse 
d’ esaminarne il valore, non basterebbero a produrre nem- 
meno una piccola probabilità. 

La maldicenza rende peggiore chi parla e chi ascolta, e per 
lo più anche chi ne è Fogge Ito. Quando colpisce un innocente 
( e per quanto sia grande il numero de’ falli, quello dell’ ac- 
cuse ingiuste è superiore di molto), qual tentazione non è 
questa per lui ! Forse, percorrendo a stento la strada erta 
della probità, si proponeva per fine Y approvazione degli uo- 
mini, era pieno di quell’opinione, tanto volgare quanto falsa, 
che la virtù è sempre conosciuta e apprezzata: vedendola sco- 
nosciuta in sè, principia a credere che sia un nome vano; 
1’ animo suo, nutrito dell’idee ilari e tranquille di plauso e di 
concordia, principia a gustare V amarezza dell’ odio: allora 
l’ instabile fondamento sul quale era stabilita la sua virtù, 
cede facilmente: felice lui, se questo invece gli fa pensare che 
la lode degli uomini non è nè una mercede sicura, nè la mer- 
cede ! Ah se la diffidenza regna tra gli uomini, la facilità del 
dir male nè è una delle principali cagioni. Colui che ha visto 
un uomo stringer la mano a un altro col sorriso dell’amicizia 
sulle labbra, e che lo sente poi farne strazio dietro le spalle, 
come non sarà portato a sospettare che in ogni espressione 
di stima e d’affetto, possa esser nascosta un insidia ? La fìdu- 
ducia crescerebbe al contrario, e con essa la benevolenza e 
la pace, se la detrazione fosse proscritta: ognuno che, abbrac- 
ciando un uomo, potesse star sicuro di non esser Y oggetto 
della sua censura e della sua derisione, lo farebbe natural- 
mente con un più puro e più libero senso di carità. 
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Si crede da molti, che la ripugnanza a supporre il male 
nasca da eccessiva semplicità o da inesperienza; come se ei 
volesse una gran perspicacia a supporre che ogn’ uomo, in 
ogni caso, scelga il partito più tristo. E, in vece, la disposi- 
zione a giudicare con indulgenza, a pesare 1* accuse precipi- 
tate, e a compatire i falli reali, richiede 1* abitudine della ri- 
flessione sui molivi complicatissimi che determinano a ope- 
rare, sulla natura dell’ uomo, e sulla sua debolezza. 

Quello a cui vien riferita la mormorazione fatta contro di 
lui ( e i rapportatori sono la discendenza naturale de’ male- 
dici), ci vede spesso un’ingiustizia che lui solo può conoscere, 
ma della quale tutti possono, e quindi tutti devono, ricono - 
cere il pericolo. Ha operato in circostanze delle quali lui solo 
abbraccia il complesso: il censore non se n’ è fatto carico, ha 
giudicato nudamente un fatto con delle regole di cui non può 
giustamente misurare l’applicazione; forse biasima un uomo 
solamente perchè non ha fatto ciò che farebbe lui, forse per- 
chè non ha le sue stesse passioni. E quand’anche il censurato 
sia costretto a confessare a sè stesso che la maldicenza è af- 
fatto esente da calunnia, non ne è portato per lo più al rav- 
vedimento, ma allo sdegno; non pensa a riformarsi, ma si 
volge ad esaminare la condotta del suo detrattore, a cercare 
in quella un lato debole e aperto alla recriminazione. L’ im- 
parzialità è rara in tutti, ma più negli offesi. Così si stabilisce 
una miserabile guerra, una continua faccenda nell’esaminare 
e propalare i difetti altrui, che accresce la noncuranza dei 
propri . 

Quando poi gl’ interessi ci mettono a fronte l’uno dell’ al- 
tro, qual maraviglia che l’ire e le percosse siano così pronte, 
che ci facciamo tanto male a vicenda ? L’ averne tanto pen- 
sato e tanto detto ci ha preparati a ciò; siamo avvezzi a non 
perdonarci nel discorso, a godere dell' abbassamento altrui, 
a straziare quegli stessi coi quali non abbiamo contrasti; trat- 
tiamo gli sconosciuti come nemici: come mai ci troveremo 
tutt’ a un tratto disposti alla carità e ai riguardi nei momenti 
appunto che la cosa è più difficile, e richiede un animo che 
ci sia esercitato di lunga mano ? Perciò la Chiesa, che vuol 
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' fratellanza, vuole anche uomini che non pensino il male, che 
ne gemano quando lo vedono, che parlino degli assenti con* 
quella delicata attenzione che T amor proprio ci fa d’ ordina- 
riamente usare verso i presenti. Per regolare le azioni, frena 
le parole; e, per regolar queste, mette la guardia al core. 

Si separano spesso, e si condannano, due specie di prescri- 
zioni religiose, che si dovrebbero invece mettere insieme e 
ammirare. Della prima specie è la preghiera continua, la cu- 
stodia dei sensi, il combattimento perpetuo contro ogni at- 
tacco eccessivo alle cose mortali, il riferir tulto a Dio, la vi- 
gilanza sul primo manifestarsi di ogni sentimento disordinato; 
e altre tali. Di queste si dice che sono miserie, vincoli che 
restringono l’animo senza produrre alcun effetto importante* 
pratiche claustrali. Della seconda specie sono le prescrizioni 
dure, ma giuste e inappellabili, che in certi casi richiedono 
de’sagrifìzi ai quali 11 senso repugna, de’ sacrifizi che chia- 
miamo eroici, per dispensarci dall’esamiuare se non siano do- 
verosi. E a queste s’oppone che bisogna prendere gli uomini 
come sono, e non pretendere cose perfette da una natura de- 
bole. Ma la religione, appunto perchè conosce la debolezza di 
questa natura che vuol raddrizzare, la munisce di soccorsi e 
di forza; appunto perchè il combattimento è terribile, vuole 
che l’uomo ci si prepari in tutta la vita; appunto perchè ab- 
biamo un animo che una forte impressione basta a turbare, 
che l’importanza e l’urgenza di una scelta confondono di più, 
mentre gli rendono più necessaria la calma; appunto perchè 
l’abitudine esercita una specie di dominio sopra di noi, la re- 
ligione impiega tutti i nostri momenti ad abituarci alla si- 
gnoria di noi stessi, al predominio della ragione sulle passio- 
ni, alla serenità della mente. La religione è stata flnone’suoi 
primi tempi e da’suoi primi apostoli paragonata a una milizia. 
Applicando questa similitudine, si può dire, che chi non ve- 
de o non sa apprezzare l’unità delle sue massime e delle sue 
discipline, fa come chi trovasse strano che i soldati si adde-* 
strino ai movimenti della guerra, e ne sopportino le fatiche 
e le privazioni, quando non ci sono nemici... 

Credo di dover dichiarare che sono lontano dal pensare che 
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l’illustre autore (1) non veda gl’inconvenienti della maldicen- 
za, e voglia quasi farne l'apologià; ma ho dovuto mostrare 
che è eminentemente evangelico e morale l’insegnamento 
della Chiesa, che dir male del prossimo è peccato. 

Ma il giusto giudizio che deve disceimere ia virtù dal vi- 
zio, vuol forse impedirlo ? No, certamente: vuol impedire le 
superbe, leggiere, ingiuste, inutili accuse, il giudizio dell’in- 
tenzioni, nelle quali Dio solo vede anche ciò che è sentito 
confusamente anche nel core stesso dove si formano; ma il 
testimonio delazioni, vuol regolarlo, non levarlo di mezzo; 
lo comanda anzi quasi in tutti i casi in cui non lo condanna, 
cioè quando non ci porti a darlo la voglia di deprimere o di 
disonorare, ma dovere d’ufizio o di carità, quando si tratti di 
preservare il prossimo daH’insidie de’maligni; quando insom- 
ma sia richiesto da giustizia e da utilità. Certo, in questi casi, 
è necessaria tutta la prudenza cristiana; ma la religione c’in- 
segna i mezzi d’ottenerla. Con essa l’uomo può governarsi 
nelle difficili circostanze, nelle quali il parlare e il tacere ha 
qualche apparenza di male, in cui si deve opporsi a un mali- 
gno, e nello stesso tempo, potersi render testimonianza di 
non esserci condotti da malignità. Il gemito dell’ipocrita che 
sparla di colui che odia, le proteste che fa d’essere addolo- 
rato de’difelti dell’uomo che denigra, di parlare per dovere, 
sono un doppio omaggio e alla condotta e a’sentimenti che 
la religione prescrive. 

La Chiesa è tanto aliena dall’ imporre silenzio alla voce 
della verità, quando sia mossa dalla carità; è tanto aliena dal 
trascurare alcun mezzo per cui gli uomini possano migliorar- 
si a vicenda, che condanna i rispetti umani. E quest’espres- 
sione medesima è sua; e una di quelle che il mondo non 
avrebbe saputo trovare, perchè intende e accenna un obbli- 
go e un motivo soprannaturale di non tacer la verità in certi 
casi. Così ha prevenuto l’animo debole contro il terrore che 
la forza, che la moltitudine, che la 'derisione, che il possesso 
delle dottrine mondane gli sogliono incutere; così ha resa li- 

i (I) Il Sismondi, al quale il Manzoni risponde. 
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bera la parola in bocca dell’uomo retto. Essa ha anche co- 
mandata la correzione fraterna: mirabile tempra di parole, • 
in cui, all’idea di correzione, che urta tanto il senso, è unita 
immediatamente l’idea di fraternità, che rammenta i fini d’a- . 
more, e la comune debolezza, e la disposizione a ricever la 
correzione in chi la fa agli altri. La Chiesa non impedisce al- 
cuno de’ vantaggi che possono venire dalla sincera e spassio- 
nata espressione della verità, e dal fondato e giusto discerni- 
mento tra la virtù e il vizio. 

Del riprendere altrui. 

GIAMBATTISTA GELLI. 

» 

Giusto. Come vuoi ch’io mi governi con quelli che mi han- 
no in odio? 

Anima . Io te lo dirò. Tu hai a fare due cose; l’una delle 
quali (ed è la più importante) appartiene a te; si è che tu deb- 
bi (1| levar via tutti quei costumi e quei modi che tu hai, dai 
quali potesse nascere quest’odio che ti portano; come sareb- 
be il disprezzare o avvilire (2) mai alcuna persona, e biasi- 
mare le cose d’altri e li tempi moderni, con quei modi del 
vivere che si usano oggi; se già non ti fosse forza. 

Giusto. Oh ! non debbo io biasimare le cose che non istan- 
no bene? Oh ! se io facessi cosi, e’ si direbbe che io non m’in- 
tendessi di nulla. 

Anima. Io voglio che, se tu vuoi acquistare nome di savio 
o di prudente, che tu lo facci coll’operare, e non col biasi- 
mare; perchè questo è il modo che tengono gl’ignoranti e i 
maligni. E quando tu vedessi una cosa che non stesse bene, 
bastiti il non la lodare. Ed impara un po’dal nostro Pon tor- 
nio, il quale, ancorché non abbia forse all’età nostra chi gli 
ponga il piè innanzi nella pittura, non biasima mai cosa al- 
cuna dell’arte sua, se già non fosse forza, trovandosi a un ter- 

• 

(1 ) Debba o deva. 

(2) Bastava l’uno; o il primo andava posposto. 
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mine (1) che ne avesse à dare giudizio. E loda ancor quelle 
cose che tu lodi, moderatamente, per non generare isdegno 
in que’della professione medesima che non fossero lodati da 
te. E in somma, pon giù tutta opinione (2) che tu hai d’essere 
più savio che gli altri; perchè ella ti farebbe apprezzar tanto 
poco altrui e le cose che non dipendono da te, che tu saresti 
chiamato temerario e superbo. E questo ti verrà fatto agevol- 
mente ogni volta che tu penserai, che gli altri sono ancor 
• egli uomini come te. 

Giusto. Questo non duro io alcuna fatica a credere* perchè 
io non ho ancora mai trovato uomo alcuno, che non abbia sa- 
puto qualche cosa che non so io. 

Anima. E quand’ egli (3) ti occorresse ancora difendere 
qualche opinione contro a quella d’un altro; fallo più mode- 
stamente che tu puoi, lodando sempre colui che fa... Biso- 
gna, ancora, che, quando tu riprendi nessuno (4), che tu fac- 
ci dolcemente; e stii, sopratutto, avvertito di non riprendere 
mai alcuno di que’difetti che sono in te, perchè, facendo al- 
trimenti, e’ti verrà udito bene spesso quel che tu non vorre- 
sti sentir dire. 

3. ONORE, GENEROSITÀ’. 


Ingiurie. 

- ■ 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

Io credo ehe sia una delle grandi prudenze che usino gli 
uomini, astenersi o dal minacciare o dallo ingiuriare alcuno 
con le parole: perchè Funa cosa e l’altra non tolgono forze al 

(1) Al caso. Cosi, non ben chiaro. 

(2) Tutta senza l’arLicolo poi è rado nel dir famigliare oggigiorno. 
Dicono bensì tutta sorte roba, e simili. 

(3) A questo modo saprebbe d’antico, e potrebbe fare ambiguità. 

(4) Per alcuno, oggidì l’usiamo col se: se viene nessuno , o simili. 
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nimico; ma l’una lo* fa più cauto, l’altra gli fa avere maggior 
odio contra di te, e pensare con'maggiore industria di offen- 
derti. Vedesi questo per lo esempio de’ Vejenti, i quali alla 
ingiuria della guerra aggiunsono contro ai Romani l’obbrobrio 
delle parole , dal quale ogni capitano prudente debbe fare 
astenere i suoi soldati; perchè le son cose che infiammano ed 
accendono il nimico alla vendetta, e in nessuna parte lo im- 
pediscono, alla offesa; tanto che le sono tutte arme che ven- 
gono contro a te. Di che ne seguì già un esempio notabile in 
Asia; dove Gabade, capitano de’ Persi, essendo stato a campo 
ad Amida più tempo, ed avendo deliberato, stracco dal tedio 
dell’ ossidione (1), partirsi; levandosi già col campo, quelli 
della terra, venuti tutti in su le mura, insuperbiti della vitto- 
ria, non perdonarono (2) a nessuna qualità d’ingiuria, vitupe- 
rando, accusando, rimproverando la viltà e la poltroneria del 
nemico. Da che Gabade irritato, mutò consiglio, e, ritornato 
alla ossidione, tanta fu la indignazione della ingiuria, che in 
pochi giorni li prese e saccheggiò. E questo medesimo inter- 
venne a’ Vejenti; a’ quali non bastando il far guerra a’ Roma- 
ni, ancora con le parole li vituperarono; e andando fino in su 
lo steccato del campo a dir loro ingiuria, li irritarono molto 
più con le parole che con le armi; e quelli (3) soldati che pri- 
ma combattevano mal volentieri, costrinsero i consoli ad ap- 
piccare la zuffa. Talché i Vejenti portarono la pena, come gli 
antedetti (4), della contumacia loro. Hanno dunque i buoni 
principi d’esercito ed i buoni governatori di repubblica a far 
ogni opportuno rimedio che queste ingiurie o rimproveri non 
si usino nella città o nell’esercito suo, nè fra loro, nè contra 
al nemico; perchè usati contra al nemico, ne nascono gl’in- 
convenienti soprascritti; fra loro, farebbono peggio, non vi si 
riparando, come vi hanno sempre gli uomini prudenti ripa- 
rato. Avendo le legioni romane, state lasciate a Capova, con- 
ti) Oggidì: Assedio . 

(2) Latinismo, risparmiarono. 

(3) Quei o que'. 

(4) Pesante. 
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giurato contra a’Capovani, od essendo di queste congiure nata 
una sedizione, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata, tra 
le altre costituzioni che nella convenzione si fecero, ordina- 
rono pene gravissime a coloro che rimproverassino mai ad al- 
cuno di quelli soldati tal sedizione. Tanto fu stimato da’ Ro- 
mani cosa dannosa il vilipendere gli uomini ed il rimproverar 
loro una vergogna; perchè non è cosa che accenda tanto gli 
animi loro, nè generi maggiore sdegno, o davvero o da beffe 
che si dica: nani facetiae asper ae > quando niniinm ex vero 

traxere , acrem sui memoriam relinquunt. 

♦ 

li e ingiurie non tolgono agli ingiuriati 
la buona opinione. 

SCIPIONE MAFFEI. 

Dimmi: allorché ti accade talvolta di vedere o d’intendere 
che oltraggiato fosse un uomo di cui tu buona opinione ave- 
vi (1), la deponesti per questo, e la cangiasti in cattiva? o, 
tutto all’opposto, non ti sentisti preso di particolare indigna- 
zione e disgusto? E se inferita (2) fu l’ingiuria a persona di 
cui poca o niuna conoscenza tu avessi, giudicasti tu per que- 
sto, che colui fosse tristo e cattivo; o non piuttosto che l’in- 
giuriante fòsse un turbatore della quiete civile? Tale certa- 
mente è in questi casi il comun' sentimento de’ saggi e dei 
buoni; troppo naturale essendo il giudicar male più tosto di 
chi fa il male, che di chi lo patisce: e se altramente fosse, 
nulla più gioverebbe l’acquistar riputazione col retto vivere,; 
perchè il privarci in un momento di essa sarebbe in mano di 
ogni malevolo, e dipenderebbe dal capriccio d’ogni cervello 
sventato. 

Ma rifletti di più, tanto esser falso che la ingiuria dimostri 
mancar noi di virtù, e che tal’ opinione negl’indifferenti pro- 
duca; che questa non si ha molto spesso nè pur (lall’ingiuria- 


(1) Trasposizioni forzate. 

(2) Latinismo non comune. 
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tore; o almeno non da essa a far l’ingiuria vien tratto.* Con- 
ciossiachè, chi è colui che, per aver cattivo concetto d’uria 
persona, s’ induca ad offenderla ? Non da vizio ch’altri abbia, 
ci moviamo a far offesa; ma da dispiacere o danno ch’egli ci 
rechi: il che può star molto bene senza vizio alcuno di lui. E 
quando abbiam concepito sdegno verso d’ alcuno, noi siamo 
indotti a fargli dispetto non con altro pensamento d’ordinario 
che di sfogare il nostro dolore, e senza punto esaminare se 
egli virtuoso o vizioso sia. Anzi le moltissime ingiurie, a ea- 
gion d’esempio, che da invidia derivano, dalla virtù degli of- 
fesi prendono appunto motivo; talché il loro merito, cono- 
sciuto, è appunto quello che sveglia l’odio, e per conseguenza 
sprona alle offese. 

Il Duca di Feria a Filippo II. 

GUIDO BENTIVOGLIO. 

Per provvedere ai disordini che ora affliggon la Fiandra, è 
necessario di saperne prima ben la cagione; e questa, senza 
alcun dubbio, si deve attribuire principalmente al terrore nel 
quale hanno messo quel paese l’Inquisizione e gli editti. Han- 
no temuto i Fiamminghi, e più che mai ora temono, d’essere 
violentati nelle coscienze per tali vie, e di patirne ogn’ altra 
maggiore afflizione e miseria; e ciò li ha fatti cadere alfine in 
quelle tante e sì gravi insanie che noi veggiamo. È dunque 
una frenesia di terrore ( per chiamarla così ) quella che agita 
al presente la Fiandra; e la fomentano gli ambiziosi e gli in- 
quieti peravere materia, a prò loro, di cose nuove. Ora, qual 
ragione vuol che s’aggiunga maggior esca al fuoco di quei tu- 
multi, quando più si dovrebbe procurar di smorzarlo? Se il 
nudo nome, si può dir, dell’Inquisizione, quasi non posta in 
uso, o almeno solo in ombra, e ch’è bisognato sopprimere al- 
fìn poi intieramente, ha commossa tanto la Fiandra; che fa- 
ranno quei popoli quando si veggano soprastare l’ armi di un 
esercito forestiero? che spavento, che orrore ne riceveranno? 
11 meno che siano per temerne, sarà senza dubbio Y Inquisì- 
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zione. Crederanno che si voglia introdurre con la forza il go- 
verno di Spagna in Fiandra, violare i loro privilegi, sconvol- 
gere i loro instituti, punire atrocemente i delitti commessi, 
opprimere la loro libertà coi presidii, e seppellirla affatto poi 
dentro alle cittadelle. Ma, presupposto che pur si pigli riso- 
luzione di mandare in Fiandra un esercito, chi ne assicura i 
passaggi? chi ne assicura specialmente l’entrata? Degenera 
il terrore dei popoli bene speso in disperazione. Così potrebbe 
essere che, disperati i Fiamminghi, nè più mascherandosi la 
nobiltà di compromessi e di suppliche, nè movendosi più la 
plebe a leggieri tumulti, ma tutto il paese alzando le insegne 
ad una generai ribellione, tutto si opponesse concordemente 
a quest’armi, perchè non v’entrassero. E quando bene i Fiam- 
minghi non fossero disposti assai per sè stessi a far questa op- 
posizione, mancherebbono forse i vicini di procurare per ogni 
via tirarveli 9 Non sappiamo noi che spavento piglierebbono 
la Germania, l’Inghilterra e la Francia di quest’armi di Spa- 
gna in Fiandra? Ma diasi che v’entrino finalmente, e che non 
si possa di là per ora impedirne l’ ingresso; restiamo perciò 
noi più sicuri che, dopo, non si alteri e non si turbi il paese? 
Bisognerà senza dubbio venire a molti supplizi, e assicurare 
in vari modi con la forza maggiormente la forza. Commove- 
ransi allora quei popoli a disperazione maggior di prima. Da- 
ranno titolo d’oppressione al castigo, di tirannide alla seve- 
rità, di gioghi alle cittadelle, di ceppi e catene a’ presidii. E 
così finalmente eccoli prorompere alla ribellione e all’ armi; 
ecco accesa la guerra. Nè so allora se riuscirà facile altret- 
tanto il finirla, quanto sarebbe stato facile prima il non co- 
minciarla. Per loro combatterà la natura coi siti forti del mare 
e de’ fiumi; combatteranno essi medesimi con grandissima 
ostinazione per difesa, come pretenderanno, di sè stessi, delle 
mogli e de’ figliuoli e della libertà; somministrerà loro ga- 
gliarde forze l’opulenza del proprio paese, e molto più ancora 
l’opportunità di quél de’ vicini. All’incontro, che grave mole 
di guerra avrà da sostenere vostra maestà! Riusciranno tar- 
dissimi e dispendiosissimi per terra e per mare i soccorsi in 
distanze sì grandi dall’ima e dall’altra parte; bisognerà men- 
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dicare o comprare i passaggi, e veder la gente mancata quasi 
prima che giunta in Fiandra. Sempre è incerto l’esito delle 
guerre; e la Fortuna, che negli altri accidenti umani si con- 
tenta di qualche parte, in questi vuole il dominio intiero (1). 

Se il successo sarà per voi favorevole, la vittoria si acquisterà * 
col sangue e contro (2) il sangue dei vostri popoli. Ma, se riu- 
scisse il contrario ( tolgane Dio l’augurio ) , con gli uomini si 
perderebbon gli Stati, e con gli Stati la religione; e cosi, al- 
fine, con troppo deplorabile evento si verrebbe a conoscere 
quanto migliori, per accomodare le cose di quelle province, 
sarebbono stati i mezzi soavi che gli aspri. A quelli dunque 
io vi esorto, e che in tutti i modi lasciate questi. Ogni provin- 
cia, ogni regno ha la particolar sua natura, a somiglianza pur 
d’ogni corpo umano. E ciò, chi meglio può saperlo di voi, al 
cui scettro son nati i mondi, e la cui monarchia tanto abbrac- 
cia, che il suo giro non può essere misurato se non dal sole? 
Alla Spagna conviene un governo, all’Indie un altro, un altro 
a’ vostri Stati d’ Italia; e così parimente alla Fiandra; e al re- 
sto di que’ tanti membri de’ quali è composta la mole del vo- 
stro imperio. Solo in tutti egualmente dev’essere una la reli- 
gione. Ma in ciò bisogna pur anche regolar bene il zelo, sic- 
ché i rimedi troppo violenti, che si usino a tale effetto, invece 
dell’ unità non partoriscano la divisione; e col perdersi final- 
mente l’ubbidienza alla Chiesa, non manchi insieme quella 
che da’ popoli è dovuta a’ lor principi. Che non fece e che non 
tentò don Pietro di Toledo, viceré di Napoli, in tempo del- 
Timperator vostro padre, per introdurre in quel regno l’In- 
quisizione? Sollevossi Napoli; e l’istesso (3) avrebbe fatto an- 
che il Regno: onde fu necessario di levare l’occasione de’ tu- 
multi che sì gravemente avevan commossa quella città. Per- 
mettasi dunque a’ Fiamminghi il governo di Fiandra; levisi 
loro ogni sospetto e d’inquisizione e d’armi straniere e d’ogni 
altra, più da loro temuta, violenza. Sanisi un contrario insom- 

(1) Non è vero. 

(2) Non evidente e non necessario. 

(3) Più comune lo stesso. , , ** 
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ina con l’altro. Così, cessato il terrore nei popoli, cesserà 
l’agitazione nel paese. Nè si può dubitare che più facilmente 
con la quiete non si reprima l’eresia, che con Tarmi; le quali 
pur troppo si vede che piuttosto l’hanno avvalorata in Germa- 
nia, e che la fanno crescere, anziché mancare, ora in Francia. 

\ i • , 

M * 

Utilità de’ il cinici. 

* * » 

GIAMBATTISTA CELLI. 

+ • , 

« 

Giusto (1). E che utilità si può e’ (2) mai cavare da nimici ? 
Anima . Dirottelo (3); i nimici (4) ti fanno primieramente 
questo bene: che, così come le ascolte (5) e le guardie duna 
città assediata danno avviso a chi ne ha cura, di tutto quel che 
potrebbe offenderla; così eglino, stando sempre vigilanti a os- 
servare i costumi tuoi, ti avvisano col riprendere e dir male 
d’ogni tua operazione, di tutto quel di che tu debbi (6) guar- 
parti. * 

Giusto . Oh ! e’ fanno anche questo gli amici veri. 

Anima . Sì; ma perchè l’amore che ti portano qualche volta 
li accieca alquanto, e’ non veggono bene spesso di que’difetti 
che veggono gl’inimici: e, sebben li veggano, essendo tuoi - 
parziali, li vanno scusando; onde chiameranno talvolta astu- 
zia o sagacità quel che un tuo nimico chiamerà o malizia o 
fraude (7). Non è egli dunque da aver caro chi, osservando 
ogni tua operazione, ti riprenda d’ ogni minimo errore ? e 
non è questo solamente (8) atto a generare in te un abito di 
prudenza, tale che tu pensi sempre molto diligentemente a 

(1) Colloquio di Giusto bottaio con l'anima sua. 

(2) Più comune egli , quando è posposto così, 

(3) Sarebbe affettato oggidì. 

(4) Comune nemici . • 

(5) Scolte un po’ più comune ma non usi latissimo. Guardie com- 
prende più che le sentinelle. 

(6) Comune devi o debba . 

(7) Più comune frode . 

(8) Pare che valga non foss' altro , ma non è chiaro. 
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ciò che tu fai ? e che ti costringa, almanco col timore, a vi- 
ver sempre virtuosamente ed onestamente? 

Giusto. Egli è vero, che si ha più timore a errare nel co- 
spetto d’un nimico tuo, che d’uno amico. 

Anima. E però è bene d’avere degli amici e de’nimici, ac- 
ciocché da quel che non ti ritrarrebbe la vergogna, ti ritrag- 
ga almanco il timore. La qual cosa conobbe bene Scipione 
Nasica, quando, sentendo dire che lo Stato dei Romani, aven- 
do eglino spento i Cartaginesi e ridotti in servitù i Greci, era 
in sicurtà grandissima, rispose: Anzi è ora in pericolo gran- 
dissimo, poiché non hanno più nè chi temere, nè chi rive- 
rire (1). 

Perdono. 

PAOLO SEGNERI. 

Odo già la scusa che voi mi volete addurre. Dite che, se 
non vi fate voi la giustizia di vostra mano, ne va di sotto la 
vostra riputazione; che voi siete stati gli offesi e che però voi 
dovete ancor essere gli offensori: altrimenti sarete riputati di 
forze troppo inferiori al vostro avversario, mentre voi rimet- 
tete a mano sì superiore le vostre vendette. Si? Grande op- 
posizione, grandissima non lo niego. Ma io in prima mi ralle- 
gro molto, uditori, con esso voi, che questa sia la prima azio- 
ne disonorata che abbiate a fare. Quasi che nulla un cavalier 
venga a perdere mai d’onore in frequentare, benché ammo- 
gliato, oscenissimi lupanari; in sostenere sopra i palchi infa- 
missimi personaggi; in ritenere ad un povero mercenaio per 
anni e anni le dovute mercedi; in Usar nel suo tratto tante 
doppiezze e di opere e di parole; in adulare per interesse 
persone inferiori a sé; in calunniar per invidia tanti inno- 
centi, in impedir per malignità tanto bene. Ed è possibile che 
voi, voi dico, i quali non dubitate forse di fare tante azioni 
disonorate per danno della vostr’ anima, temiate poi di farne 
una per suo gran prò? Benché, donde inferite voi così gran 

(1) Come se de’soggetti non s’avesse ad avere riverenza. 
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discapito della vostra riputazione; quasi che nulla si meriti 
in ciò di credito un Salomone, il quale affermò che ciò piut- 
tosto è d'onore ? Honor est homini, qui separat se a conterà 
tionibus. Perchè le leggi del mondo gridan cosi? Ma ise noi 
ritroviamo che persone anche nobili più di noi, han praticata 
questa legge medesima del perdono, senza che quindi riman- 
ga contaminata la loro chiarezza anche in faccia all'istesso 
mondo, ci sdegneremo (1) di praticarla anche noi? E che? 
Chiamerete voi dunque infami i Basili, infami i Nazianzeni, 
infami gli Atanagi, infami i Crisostomi, perchè ci lasciarono 
esempi sì memorabili di perdono? Un Gherardo arcivescovo 
di Canodia fu si mansueto, che, mentre alcuni del popolo gli 
lanciavano sassi, egli loro rendeva benedizioni: per questo 
egli è infame? Un Ambrogio, arcivescovo di Milano, fu si 
pietoso che somministrò lungamente il vitto ad un traditore, 
che gli aveva tramato rabbiosamente alla vita: per questo egli 
è infame ? Un Acacio vescovo di Amida fu si clemente, che 
a fine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani, arrivò fino 
a struggere i sacn calici: per questo dovrà chiamarsi infame 
ancor egli? Se questi chiamate infami, infame sarà dunque 
non meno un principe Carlo Manno, il quale percosso con 
improvvisa guanciata, in cambio di risentirsi con alterezza, 
rispose con sommissione; sarà infame un Leone, sarà infame 
un Zaccheria, sarà infame un Alessandro, tutti e tre sovrani 
pontefici, de’ quali, altri ai suoi persecutori salvò la vita, altri 
donò ricchezze, altri partecipò dignità? Che dite? chiamerete 
infami tutti questi uomini perchè non hanno aderito alle leggi 
scellerate del mondo, ma ubbidito ai santissimi insegnamenti 
di Cristo ? Voglio che voi medesimi giudichiate. Fingetevi, 
questi personaggi medesimi non aver perdonato ai loro ne- 
mici; ma averli sterminati, ma averli spinti, ma averli ancora 
scannati di propria mano: sarebbono per questo tenuti in pre- 
gio maggiore? Dite, se doveste dare la sentenza, in qual atto 
li dichiarereste voi più gloriosi: quando vi mostrasser le mani 

(1) 11 ci qui non cade; che dice lo sdegnarsi nell’ira, non lo sdegnare 
•o disdegnare per dispregio. 

Letture ital. — Voi. 1. 17 
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lorde di sangue, come sanno fare anche i barbari del Brasile* 
o quando vi scuoprano il cuore puro dagli odi? Ma perchè 
non mi sfuggiate con dire che questi erano tutti di professione 
ecclesiastici, e che però nelle loro persone non militavano- 
quei rispetti di onore che militano nelle vostre ( quasi che 
tutti gli ecclesiastici, anch’essi non sian uomini come gli al- 
tri, e così tra loro umanamente non amisi, non apprezzisi il 
sovrastare ) ; rappresentatevi un Yenceslao duca secolar di 
Boemia. Era egli perseguitato a morte dal perfido Boleslao, 
suo fratello di sangue, ma non già nè di religione nè di co- 
stumi: e quantunque egli avesse però potuto più volte pren* 
derne, come principe, il meritato gastigo, nondimeno piutto- 
sto avea procurato di guadagnarselo con piacevolezze e con 
cortesie, che di domarlo con carceri e con supplizi. Ma tutto 
indarno: perocché, mentr’egliuna notte soletto se ne tornava* 
conforme era suo solito, dalla chiesa in abito non di maeste- 
vole principe ma di penitente romito; eccoti Bolèslao che, 
uscendo dagli agguati, lo investe col ferro ignudo. Schivò 
Yenceslao con destrezza quel primo colpo: indi, com’egli era 
altrettanto fornito di animo, quanto sprovveduto di armi, si 
strigne improvvisamente addosso al nemico; lo gitta (1) a ter- 
ra, gli cade sopra, e con valore indicibile giugne a togliergli 
ancor di mano la spada. Or bene: ecco il colpevole a' piedi 
dell’innocente. Che dee far Venceslao con quel ferro in ma- 
no? Su, consigliatelo. S’egli non vuol rimanere disonorato, 
dovrà ficcarglielo in seno, o serbarlo intatto (2) ? Io vi dirò 
schiettamente ciò ch’egli fece. Rizzati in piè, diss’egli allora 
al fratello divenuto suo traditore; nè, per quanto tu m’abbia 
olfeso, temer di me. Solo, per tuo bene, ricordati ch’è molto 
meglio morir da Abele che vivere da Caino. Ma quando pur 
da Caino tu voglia vivere, sfogati pur infelice, saziati, ineb- 
briati di quel sangue che tanto brami; ch’io però ti rendo la 
spada per non privarti di si ferale (3) diletto. Disse, e, gitta- 

(1) Non comune oggidì. 

(2) Il ferro, il seno o il fratello? Ficcare , non assai elegante. 

(3) Affettato. 
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togli il ferro a’ piedi, con passo lento e maestoso se ne partì, 
lasciandolo non so se più stupido per la confusione, o gelato 
per lo spavento. Ma su, fingiamo che Venceslao non avesse 
fatto così, fìngiamo che, mentre aveva il nemico sotto, gli 
avesse col suo stocco medesimo aperto il petto o lacerata la 
gola; o se non tanto, fìngiamo almeno che ‘avesse tosto spe- 
dito un corpo di soldatesca a farlo prigione in un alto fondo 
di torre; sarebb’ egli per questo più glorioso di quel che sia 
per avergli restituita la spada libera? Io so che tanta pietà 
costogli la vita: perchè, quantunque per quellatto mostrasse 
il fratello barbaro d’essersi commosso e placato; non andò 
però molto che, di nuovo agitato da interne furie, trasse a ef- 
fetto T orribile fellonia. Contuttociò si dovrà Yenceslao chia- 
mare un infame per aver piuttosto voluto perdonar con peri- 
colo sì evidente che assicurarsi con vendetta anche giusta ? 
Che dite? che rispondete? Non cred’io già che avrete una 
fronte così proterva che dicidiate a favore della vendetta con- 
tro il perdono. Ma quando tuttavia perfidiaste in sentenziare 
che, almeno secondo il mondo debbonsi tutti questi grandi 
uomini nominati chiamare infami, quale sarà dunque onore 
sì grande, eh’ ad una infamia sì bella possa uguagliarsi ? Chi 
si sdegnerà d’essere infame ancor egli in compagnia di sì no- 
bili personaggi ? Siasi pur chi vuole glorioso con gli Adonibe- 
zecchi, con gli Abimelecchi, co’ Roboami, celebrati come pro- 
digi di spietatezza; non me ne curo: io mi contento d’ essere 
infame con quelli che ho riferiti per esempi di mansuetudine, 
infame, infame. Finalmente io so come va. Quod hominxbus 
altum est , abominano est ante Deum. E che detto è questo, 
uditori, ch’io qui mi sono lasciato scappar di bocca? È di qual- 
che dottore moderno? È di qualche dottore antico? È detto 
di Cristo. Chi non mel crede, vada pure, vada in san Luca al 
decimosesto ed ivi lo legga (1). E noi stiamo ancora, insensati, 
a cercar di più? Oh guardate un poco intorno a che si va a 
perdere tanta gente, la quale oggi mette sua gloria nello stare 
disopra a’ propri nemici, nell’abbatterli, neH’atterrarii ! Que- 

j 

(1) Affettato e rettorico. 
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sta che gli uomini nel loro sciocco linguaggio chiamano glo- 
ria, dinanzi a Dio che cosa è? È abbominazione. Sì, dice Cri- 
sto: Quod hominibus altum est , abominatio est ante Deum. 
E voi per voi pure volete una gloria tale ? Tenetevela: io ve 
la dono. Voglio essere infame, voglio essere infame: Vilior 
fiam plusquam factus sum: purché infame io sia co' seguaci 
del mio Signore. Melius est ( oh che parole divine di Saio- 
mone ne’ suoi proverbi ! ) Melius est humiliari cum mitibus 
quam dividere spolia cum superbis . ^ . 

Benché, nè meno io posso interamente concedervi questa 
gloria che voi sperate. Conciossiachè, dite a me: credete voi 
che, se perdonando scapiterete di credito presso molti degli 
uomini noti a voi, non dobbiate presso altrettanti scapitare 
ancora di credito vendicandovi? V’ ingannate assai se '1 cre- 
dete. Perchè in tal caso si dirà sempre dalle persone più sagge 
che foste per ventura un politico tremendissimo; ma che foste 
egualmente un uomo rabbioso, bestiale, sanguinolento. Si 
dirà che nell’ira aveste più del donnesco che del virile; men- 
tre, per quanti uffici vi fosser fatti, e per quante ragioni vi 
fossero rappresentate, non vi diè (1) ’l cuore di appigliarvi 
una volta a quella risoluzione magnanima che già usarono i 
Dàvidi co’Sauli, gli Ottaviani co' Cinna, i Filippi co’Nicanori, 
i Murena co’ Catoni, i Cesari co’ Marcelli. Si dirà che voi face- 
ste quello che sa fare ogni vipera ed ogni vespa; ch’è di mor- 
dere chi le stuzzica; e che se di ciò vi gloriate, più deon lodarsi 
tra gli animali i più timidi, perchè sono i più risentiti. Or se 
dunque egualmente vorranno sparlar di voi (i buoni e savi, 
se voi pigliate la vendetta; gli empi e gli sciocchi, se voi diate 
il perdono ) ; non è pur meglio che di voi s’abbia a sparlare 
dal volgo insano, che dalle persone prudenti? Dissi, dal volgo 
insano: perciocché, a mirar dirittamente, chi son costoro, di 
cui venite a temer tanto i rimproveri? I Costantini, i Giusti- 
niani, i Teodosi, che sono stati tra’ cristiani i Licurghi del po- 
pol laico? Ma questi nulla han profferito in discredito del 
perdono: ben intendendo quegli incliti personaggi, come sa- 

* . . • j 

(1) Diede, . 
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vìssimi, che ciò eh’ è onesto, non può non essere parimente 
onorevole. Quei che voi sì temete, non altri sono che alcuni 
uomini scapigliati, mezzo infedeli, mezzo idolatri, mezz’atei; 
accusatori orgogliosi di quel vangelo il qual debbono profes- 
sare. Sentite come costoro qualificati ci vengono dall’Apostolo 
nella sua prima a Timoteo. Qui non acquiescit sanis sermo - 
nibus Domini nostri Jesu Christi , et ei quae secundum pie - 
tatem est , doctrinae ; superbus est y nihil sciens. Oh che cen- 
sura ! Dice che ciascun di costoro si dee riputare un superbo 
che nulla sa, un ignorante ambizioso, un inetto altiero. E il 
giudizio di questi volete seguir voi come norma del viver vo- 
stro? tra loro ristringere il vostro applauso? da loro riportar 
la vostra mercede ? 

Ma ove queste ragioni nè men vi appaghino, e voi stiate pur 
saldi in dire che perdonando più scapitate d’onore che vendi- 
candovi, sia come dite. Che n’ inferite però? Di non volere 
ubbidire all’intimazione espressa di Cristo? Bisogna che chi- 
niate il capo umilmente, e che vi contentiate di sacrificare a 
Dio questo affetto di ambizione sì insana di vanità. N’andrà la 

* vostra riputazione. Ne vada. Questa dovrà essere dunque per 
voi la strada dà giungere al paradiso. È aspra, ve lo concedo, 
è difficile e disastrosa (1). Ma che ci fareste voi? Nessuno vi 
giunse mai, che si sappia, calcando fiori, calcando frondi; ma 
bensì lacerandosi in fra le spine. Delicati mei ambulaverunt 
vias asperas : cosi ci disse il nostro Dio per Baruc. Mirate 
pure quei Santi più dilicati, quelle Sante più dilicate. Ah per 

• che vie si ritrovarono in cielo ! spaventano a riguardarle. Se 
una Liduina vi volle giungere, bisognò che si contentasse pa- 
zientemente di giacere per trentotto anni in un povero lettio 
ciuolo disciolta da paralisie, dibattuta da convulsioni, divorata 
da cancrene, tormentata da calcoli, e divenuta una vivissi- 
ma (2) immagine della morte. Se vi volle giugnere un Brizio, 
convennegli tollerare pazientemente di essere, qual infame, 

deposto dalla dignità episcopale per una falsa calunnia. Se vi 

♦ . _ . • 

(1) Non proprio. 

(2) Giuoco di parole. 
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volle giugnere una Godoleva, le convenne pur tollerare pa- 
zientemente di essere, come schiava, straziata con modi or- 
ribili dal suo bestiale marito. Un Tiburzio per giugnervi fu 
costretto a passare su’ carboni accesi, un Vincenzo a giacere 
su lastre roventi, un Teodoro a succhiare i piombi stillati; e 
un Clemente Ancirano ebbe per vento tto anni a provare ad 
una per una tutte le più dolorose carnificine di graffi, di un- 
cini, di eculei, di bitumi, di fiaccole, di mannaie. 

Ma voi (1) non siete da tanto. Troppo pretendono 

saper più di punti di onore i nostri cavalieri, che voi. Voi nato 
in una stalla, voi allevato in una bottega, voi morto ( ve l’ho 
da dire?) voi morto per amor loro sopra un patibolo, come 
un vituperoso, che volete saper di punti d’onore? Cristiani, 
mi scoppia il cuore, non so se di abbominazione o di zelo, nè 
posso più seguitare. Volete essere ancora voi di coloro che 
confondono Cristo in questa maniera? Volete farlo ancor voi 
restare si schernito, si brutto, si svergognato, per non per- 
dere un poco dell’ onor vostro ? 

Ci sono alcuni i quali facilmente diranno che questa predica 
non è fatta per loro, perch’essi non professano inimicizie. Di- 
cono il vero. Non le professano, perchè le tengono occulte. 
Oh quanti sono i quali covano le inimicizie nel cuore a guisa 
di mine: chiuse bensì, ma perchè giuochino a tempo : aspet- 
tano la comodità, attendono la congiuntura; nel resto non 
potete fìdarvene. Ira in sinu stulti requiescit , disse con acu- 
tezza grandissima 1’ Ecclesiaste. Voi mirerete talora uno di 
questi, chiamati dal mondo savi, ma da Dio stolti; dissi, un 
politico iniquo; e lo vedrete dissimular cosi bene ogni antica 
ingiuria, che giurerete che in esso l’ira sia morta. No che non 
è morta, riposa. Stuzzicatela un poco e vedrete tosto se saprà 
svegliarsi dal sonno. Che se pure alcuni non cercano altrui 
gran male, è perchè non possono; nel rimanente non lasciano 
di bramarglielo. Si nutron di rabbia, si pascono di rancore* 
Quando odono sol parlarsi di chi gli ha offesi, si sentono tutto 
ad un tratto bollire il sangue. Or pensate voi s'essi vogliono 

(1) Parla a Gesù Cristo. ' * 
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tnai parlargli; non lo vogliono vedere, non lo vogliono udire, 
gli negano ogni ufficio comune di civiltà; e se pur glie n’usa- 
no alcuno, è per affidarlo, si che tanto meglio poi vengano 
sotto mano a sfogare ogni astio. E questi forse, non recano 
tutti a Dio disgusto gravissimo? Oh quanto s’ingannerebbe 
chi si credesse che a Dio, solo (1), dispiacciono grandemente 
certe vendette esecrande , ammazzamenti, assassinamenti , 
altre simili atrocità! Udite ciò ch’egli disse in Osea profeta. 
Ad iracundiam me provocavit Ephraim in amaritudinibus 
suis. Avete osservato ? Non dice in furoribus suis , non dice 
in facinonbus suis ; no; in amaritudinibus suis . Conciossia- 
chè quelle amarezze medesime che non sapete mai finir di 
deporre interamente dail’animo, quelle, quelle, dispiacciono 
molto a Dio. E poi non temerete ancor di accostarvi, in un 
tale stato, ai santissimi sacramenti, confessarvi, comunicarvi, 
quasi che siate tante colombe, ancora (2) voi, senza fiele? Per 
verità, siete colombe sedotte. E però ditemi un poco: qua- 
lunque sieno gli sdegni, che avete in petto, o grandi o piccioli, 
o segreti o patenti, non gli vorrete voi stamane egualmente 
donare a Cristo, che per mezzo mio ve li chiede ? 

Io già a nome d’esso v’ho esposta la mia ambasciata: Dili~ 
gite inimicos vestros . Qual risposta dunque volete ch'io gli 
riporti? gli ubbidirete? vi umilierete 9 perdonerete? ditemi 
che farete? Ancor esitate ? o Dio ! e pure avete finalmente a 
Uristo qualche obbligo. A voi parla, lo chiede a voi. Dico vo * 
bis; se lo domandasse a gente straniera, per cui non avesse 
operato niente; pur pure. Ma lo domanda a voi. A voi, cui 
ha dato il corpo, l’anima, le ricchezze, la sanità, i figliuoli , 
gli amici, le lettere, le grandezze, e quanto di bene voi pos- 
sedete nel mondo; a voi, per cui salute ha ingoiato tanto d’af- 
fronti, a voi per cui riscatto ha sborsato tanto di sangue. E 
pur non potrà impetrarlo nè men da voi ? Potè un’afflitta Abi- 
gaille impetrare da un Davide furibondo, che in grazia sua 
si degnasse di perdonare le villanie che contro ogni ragione 

* • . 1 . . * * 

(!,' Non ben collocato. 

(2) Esitalo così, non comune. 
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avea ricevute (1) dallo scostumato Nabale. Potè dall’impera- 
tore Graziano impetrare Ambrogio, che perdonasse ad un 
pubblico schernitore della persona imperiale. Potè dal re 
Childerico impetrare una Genoveffa che perdonasse a molti 
audaci offensori della reale maestà: e Pelagio Diacono gittan- 
dosi su la soglia del Vaticano a’piedi di Totila, ancorché bar- 
baro, ancorché non fedele, potè impetrarne per quel volume 
de sagrosanti evangeli che aveva in mano, che perdonasse pie- 
tosamente la vita a Roma già sua nemica, ed allora sua ser- 
va. E Cristo non potrà ottenere da voi che in grazia sua pei> 
doniate a un vostro avversario, che gli rimettiate un torto, 
un affronto, un aggravio, una parolina? Che vorreste da Cri- 
sto ? Vorreste ch’egli vi si gettasse supplichevole a piedi a 
chiedervi questa grazia ? Io son quasi per dire che egli il fa- 
rebbe; perchè se non dubitò di prostrarsi a’piedi di un tradi- 
tore, qual era Giuda, di lavarglieli, di asciugarglieli, di ba- 
ciarglieli (2); non si vergognerebbe, cred’io, di farsi vedere 
ginocchioni a’piè vostri. Ma vi fa bisogno di tanto per muo- 
vervi a compiacerlo ? Ah cavalieri, cavalieri, io non vorrei 
questa volta farvi arrossire. Nel resto, io so di certo che, se 
• altrettanto fosse a voi domandato da quella donna che chia- 
mate la vostra dama, da quella di cui forsennati idolatrate il 
volto, indovinate le voglie, ambite la grazia; non vi fareste 
pregar tanto a concederglielo. E poi vi fate pregar tanto da 
un Dio per voi crocifìsso ? Oh confusione ! oh vitupero ! oh 
vergogna (3) ! E pur v’è di più. Perchè non solo avete a luì 
di molto obbligo nel passato, ma n’avete anche non ordinario 
bisogno per l'avvenire. Perocché, ditemi; siete forse voi cosi 
buoni che non gli abbiate mai fatto verun oltraggio o con 
pensieri o con parole o con opere ? Oh come dunque potrete 
da lui sperarne misericordioso perdono ? Udite le sue prote- 
ste, ed inorridite. Si dimiseri tis hominiìms peccata eorum y 

• 4 a ^ 

(1) Un egli toglieva l’ambiguità. 

; (2) Questo non dice il Vangelo. 

( 3) Meno di vitupero. E questa, con altre esclamazioni, è rettorie» 
troppo. 
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dimittet et vobis Pater vester coelestis peccata vestra. Adun- 
que siete per fede sicuri che, se voi perdonerete al vostro ne- 
mico, Dio perdonerà pure a voi. Si autem non dhniseritis , 
nec Pater dimittet vobis peccata vestra. Adunque siete sicuri 
ancora per fede che Dio non perdonerà a voi se voi non per- 
donerete al vostro nemico. Che dite dunque? Non vi curate 
per ventura che Dio delle offese a lui fatte v’usi pietà ? Amate 
di perire? amate di perdervi? volete risolutamente dannarvi? 
Se quest’è, non accade disputar d’altro. Si spalanchi la terra, 
si apra l’ inferno, e disperati lanciatevi in quelle fiamme per 
ardervi eternamente. Ma se volete misericordia da Dio, qua 
fronte , qua fronte ( lasciatemi sfogar con Santo Agostino ) 
qua fronte indulgentiam peccatomm suorum ante tribunal 
Christi obtinere poterìt qui Deo praecipienti, inimicis suis 
veniam dare non acquiescit ? Con che ardire presumerete di 
chiedere a lui pietà? con che sicurtà? con che faccia? E pu- 
re, oh stupidità! Nessuno suole avere maggiore la ripugnanza 
in dare il perdono agli uomini, che quegli appunto i quali 
hanno maggior la necessità di chiederlo a Dio. Gran cosa ! Gli 
uomini santi, i quali quasi non hanno di che domandargli 
mercè, offesi ringraziano, maledetti benedicono, oltraggiati 
rimunerano, per timore di non essere da Dio trattati con 
quella severità con la quale essi trattarono il loro prossimo. 
E noi peccatori infelici che ogni momento piomberemmo giù 
nell’ inferno se Dio non ci tenesse ben forti per li capelli (1); 
noi scellerati, noi sacrileghi, noi ribaldi, non vogliamo sen- 
tirci parlar di pace; non c’è soddisfazione che ci appaghi, non 
c’è autorità che ci muova: comandi Dio quanto vuole, preghi, 
minacci: sangue, sangue vogliamo, vogliamo morte, vogliamo 
veder finito il nostro avversario; o,se non altro, gli vogliamo 
almeno fare tutto quel di più male che noi possiamo: quelle 
vendette che non possiamo di lui far con le palle dell' archi- 
buso, vogliamo farne con le palle dell’ urna; quelle che non 
ne possiamo far col pugnale, ne vogliamo far con la penna; 
quelle che non nè possiamo fare con le percosse, ne vogiiam 


(t) Non è immagine degna. 
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fare con le parole; all’ultimo non vogliamo più sapere niente 
de’ fatti suoi, non lo vogliamo vedere, non lo vogliamo udire, 
gli vogliamo per tutto villanamente voltar le spalle. Ah cri- 
stiani! e saremo dunque sì stupidi in materia sì rilevante? È 
possibile che per soddisfare a un affetto (1) così bestiale, vo- 
gliamo mettere a sbaraglio ogni bene, nimicarci Dio, chiu- 
derci il paradiso, aprirci l'inferno (2)? Deh facciamo una ge- 
nerosa risoluzione a' piedi del crocifìsso. A questi piedi acco- 
statevi, a questi piedi diluvianti (3) di sangue. Che dubitate ? 
Si injuriam deposueritis penes eum , ultor est ; si damnum . 
restitutor est; si dolorem, medicus est ; si mortem , resuscita - 
tor est . Così v’ anima Tertulliano. Non vi fidate di Dio ? Non 
vi fidate eh’ egli vi possa rimunerare abbondantemente que- 
st’ atto bello di ossequio, che gli farete ? 

Sì, si, venite, ch’io voglio questa mattina pigliar la penna, 
e genuflesso a questi piedi santissimi, la voglio intingere in 
quelle venerabili piaghe, e così scrivere col sangue d’esse 
la formola del perdono. Io, Signore, per quell’ ufficio che in- 
indegnamente sostengo su questo luogo, a nome di questo po- 
polo vi dichiaro, come noi deponghiamo a’vostri sagratissimi 
piedi tutte le ingiurie che abbiamo mai ricevute, o che saremo 
mai per ricevere. Qui sacrifichiamo i nostri sdegni, qui scan- 
niamo (4) i nostri odii per vittime al vostro onore. E benché 
assai ci cuoce privarci di quel diletto che la vendetta ci po- 
teva promettere; con tuttociò, perchè voi così comandate, vi 
ubbidiremo. Offeriremo la pace, se ella non ci venga richie- 
sta; se ella ci venga offerta, 1* accetteremo. Voi perdonate a 
noi con quella pietà con la quale noi perdoniamo a’ nostri of- 
fensori; e quando i nostri peccati ci accuseranno al vostro 
spaventevolissimo (5) tribunale, voi siate il difensor nostro, 
voi nostro protettore, voi nostro padre. 

(1) Debole parola qui. 

(2) Troppo ripetuto. 

(3) Non proprio. ; » 

(4) Materiale troppo. 

(5) Non bello. 
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Fra 9 Cristoforo e il pane del perdono. 

* * « 

ALESSANDRO MANZONI. 

t 

Appena compita la cerimenia della vestizione, il guardiano 
gl’ intimò che sarebbe andato a fare il suo noviziato ses- 
santa miglia lontano, e che partirebbe all’ indomani. Il novi- 
zio s’ inchinò profondamente, e chiese una grazia. « Permet- 
tetemi, padre, » disse, « che, prima di partir da questa città, 
dove ho sparso il sangue d’un uomo, dove lascio una famiglia 
crudelmente offesa, io la ristori almeno dell’ affronto, eh’ io 
mostri almeno il mio rammarico di non poter risarcire il dan- 
no, col chiedere scusa al fratello dell'ucciso, e gli levi, se Dio 
benedice la mia intenzione, il rancore dall'animo. » Al guar- 
diano parve che un tal passo, oltre all’esser buono in sè, ser- 
virebbe a riconciliar sempre più la famiglia col convento; e 
andò diviato da quel signor fratello, ad esporgli la domanda 
di fra Cristofaro. A proposta così inaspettata, colui sentì, in- 
sieme con la maraviglia, un ribollimento di sdegno, non però 
senza qualche compiacenza. Dopo aver pensato un momento; 
« venga domani, » disse; e assegnò 1' ora. Il guardiano tornò 
a portare al novizio il consenso desiderato. 

Il gentiluomo pensò subito, che, quanto più quella soddi- 
sfazione fosse solenne e clamorosa, tanto più accrescerebbe 
il suo credito presso tutta la parentela, e presso il pubblico; 
e sarebbe ( per dirla con un’eleganza moderna) una bella pa- 
gina nella storia della famiglia. Fece avvertire in fretta tutti 
i parenti che, all’ indomani, a mezzogiorno, restassero ser- 
viti ( così si diceva allora) di venir da lui, a ricevere una sod- 
disfazione comune. A mezzogiorno, il palazzo brulicava di si- 
gnori d’ ogni età e d’ ogni sesso: era un girare, un rimesco- 
larsi di gran cappe, d’ alte penne, di durlindane pendenti, un 
moversi librato di gorgiere inamidate e crespe, uno strascico 
intralciato di rabescate zimarre. Le anticamere, il cortile e 
la strada formicolavan di servitori, di paggi, di bravi, e di 
curiosi. Fra Cristoforo vide quell’apparecchio, ne indovinò il 
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motivo, e provò un leggier turbamento; ma, dopo un istante, 
disse tra sè: — sta bene: 1’ ho ucciso in pubblico, alla pre- 
senza di tanti suoi nemici: quello fu scandalo, questa è ripa- 
razione. — Cosi, con gli occhi bassi, col padre compagno al 
fianco, passò la porta di quella casa, attraversò il cortile, tra 
una folla che lo squadrava con una curiosità poco cerimonio- 
sa; sali le scale, e, di mezzo all’ altra folla signorile, che fece 
ala al suo passaggio, seguito da cento sguardi, giunse alla pre- 
senza del padron di casa, il quale, circondato da’ parenti più 
prossimi, stava ritto nel mezzo della sala, con lo sguardo a 
terra, e il mento in aria, impugnando con la mano sinistra il 
pomo della spada, e stringendo con la destra il bavero della 
cappa sul petto. 

C’ è talvolta nel volto e nel contegno d’un uomo un’espres- 
sione cosi immediata, si direbbe quasi un’effusione dell’animo 
interno, che, in una folla di spettatori, il giudizio sopra quel- 
1* animo sarà un solo. Il volto e il contegno di fra Cristoforo 
dissero chiaro agli astanti, che non s’ era fatto frate, nè ve- 
niva a quella umiliazione, per timore umano: e questo comin- 
ciò a conciliarglieli tutti. Quando vide l’offeso, affrettò il pas- 
so, gli si pose inginocchioni ai piedi; incrociò le mani sul pet- 
to, e chinando la testa rasa, disse queste parole: « Io sono 
l’ omicida di suo fratello. Sa Iddio se vorrei restituirglielo a 
costo del mio sangue; ma, non potendo altro che farle inef- 
ficaci e tarde scuse, la supplico d’ accettarle per 1’ amor di 
Dio. » Tutti gii occhi erano immobili sul novizio e sul perso- 
naggio a cui egli parlava; tutti gli occhi eran tesi. Quando fra 
Cristoforo tacque, s’alzò per tutta la sala un mormorio di 
pietà e di rispetto. 11 gentiluomo, che stava in atto di degna- 
zione forzata e d’ ira compressa, fu turbato da quelle parole;^ 
e , chinandosi verso 1* inginocchiato, « alzatevi, » disse con 

voce alterata: « 1’ offesa il fatto veramente 1’ abito 

che portate non solo questo, ma anche per voi S’alzi, 

padre Mio fratello non lo posso negare era un 

cavaliere era un uomo...... un po’ impetuoso...... un* 

po’ vivo. Ma tutto accadde per disposizion di Dio. Non se ne 
parli più Ma, padre, lei non deve stare in codesta posi- 
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tura. »> E, presolo per le braccia, lo sollevò. Fra Cristoforo, 
in piedi, ma col capo chino, rispose: t io posso dunque spe- 
rare che lei m’ abbia concesso il suo perdono ! E se l’ottengo 
da lei, da chi non devo sperarlo ? Oh ! s’ io potessi sentire 
dalla sua bocca questa parola, perdono ! » 

« Perdono ? » disse il gentiluomo. « Lei non ne ha più biso- 
gno. Ma pure, poiché lo desidera, certo certo, io le perdono 
di cuore; e tutti » 

« Tutti ! tutti ! » gridarono a una voce gli astanti. Il volto 
del frate s’ aprì a una gioia riconoscente, sotto la quale tra- 
spariva però ancora un’ umile e profonda compunzione del 
male a cui la remissione degli uomini non poteva riparare. 
Il gentiluomo, vinto da quell’aspetto, e trasportato dalla com- 
mozione generale, gli gettò le braccia al collo, e gli diede e 
ne ricevette il bacio di pace. 

Un « bravo ! bene ! » scoppiò da tutte le parti della sala; 
tutti si mossero, e si strinsero intorno al frate. Intanto ven- 
nero servitori, con gran copia di rinfreschi. Il gentiluomo si 
raccostò al nostro Cristoforo, il quale faceva segno di volersi 
licenziare, e gli disse: « padre, gradisca qualche cosa; mi dia 
questa prova d’amicizia. » E si mise per servirlo prima d’ogni 
altro; ma egli, ritirandosi, con una certa resistenza cordiale, 

* queste cose, »> disse, « non fanno più per noe; ma non sarà 
eh’ io rifiuti i suoi doni. Io sto per mettermi in viaggio: si de- 
gni di farmi portare un pane, perchè io possa dire d’aver go- 
duto la sua carità, d' aver mangiato il suo pane, e avuto un 
segno del suo perdono. » Il gentiluomo, commosso, ordinò che 
cosi si facesse; e venne subito un cameriere, in gran gala, 
portando un pane sur un piatto d’ argento, e lo presentò al 
padre; il quale, presolo e ringraziato, lo mise nella sporta. 
Chiese quindi licenza; e, abbraccialo di nuovo il padron di 
casa, e tutti quelli che, trovandosi più vicini a lui, poterono 
impadronirsene un momento, si liberò da essi a fatica; ebbe 
a combatter nelle anticamere, per isbrigarsi da’ servitori, e 
anche da’ bravi, che gli baciavano il lembo dell’abito, il cor- 
done, il cappuccio; e si trovò nella strada, portato come in 
trionfo, e accompagnato da una folla di popolo, fino a una 
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porta della città; d’ onde uscì, cominciando il suo pedestre 
viaggio verso il luogo del suo noviziato. 

Il fratello dell’ucciso, e il parentado, che s’erano aspettati 
di assaporare in quel giorno la trista gioia dell’orgoglio, si 
trovarono in vece ripieni della gioia. serena del perdono e 
della benevolenza. La compagnia si trattenne ancor qualche 
tempo, con una bonarietà e con una cordialità insolita, in ra- 
gionamenti ai quali nessuno era preparato andando là. In ve- 
ce di soddisfazioni prese, di soprusi vendicati , d* impegni 
spuntati, le lodi del novizio, la riconciliazione, la mansuetu- 
dine furono i temi della conversazione. E taluno che, per la 
cinquantesima volta, avrebbe raccontato come il conte Muzio 
suo padre aveva saputo, in quella famosa congiuntura, far 
stare a dovere il marchese Stanislao, eh’ era quel rodomonte 
che ognun sa, parlò, in vece, delle penitenze e della pazien- 
za mirabile d’un fra Simone, morto molt’anni prima. Partita 
la compagnia, il padrone, ancor tutto commosso, riandava tra 
sè, con maraviglia, ciò che aveva inteso, ciò ch’egli medesi- 
mo aveva detto; e borbottava tra i denti: — diavolo d’un fra- 
te ! (bisogna bene che noi trascriviamo le sue precise parole) 
— diavolo d’un frate ! se rimaneva lì in ginocchio, ancora per 
qualche momento, quasi quasi gli chiedevo scusa io, che 
m’abbia ammazzato il fratello. — La nostra storia nota espres- 
samente che, da quel giorno in poi, quel signore fu un po’ 
men precipitoso, e un po’ più alla mano. 

Il padre Cristoforo camminava con una consolazione che 
non aveva mai più provata dopo quel giorno terribile, ad 
espiare il quale tutta la sua vita doveva essere consacrata. Il 
silenzio ch’era imposto a’novizi, l’osservava senza avvederse- 
ne, assorto, com’era, nel pensiero delle fatiche, delle priva- 
zioni e delle umiliazioni che avrebbe sofferte, per iscontare 
il suo fallo. Fermandosi, all’ora della refezione presso un be- 
nefattore, mangiò con una specie di voluttà, del pane del per- 
dono; ma ne serbò un pezzo, e lo ripose nella sporta, per te- 
nerlo come un ricordo perpetuo. 
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Il debole che perdona al potente. 

Don Rodrigo e Renzo. 

ALESSANDRO MANZONI. 

Una notte, verso la fine d’agosto, proprio nel colmo della 
peste, tornava don Rodrigo a casa sua, in Milano, accompa- 
gnato dal fedel Griso, l’uno de’tre o quattro che, di tutta la 
famiglia, gli eran rimasti vivi. Tornava da un ridotto d’ami- 
ci, soliti a straviziare insieme per passar la malinconia di quel 
tempo: e ogni volta ce n’eran de'nuovi, e ne mancava de’ vec- 
chi. Quel giorno, don Rodrigo era stato uno’de’più allegri; e 
fra l’altrp cose, aveva fatto rider tanto la compagnia con una 
specie d’elogio funebre dei conte Attilio, portato via dalla pe- 
ste, due giorni prima. 

Camminando, però sentiva un mal essere, un abbattimen- 
to, una fiacchezza di gambe, ima gravezza di respiro, un’ ar- 
sione interna, che avrebbe voluto attribuir solamente al vino, 
alla veglia, alla stagione. Non apri bocca per tutta la strada, 
e la prima parola, arrivati a casa, fu d’ordinare al Griso che 
gli facesse lume per andare in camera. Quando ci furono, il 
Griso osservò il viso del padrone, stravolto, acceso, con gli 
occhi in fuori, e lustri lustri; e gli stava alla lontana: perchè, 
in quelle circostanze, ogni mascalzone aveva dovuto acquistar, 
come si dice, l’occhio medico. 

« Sto bene, ve’, » disse don Rodrigo, che lesse nel fare del 
Griso il pensiero che gli passava per la mente. « Sto benone; 
» ma ho bevuto, ho bevuto forse un po’ troppo. G’ era una 
» vernaccia!... Ma, con una buona dormita, tutto se ne va. 
« Ho un gran sonno... Levami un po’ quel lume dinnanzi, che 
» m’accieca.... mi dà una noia!.... » 

« Scherzi della vernaccia, » disse il Griso, tenendosi sem- 
pre alia larga. « Ma vada a letto subito; chè il dormire le farà 
» bene ». 

« Hai ragione: se posso dormire.... Del resto, sto bene. 
» Metti qui vicino, a buon conto, quel campanello, se per ca- 
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» so, stanotte avessi bisogno di qualche cosa; e sta attento, 

» ve’, se mai senti a sonare. Ma non avrò bisogno di nulla... 

» Porta via presto quel maledetto lume, » riprese poi, intanto 
che il Griso eseguiva l’ordine, avvicinandosi meno che poteva. 

« Diavolo ! che m’abbia a dar tanto fastidio ! » 

Il Griso prese il lume, e, augurata la buonanotte al padro- 
ne, se n’andò in fretta, mentre quello si cacciava sotto le co- 
perte. 

Ma le coperte gli parvero una montagna. Le buttò via, e si 
rannicchiò, per dormire: che infatti moriva dal sonno. Ma, 
appena velato l’occhio, si svegliava con un riscossone,- come 
se uno per dispetto fosse venuto a dargli una tentennata; e 
sentiva cresciuto il caldo, cresciuta la smania. Ricorreva col 
pensiero all’ agosto, alla vernaccia, al disordine: avrebbe vo- 
luto poter dar loro tutta la colpa; ma a queste idee si sosti- 
tuiva sempre da sè quella che allora era associata con tutte, 
ch’entrava, per dir così, da tutti i sensi, che s’era ficcata in 
tutti i discorsi dello stravizio, giacché era ancora più facile 
prenderla in ischerzo, che passarla sotto silenzio: la peste. 

Dopo un lungo rivoltarsi, finalmente s’addormentò e comin- 
ciò a fare i più brutti e arruffati sogni del mondo. E d’uno in 
un altro, gli parve di trovarsi in una gran chiesa, in su, in su, 
in mezzo a una folla, di trovarcisi, chè non sapeva come ci 
fosse andato, come gliene fosse venuto il pensiero in quel 
tempo specialmente; e n’era arrabbiato. Guardava i circo- 
stanti; eran tutti visi gialli, distrutti, con cert’occhi incantati, 
abbacinati, con le labbra spenzolate; tutta gente con certi ve- 
stiti che cascavano a pezzi; e da’ rotti si vedevano macchie e 
bubboni. « Largo, canaglia ! » gli pareva di gridare, guar- , 
dando alla porta ch’era lontana lontana, e accompagnando il 
grido con un viso minaccioso, senza però moversi, anzi ri- 
stringendosi, per nonr toccare que’ sozzi corpi, che già lo toc- 
cavano anche. troppo da ogni parte. Ma nessuno di quegl’in- 
sensati dava segno di volersi scostare, e nemmeno d’avere in- 
teso; anzi gli stavan più addosso: e sopra tutto gli pareva che 
qualcheduno di loro, con le gomita o con altro, lo pigiasse a 
sinistra, tra il cuore e l’ascella, dove sentiva una puntura do- 
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lorosa, e come pesante. E se si storceva per veder di liberar- 
sene, subito un nuovo non so che veniva a puntarglisi al luogo 
medesimo. Infuriato, volle metter mano alla spada; e appunto 
gli parve che, per' la calca, gli fosse andata in su, e fosse il 
pomo di quella che lo premesse in quel luogo; ma, melten^ 
doci la mano, non ci trovò la spada: e sentì invece una trafitta 
più forte. Strepitava, era tutto affannato, e voleva gridar più 
forte; quando gli parve che tutti que’visi si rivolgessero a 
una parte. Guardò anche lui; vide un pulpito, e dal parapetto 
di quello spuntar su un non so che di convesso, liscio e lucci- 
cante, poi alzarsi e comparir distinta una testa pelata, poi due 
occhi, un viso, una barba lunga e bianca, un frate, ritto fuor 
del parapetto fino alla cintola, fra Cristoforo. Il quale, fulmi- 
nato uno sguardo in giro su tutto l’uditorio, parve a don Ro- 
drigo che lo fermasse in viso a lui, alzando insieme la mano, 
nell’attitudine appunto che aveva presa in quella sala a ter- 
reno del suo palazzotto. Allora alzò anche lui la mano in fu- 
ria, fece uno sforzo, come per islanciarsi ad acchiappar quel 
braccio teso per aria; una voce che gli andava brontolando 
sordamente nella gola, scoppiò in un grand’urlo; e si destò. 
Lasciò cadere il braccio che aveva alzato davvero, stentò al- 
quanto a ritrovarsi, ad aprir ben gli occhi; chè la luce del 
giorno già inoltrato gli dava noia, quanto quella della candela 
la sera avanti; riconobbe il suo letto, la sua camera; si racca- 
pezzò che tutto era stato un sogno: la chiesa, il popolo, il frate, 
tutto ero sparito; tutto fuorché una cosa, quel dolore dalla 
parte sinistra. Insieme si sentiva al cuore una palpitazione 
•violenta, affannosa; negli orecchi un ronzio, un fischio conti- 
nuo; un fuoco di dentro, una gravezza in tutte le membra* 
peggio di quando era andato a letto. Esitò qualche momento, 
prima di guardar la parte dove aveva il dolore; finalmente la 
scopri, ci diede un’occhiata paurosa, e vide un sozzo bubbone 
d’un livido pavonazzo. 

.L’uomo si vide perduto, il terror della morte l’invase, e, 
con un senso per avventura più forte, il terrore di diventar 
preda de’ monatti, d’essere portato, buttato al lazzaretto. E 
cercando la maniera d’ evitare quest’ orribile sorte; sentiva i 
Letture ital . — Voi. 1. 18 
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suoi pensieri confondersi e oscurarsi, sentiva avvicinarsi il 
momento che non avrebbe più testa, se non quanto bastasse 
per darsi alla disperazione. Afferrò il campanello, e lo scosse 
con violenza. Comparve subito il Griso, il quale stava all’erta. 
Si fermò a una certa distanza dal letto: guardò attentamente 
il padrone, e s’ accertò di quello che, la sera, aveva conget- 
turato. 

« Griso 1 » disse don Rodrigo, rizzandosi stentatamente a 
sedere: « tu sei sempre stato il mio fido ». 

« Sì, signore ». 

« T ho sempre fatto del bene » . 

« Per sua bontà » . 

« Di te mi posso fidare!.... » .... 

* « Diavolo ! » 

« Sto male, Griso ». 

« Me n’ero accorto ». 

- « Se guarisco, ti farò del bene ancor più di quello che te 
» n’ho fatto per il passato ». 

Il Griso non rispose nulla, e stette aspettando dove andas- 
sero a parare questi preamboli. 

« Non voglio fidarmi d’ altri che di te, » rispose don Rodri- 
go: « fammi un piacere, Griso », > 

« Comandi, » disse questo, rispondendo con la formola so- 
lita a queirinsolita. 

. « Sai tu dove sta di casa il Chiodo chirurgo? » 

« Lo so benissimo. » 

. » È un galantuomo, che, chi lo paga bene, tien segreti gli 
» ammalati. Va a chiamarlo: digli che gli darò quattro, sei 
» scudi per visita;* di più, se di più ne chiede; ma che venga 
» qui subito: e fa la cosa bene, che nessun se n’avveda. » 

« Ben pensato, » disse il Griso: « vo e torno subito. » 

« Senti, Griso : dammi prima un po’ d’ acqua. Mi sento un 
« arsione, che non ne posso più. » 

« No signore, » rispose il Griso : « niente senza il parere 
« del medico. Son mali bisbetici: non c’è tempo da perdere* 
« Stia quieto: in tre salti son qui col Chiodo. » 

Così detto, uscì raccostando l’uscio. . 
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Don Rodrigo, tornato sotto, l'accompagnava con l’imagina- 
zione alla casa del Chiodo, contava i passi, calcolava il tem- 
po. Ogni tanto ritornava a guardare il suo bubbone; ma vol- 
tava subito la testa dall’altra parte con ribrezzo. Dopo qualche 
tempo, cominciò a stare in orecchi, per sentire se il chirurgo 
arrivava: e quello sforzo d’attenzione sospendevail sentimento 
del male, e teneva in sesto i suoi pensieri. Tutt’a un tratto , 
sente uno squillo lontano, ma che gli par che venga dalle 
stanze, non dalla strada. Sta attento; lo sente più forte, più 
ripetuto, e insieme uno stropiccio di piedi: un orrendo so- 
spetto gli passa per la mente. Si rizza a sedere, e si mette 
ancor più attento; sente un romor cupo nella stanza vicina, 
come d’un peso che venga messo giù con riguardo: butta le 
gambe fuor del letto; come per alzarsi, guarda all' uscio, lo 
vede aprirsi, vede presentarsi e venire avanti due logori e su- 
dici vestiti rossi, due facce scomunicate, due monatti, in una 
parola; vede mezza la faccia dei Griso che, nascosto dietro 
un battente socchiuso, riman lì a spiare. 

« Ah traditore infame!... Via, canaglia! Biondino! Carlot- 
to! aiuto! sono assassinato! » grida don Rodrigo; caccia una 
mano sotto il capezzale per cercare una pistola; T afferra, la 
tira fuori; ma, al primo suo grido, i monatti avevan preso la 
rincorsa verso il letto; il più pronto gli è addosso prima che 
lui possa far nulla, gli strappa la pistola di mano, la getta 
lontano, lo butta a giacere, e lo tien lì, gridando, con un ver- 
sacelo di rabbia insieme e di scherno: « ah birbone ! contro i 
« monatti! contro i ministri del tribunale! contro quelli che 
« fanno l’opere di misericordia! *> 

« Tienlo bene, fin che lo portiam via, » disse il compagno, 
andando verso uno scrigno. E in quella il Griso entrò, e si 
mise con colui a scassinare la serratura. 

- « Scellerato ! » urlò don Rodrigo, guardandolo per di sotto 
all’altro che lo teneva, e divincolandosi tra quelle braccia for- 
zute. « Lasciatemi ammazzar quell’infame, » diceva quindi ai 
monatti « e poi fate di me quel che volete, » Poi ritornava a 
chiamar con quanta voce aveva gli altri suoi servitori; ma era 
inutile, perchè l’ abbominevole Griso gli aveva mandati ion- 
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tano, con finti ordini dèi padrone stesso, prima d’andare a 
fare ai monatti la proposta di venire a quella spedizione, e di* 
vider le spoglie. . t 

« Sta buono, sta buono, • diceva allo sventurato Rodrigo 
l’aguzzino che lo teneva appuntellato sul letto. E voltando poi 
il viso ai due che facevano bottino, gridava: « fate le cose da 
galantuomini! » ; .* t 

« Tu! tu! » mugghiava don Rodrigo verso il Griso, che ve* 
deva affaccendarsi a spezzare; a cavar fuori danaro, roba, a 
farle parti. « Tu! Dopo...! Ah diavolo dell’inferno! Posso 
« ancora guarire ! posso guarire ! » Il Griso non fiatava, e nep- 
pure, per quanto poteva, si voltava dalla parte di dove veni- 
van quelle parole. 

« Tienlo forte, » diceva l’altro monatto; « è fuor di sè. » 
Ed era ormai vero. Dopo un grand’urlo, dopo un ultimo e 
più violento sforzo per mettersi in libertà, cadde tutt’a un 
tratto rifinito e stupido: guardava però ancora, come incan- 
tato, e ogni tanto si riscoteva, o si lamentava. 

I monatti lo presero, uno per i piedi, e l’altro per le spalle, 
e andarono a posarlo sur una barella che avevan lasciata nella 
stanza accanto; poi uno tornò a prender la preda; quindi, al- 
zato il miserabil peso, lo portaron via. 


Dopo pochi passi, il frate si fermò vicino all’apertura duna 
capanna, fissò gli occhi in viso a Renzo, con un tal misto di 
gravità e di tenerezza; e lo condusse dentro. 

La prima cosa che si vedeva nell’entrare, era un inferma 
seduto sulla paglia nel fondo; un infermo però non aggravato, 
e che anzi poteva parer vicino alla convalescenza; il quale r 
visto il padre, tentennò la testa, come accennando di no: il 
padre abbassò la sua con un atto di tristezza e di rassegna- 
zione. Renzo intanto, girando, con una curiosità inquieta, lo 
sguardo sugli altri oggetti, vide tre o quattro infermi, ne di-, 
stinse uno da una parte, sur una materassa, involtato in un . 
lenzolo, con una cappa signorile indosso, a guisa di coperta:, 
lo fissò, riconobbe don Rodrigo; e fece un passo indietro; ma 
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il frate, facendogli di nuovo sentir fortemente la mano eoa 
•cui lo teneva, lo tirò appiè del covile, e, stesavi sopra V altra 
mano, accennava col dito l’uomo che vi giaceva. Stava l’infe- 
lice, immoto; spalancati gli occhi, ma senza sguardo; pallido 
in viso e sparso di macchie nere; nere ed enfiate le labbra: 
l’avreste detto il viso d’ un cadavere, se una contrazione vio- 
lenta non avesse reso testimonio d’una vita tenace. Il petto 
si sollevava di quando in quando, con un respiro affannoso; la 
destra, fuor della cappa, la premeva vicino al cuore, con uno 
stringere adunco delle dita, livide tutte, e sulla punta nere. 

« Tu vedi! » disse il frate, con voce bassa e grave. « Può 
« esser castigo, può essere misericordia. Il sentimento che tu 
.« proverai ora per quest’uomo, che sì t’ha offeso, sì, lo stesso 
« sentimento il Dio, che tu pure hai offeso, avrà per te in 
« quel giorno. Benedicilo, e sei benedetto. Da quattro giorni 
« è qui come tu lo vedi, senza dar segno di sentimento. Forse 
« è il Signore pronto a concedergli un’ ora di ravvedimento; 
« ma voleva esserne pregato da te; forse vuole che tu ne lo 
« preghi con quella innocente; forse serba la grazia alla tua 
« sola preghiera, alla preghiera d’ un cuore afflitto e rasse- 
« gnato. Forse la salvezza di quest’uomo e la tua dipende ora 
« da te, da un tuo sentimento di perdono, di compassione... 
« d’amore! » 

Tacque; e, giunte le mani, chinò il viso sopra di esse, e 
pregò : Renzo fece lo stesso. 

Erano da pochi momenti in quella positura, quando scoccò 
la campana. Si mossero tutt’e due, come di concerto; e usci- 
rono. Nè l’uno fece domande, nè l’altro proteste: i loro visi 
parlavano. 

Onore e onesto. 

SCIPIONE MAFFEI. 

t . 

Quello che sopra la vi la e che sopra ogni altra cosa dee 
aversi a cuore, non è già l’ onore, ma è 1* onesto; ed unica- 
mente di lui, sommo bene interno dell’animo, si verifica ch’e- 
gli è il supremo de’ beni umani. Ciò che dee stare fermo e 
fisso, si è 1* esser buono e incontaminato: l’ apparir poi tale 


Digitized by Google 


278 PARTE PRIMA. — V. POVERI DELLA VITA CIVILE, 
negli occhi altrui, è un aggiunto, desiderabile bensì, ma noi* 
in guisa che l’apparire debba prevalere ovvero agguagliarsi 
airessere: indubitato essendo, doversi anzi elegger l’infamia, 
cioè di essere falsamente creduto mancatore, che di manca- 
re in fatti alla virtù ed al dovere, quand’altri in sì dura ne- 
cessità si trovasse. All’onesto è che debbono con fermo cuo- 
re sagrificarsi, quando accada, e le facoltà, e le più care co- 
se, e la vita: e il far ciò per fin d’onore, è un perdere mise- 
ramente sì grandi azioni; e il dar tale insegnamento, è un 
predicar vanità, ed un voler distruggere la virtù, che non è 
più tale se altro fine ha che sè stessa. Non per fuggir biasi- 
mo o per acquistar lode, incontra il forte e il virtuoso la mor- 
te, dove convenga; ma solo perchè così dee farsi, e perch'è 
onesto di cosi fare. Ed ecco con quanto inganno siasi per que- 
sti istituti (1) riposto nella fama il maggior nostro bene; vale 
a dire, in cosa che non è in noi, ma negli altri; che da noi 
non dipende, ma più dagli altri, anzi in gran parte ancora 
dalla ventura e dal caso; e che però fra’beni di fortuna si an- 
novera, di qualsiasi di questi non punto meno incerta e fal- 
lace. Non contien egli repugnanza il confessare che l’onor 
nostro è in mano altrui; che ci può esser da altri rubato, an- 
che senza nostro difetto; ch’egli è un bene tanto fragile e 
tanto esposto ai pericoli, quanto è soggetta alle alterazioni 
l’opinione degli uomini; e non per tanto affermare nell’istes- 
so tempo, ch’egli è un bene il più pregiato qui in terra, e che 
nessuno lo nega? Fuor dell’istituzione cavalleresca, non ve- 
diam noi, per comune consentimento de’saggi venir com- 
mendato di grandezza d’animo colui che, facendo solamente 
caso della verità, sa disprezzar l’opinione, e che, rettamente 
operando, a ciò che gli altri si pensino o si cinguettino poca 
bada? Quanto lungi è dunque dal ragionevole, e quanto sarà 
generalmente falso, che non possa l’uomo possedere in terra 
più prezioso tesoro dell’onore; e quanto, per necessaria con- 
seguenza, sarà vana la scienza tutta (2) fabbricata in grazia 
eli esso come tale! 

(1) Cioè, dagli istituti cavallereschi. 

(2) La scienza cavalleresca. Non notiamo a una a una le molte ine- 
leganze. 
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Il principio cavalleresco, quando l’onore per supremo bene 
ci pone innanzi, non dell’onestà intende, ma dell’estrinseco 
onore, cioè di quello che della scienza è soggetto; e soggetto 
della scienza è quell’onore che, secondo essa, per ingiurie si 
perde, e si ricupera per soddisfazioni; e non dunque in ve- 
run modo l’onestà interna, che per qualunque fatto o detto 
altrui nè si perde nè si ricupera. Chi, in senso d’onesto, pro- 
fessa di preporre a tutto l’onore, sente bene, e parla male:, 
perchè, confondendo con l’istesso nome due cose infinitamente 
distanti, dà luogo a troppo grand’equivoco. Dond’è poi nato 
che, non avendosi deU’importare di questa parola idea distinta 
e certa, vien sovente usata in certo mezzo ed ambiguo signi- 
ficato, che mal saprebbe spiegarsi da quegl’istessi che ad 
ognora la proferiscono. ' 

, > « • * 

11 fuoco, l’acqua c l’onore. 

< * * 

GASPARE GOZZI. 

a > * 

• / « < P . 1 • ( 

Il fuoco, l’acqua e l’onore fecero un tempo comunella in- 
sieme. Il fuoco non può mai stare in un luogo, e l’acqua, an- 
che, sempre si move; onde, tratti dalla inclinazione, indus- 
sero l’onore a far viaggio in compagnia. Prima dunque di 
partirsi, tutti e tre dissero che bisognava darsi fra loro un se- 
gno da potersi ritrovare se mai si fossero scostati p smarriti 
*I’uno dall’altro. Disse il fuoco: « E se mi avvenisse mai que- 
sto caso, che io mi segregassi da voi, ponete ben mente colà 
dove voi vedete fumo: questo è il mio segnale, e quivi mi 
troverete certamente. » — « E me, disse l’acqua, se voi non 
mi vedete più, non mi cercate colà dove vedrete seccura o 
spaccature di terra; ma dove vedrete salci, alni, cannucce o 
erba molto alta e verde, andate costà in traccia di me, e qui- 
vi sarò io. » — Quanto a me, disse l’onore, spalancate ben gli 
occhi e ficcatemeli bene addosso, e tenetemi saldo; perchè se 
la mala ventura mi guida (1) fuori di cammino, sicché io mi 
perda una volta, non mi trovereste più mai. » 

(1) Guidare . Non proprio della ventura e dell’errore. 
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Del moderare Tira. 

» « 

PAOLO SEGNERI. 

« • 

Gli antichi Stoici si argomentavano (1) di sanare un’anima 
con Io svellerne tutta l’ira. Ma in ciò prendevano quell’abba- 
glio che piglierebbe ogni medico il qual volesse estrarre da 
un corpo infermo tutta la bile. Prima, non è possibile; e poi, 
se riuscisse, in cambio di sanarlo, il distruggerebbe. Non si 
pretende dunque che voi non sentiate le villanie, che non vi 
alteriate, che non vi accendiate, che siate sempre a guisa di 
un legno stupido. Si pretende che non trascorriate cieca- 
mente alla vendetta, come una fiera; imparando a moderare 
l’eccesso dell’ira, tanto universale tra gli uomini. Dissi, tanto 
universale; perchè, se considererete attentamente, ritrove- 
rete molti che dispregiano le ricchezze, molti che rintuzzano 
la concupiscenza, molti che raffrenano la curiosità, molti che 
non si lasciano lusingare dall’ambizione: ma dove troverete 
molti che non cedano agli impeti dello sdegno? Vedete però 
se v’è necessità di moderare questa passione, che, qual ca- 
vallo indomito, getta si facilmente ciascun di sella. 

■ Ora, a moderarla, considerate in prima che quello che dà 
maggiore # animo al vostro sdegno, è il persuadervi di aver 
ragione. Chiunque si adira, non pensa cermente d’avere il 
torto. E così, ger rattepidire lo sdegno, non v’è miglior ma- 
niera, cred’io, che osservare posatamente in quanti modi la 
nostra iracondia divenga ingiusta ed irragionevole. Tre ec- 
cessi possono singolarmente notarsi in essa. Il primo consiste 
in adirarsi contro chi non si dee; il secondo in adirarsi per 
motivi per cui non si dee; il terzo in adirarsi più (2) di quel 
che si dee. 

Primieramente, spesso si adirano gli uomini contro a chi 
non si deve. Mirate quei che si sdegnano col loro cavallo, se 

(1) Non è modo comunissimo, ma spento non è. 

(2) Adirarsi è sempre più di quel che si deve. Qui intende sdegnarsi . 
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inombra (1), se intoppa, se non cammina a lor modo; anzi si 
adirano con una pietra, se vi danno dei piè; col fuoco, se non 
s’accende si presto; con la penna, se non getta; col foglio, se 
non suga; col filo, se si avviluppa: e più ancora con le carte, 
se vengono avverse al giuoco; dove fin si arriva a squarciarle. 
Chi si adira cosi, non si mostra uomo ne' suoi sdegni, ma be- 
stia: perchè non si adira contro di un vero offensore, o almen 
per vero a lui denunziato dalla ragione; ma contro di uno ap- 
preso (2), o di un apparente. E tra questi si debbono pur con- 
tare quei che si sdegnano contro di chi li ammonisce oppor- 
tunamente. E può a voi dettar giammai la ragione, di risen- 
tirvi contro di chi vi benefica a sì gran segno? 

L’altro eccesso è ne’motivi; sdegnandosi alcuni per cagioni 
lievissime; cioè per offese vere, ma sì da niente, che è vergo- 
gna ad uomo di farne caso. Alle volte, nelle famiglie, si leva 
tanto romore al cader di un vetro, quanto starebbe appena 
bene nella rivolta di un regno. * > 

Finalmente si. eccede comunemente dagl’iracondi nel mo- 
do. Voglio che sian giusti i motivi della vostra ira, e sian ra- 
gionevoli; non saran tali gli eccessi al certo de’moti in cui 
prorompete nell’adirarvi. Quello sbatter de'piedi che fanno 
alcuni, quel mordersi le dita, quel mormorare fra’denti; quel 
guardare con occhi biechi all’insù, quasi che minacciare il 
cielo; quel vomitare, che al fin si fa, di mille maledizioni, ci 
dà a conoscere che il cuore di molti è come un mare tempe- 
stoso, che non capisce dentro di sè le sue furie; tanto son già 
quelle eccessive (3) . Dicono alcuni che l’orso ferito, per gua- 
rirsi la piaga, vi ponga dentro tutto ciò che gli vien prima 
alle branche, sia terra, sian pietre, sia polvere, siano le me- 
desime (4) spine: e con ciò fa talora a sè maggior male da sè 

(1) Più comune, adombra. Nè proprio mirate qui. 

(2) Che per falsa apprensione credesi nemico. Oggidì non sarebbe 
frase chiarissima. Denunziato dalla ragione è forma alquanto affet- 
tata. 

(3) Quest’ultimo inciso indebolisce. Nè capire in tè le sue furie è 
forma dalle più schiette. 

(4) Qui non cade. Nè i Latini confondevano idem con tpse. 
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medesimo, che non gli fece il suo feritore. Eccovi quel che 
passa ancora tra voi. Se accade che riceviate un’ingiuria, per 
medicarla, date in tali rovine, che pari non pensò ad arre- 
carvene chi v’offese. Singolarmente io vorrei nondimeno che 
intorno al modo si notassero due disordini. L’uno è di chi si 
adira prima del giusto; l’altro di chi si adira più lungamente. 
Mi spiegherò. 

Il cane, subito che ode picchiare alfuscio di casa, corre 
giù ad abbaiare contro ciascuno; senza informarsi (1) prima 
se sia amico o nimico (2) quello che picchia, se domestico o 
forestiero. Vedete alcuni che a un tratto si accendono; e, 
senza avere altro fondamento in sè, che la nebbia di un leg- 
giero sospetto, alzano subito una gran macchina di risenti- 
mento e di rissa. E poi, nel più bello, si scuopre che era amo- 
revole quel che si teneva per ladro, Quanti, nel tribunale 
della nostra mente, comparirebbono per innocenti se, prima 
di far loro il processo, noi non corressimo a condannarli per 
rei! Per questo, il miglior rimedio dell’ira è tardare a sfogar- 
la. Di modo tale, che quello che comunemente alla gente ser- 
ve di sprone per incitarla allo sdegno, dovrebbe, se ben si 
mira, servire di freno. Voi non siete soliti a gastigare i vo- 
stri figliuoli se non quando siete sul boli or della collera: sic- 
ché, se essi allora si appiattino o si «allontanino, voi poi non 
tornate più a risentirvi delle loro disobbedienze; perchè già 
dite che v’è passata la stizza. Tutto l’opposto. Anzi, quando 
siete adirati, voi dovreste allora contenervi dal gastigarli, per 
tema di non eccedere; e riserbare il gastigo a tempo di quiete. 
Come volete giudicar mai delle cose aggiustatamente, mentre 
siete offuscati dalla passione? Quelle cose medesime che son 
più chiare del sole non sono vedute da una mente adirata: la 
quale, a guisa di chi dimora in una valle piena di nebbia, nò 
vede quel che è di dentro a quel fondo, nè vede quel che è 
di fuori. La persona, in quello stato di turbazione, nè cono- 
sce dentro di sè gli eccessi della sua furia precipitosa, nè co- 

% « 

(1) Di cane, non proprio. 

(2) Nimico , nemico. 
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nosce fuori di sè la qualità di que'mancamenti che la com- 
movono a tali eccessi, onde non può allora esser abile a giu- 
dicarne. E sarebbe ancora minor male se solamente ella non 
vedesse bene gli oggetti: il peggio è che li vede sempre mag- 
giori di quel che sono. Questa è un'infelicità non piccola del- 
l’ira: non l’essere solo cieca, ma il veder troppo; ingrandendo 
da per sè stessa i motivi de’ suoi disturbi, e figurandoseli a 
capriccio, ma sempre maggiori del convenevole. Voi medesi- 
mi ve n’accorgete assai bene* quando, rimesso quel bollore 
e rischiarato quel buio, rimanete stupiti de’vostri eccessi. Ma 
vi scusate poi con dire: ero in collera. Scusa peggiore talora 
del mancamento. Se eravate in collera, non conveniva dun- 
que prendere allora risoluzione d’alcuna guisa, e molto meno 
eseguirla. 

Più intollerabile anche è l’altro disordine, di quei che nel- 
l’ira non solamente sono acuti, ma amari. E tali sono quei 
che, non contenti d’adirarsi prima del tempo, conservano di- 
poi l’ira in cuore più lungo tempo di quel che comporti il do- 
vere (1). L’ira è una fiera che passa perii cuore ancora de’sa- 
vi; ma non vi ha però il suo covile. Il suo covile tiene ella 
propriamente nel cuore degl’imprudenti. 

Pertanto (2), il migliore avvertimento che vi si possa arre- 
care, è quello di non essere frettolosi ad andare in collera. 
Ma pur, se questa perviene talora a levarvi di mano il freno; 
almeno ripigliatelo prestamente, e non glielo lasciate mai 
sul collo a piacere. Quegl’impeti troppo accesi della passione, 
si faccia almeno sì che riescano momentanei. Chi può mai 
trattare con un uomo che non perdona? con uno che scrive 
in porfido ogni leggiera ingiuria da lui sofferta? con uno che 
non si quieta se non si vendica ? 

Frattanto, mirate un poco quante volte a torto voi riputate 
giusta la vostra collera. Vi pare di aver ragione, e però vi 
alterate tanto: ma non osservate che, quantunque abbiate 

) 

(f) Il dovere non comporta mai l’ira. 

(2) In principio di periodo, men cornane che dopo qualche altra 
parola. 
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qualche volta ragione nella sostanza, o non l’avete negli og- 
getti, o non l’avete ne’motivi, o non l’avete nel modo, o non 
l’avete, se non altro, nel tempo del vostro sdegno. Se rimar- 
rete ben persuasi di questa verità, crediatemi certo, che voi 
sottrarrete ad esso una gran parte dell’impeto che lo fa si in- 
considerato: e il rammentarvi, quando siete sdegnati che, o 
non avete ragione, o non ne avete tanta quanta pensate di 
averne, sarà come un aprire al fianco della mina la strada, e 
un farla sventare senza fracasso. 

Vero è che, a fine di prevalersi bene di un tal rimedio, fa 
di mestieri il prevedere più che si può quelle occasioni che 
sogliono molestarci, ed armarsi per tempo contro di esse. 
Non sarebbe stolto chi pretendesse d’imbrigliare un cavallo 
mentre egli corre? Si trovano bene degli uomini cosi destri 
che, mentre un cavallo libero non pure corre ma quasi vola, 
hanno tal arte che, con un salto spiccato in ora (1), vi giun- 
gono a montar su: ma che a veruno riescisse in quel tempo 
di mettergli un morso in bocca, non l’udii mai. Troppo però 
è difficile che veruno si persuada di non avere giusta cagione 
di commoversi, quando la passione ha già preso a fare il suo 
corso. Conviene persuaderselo innanzi; e cosi porre il freno 
in bocca allo sdegno quand’ egli è quieto. È questo un gran 
segreto dell’uomo savio: far sì che nulla gli giunga mai d’im- 
provviso o d’inaspettato. Non vi figurate che tutte le cose ab- 
biano sempre da correre conforme ai vostri disegni: più tosto 
figuratevi che molte n’abbiano da andare sempre a traverso; 
e stabilitevi, in questa varietà d’accidenti, di voler sempre 
tenere immoto e intrepido il vostro cuore, come uno scoglio 
tra Tonde; che tutte al fine le supera, non urtando, ma la- 
sciandosi urtare. Determinate di non volere de’ beni di que- 
sto mondo fare stima punto maggiore di quel che meriti la 
loro instabilità; e fate conto di non volere aspettare dai bene- 
fizii che compartite a qual si sia de’ parenti o prossimi vostri, 
più di quel che soglia comunemente rendere il fondo del cuore 
umano: il quale bene spesso, a guisa di terra sterile, cambia 
in loglio infelice il frumento eletto. E questo avvedimento 

(1) In ora per a tempo , non comunissimo. 
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farà che nessuno evento (i) contrario vi giunga strano; e che, 
ricevendoli però tutti a piè saldo, e non vi turbiate per essi, 
e, se non altro, non vi turbiate a quel segno a cui vi pertur- 
bereste se vi giungessero al tutto nuovi. 

Una ecclissi improvvisa di fortuna, di favore, di sanità (2), 
di ricchezza, di riputazione, di amicizia, che sopravvenga, 
inette in altissima confusione tanti; i quali, se figurassero il 
sistema delle cose umane non secondo la brama loro ma se- 
condo la verità già più volte sperimentata, prevedendo il male 
nel corso suo naturale, seguirebbono a combattere animosa- 
mente in tutte le vicende prospere e avverse, e conseguireb- 
bono di tutte una gloriosa vittoria. In tempo di sereno, pre- 
vedete, sagaci, i nuvoli e i nembi; e, prima di uscir dei porto, 
sappiatevi bene armare contro le procelle, se volete vincere 
in alto (3). Che volete aspettare in una valle di lagrime, qual 
è quella dove abitiamo, se non che ricolta di affanni? Molti 
torti vi saranno fatti, molti dispiaceri, molti dispetti: parte 
per ignoranza, da chi non sa far meglio; e parte per insuffi- 
cienza, da chi non può; parte anche per malizia, da chi non 
vuole. Armatevi però contro di tutti questi accidenti prima 
che giungano ; e stabilitevi (4) di non lasciarvi trasportare 
qua e là da una passione inconsiderata. Ma state forti: parte 
compatendo voi, a tale effetto, quei mancamenti che sono in 
altri; e parte considerando quelli che gli altri hanno da com- 
patire anche in voi: sicché, riflettendo al peso de’ difetti vo- 
stri, che forse non son leggieri, non vi lasciate trasportar 
* troppo dall’impeto conceputo contra gli altri. . f 

v Ora, questi due avvertimenti, l’uno di persuaderci, nelle 
nostre furie, di non aver tanta ragione quanta a noi sembra; 
l’ altro di provvedere e di prepararci contra quegli accidenti, 
che di leggieri ci possono intervenir nella vita umana; questi 
due avvertimenti, dico, ben ponderati e ben praticati, ci dan- 
no destrezza a domare lo sdegno. 

(1) Evento ha senso fausto nel latino. 

1 (2) Ecclissi qui non è bello. 

- <3) 0 nell’altOj o in alto mare : son queste le forme meglio usitate. 

(4) Stabilite: diremmo ora; o stabilite a voi stessi. 
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I 

% 

Odio e intolleranza. 

* 4 . * 

ALESSANDRO MANZONI. 

Certo, ci sono poche cose che corrompano tanto un popolo, 
quanto l’abitudine dell’odio; così questo sentimento non fosse 
fomentato perpetuamente da quasi tutto ciò che ha qualche 
potere sulle menti e sugli animi! L’interesse, l’opinione, i 
pregiudizi, le verità stesse, tutto diventa agli uomini un’op- 
portunità per odiarsi a vicenda: appena si trova alcuno che 
non porti nel core l’ avversione e il disprezzo per delle classi 
intere de’ suoi fratelli: appena può accadere ad alcuno una 
sventura che non sia cagione di gioia per altri; e spesso non 
per alcun utile che ne venga loro, ma per un interesse ancora 
più basso, quello dell’odio. Confesso di veder con maraviglia 
messi tra i pervertitori d’una nazione, in questo senso, e co- 
me in capo di lista, i casisti, ai quali finora non avevo sentito 
dare altro carico che di voler giustificare ogni opera e ogni 
persona, che d’insegnare a non odiare nemmeno il vizio. 

Ma siano i casisti, lo sia qualunque si voglia, che ispiri agli 
uomini odio contro i loro fratelli, li fa essere omicidi; va di- 
rettamente contro il secondo precetto, che è simile alpi'imo, 
che non ne ha alcun altro sopra di sè; va direttamente con- 
tro T insegnamento perpetuo della Chiesa, che non ha mai 
lasciato di predicare che il segno di vita è ramare i fratelli . 

Sia però lecito di osservare che, tra le cagioni che possono • 
aver cambiato il carattere degli Italiani, questa, se ci fu, deve 
aver certamente operato assai poco; giacché non v’ha forse 
nazione cristiana dove i sentimenti d’antipatia col pretesto 
della religione abbiano avuto meno occasione di nascere e di 
influire sulla condotta degli uomini. In verità, riguardando a 
questa parte della storia, noi troviamo piuttosto da piangere 
su quella Francia e su quella Germania che ci vengono oppo- 
ste. Ah! tra gli orribili rancori che hanno diviso l'Italiano 
dall’Italiano, questo almeno non si conosce; le passioni che ci 
hanno resi nemici, non hanno almeno potuto nascondersi die- 
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tro il velo del santuario. Pur troppo noi troviamo ad ogni pas- 
so nei nostri annali le nemieizie trasmesse da una generazione 
all’altra per miserabili interessi, e la vendetta anteposta alla 
sicurezza propria; ci troviamo a ogni passo due parti della 
stessa nazione disputarsi accanitamente un dominio e de’ van- 
taggi, i quali, per un grand’esempio, non sono rimasti nè al- 
l’una nè all’altra; ci troviamo la feroce ostinazione di volere 
a schiavi pericolosi quelli che potevano essere amici ardenti 
e fedeli; ci troviamo una serie spaventosa di giornate deplo- 
rabili; ma nessuna almeno simile a quelle di Gappel, di Jarnac 
e di Praga. Pur troppo da questa terra infelice sorgerà un 
giorno gran sangue in giudizio, ma del versato col pretesto 
della religione, assai poco. Poco dico, in confronto di quello 
che lordò i’altre parti d’Europa: i furori e le sventure dell’al- 
tre nazioni ci danno questo tristo vantaggio di chiamar poco 
quel sangue: ma il sangue d’un uomo solo, sparso per mano 
del suo fràtello, è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra. 

Non si può a meno, a quest’occasione, di non riflettere sul- 
l’ingiustizia commessa da tanti scrittori nell’attribuire ai Cat- 
tolici soli questi orribili sentimenti di odio religioso, e i loro 
effetti: ingiustizia che appare a chiunque scorra appena le sto- 
rie di quelle dissensioni. Ma questa parzialità può essere utile 
alla Chiesa; il grido di orrore che i secoli alzano contro di 
quelle, essendo principalmente rivolto contro i Cattolici, que- 
sti devono averlo sempre negli orecchi, e sentirsi richiamati 
alla mansuetudine e alla giustizia, non solo dalla voce della 
Chiesa, ma anche da quella del mondo. 

Io so che è stato detto da molti, che queste avversioni e 
queste stragi, benché abbonite dalla Chiesa, le possono es- 
sere imputate, perchè, insegnando a detestare l’errore, di- 
spone l’animo de’ Cattolici a estendere questo sentimento agli 
uomini che lo professano. A ciò si potrebbe rispondere che, 
non solo ogni religione, ma ogni dottrina morale, o vera o 
falsa, insegna a detestare gli errori contro i doveri essenziali 
dell’uomo, o quelli che pretende esser tali. Tutti coloro che, 
scindendo il Cristianesimo, fondarono delle sette separate 
dalla Chiesa, qual altro mezzo adoprarono, che di rappresen- 
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tare come errori detestabili i suoi insegnamenti? È comune 
alla verità e all’errore in tali materie, il detestare il suo con- 
trario; e n’è la conseguenza naturale l’insegnare a detestarlo.- 
E siccome poi l’errore non potrebbe nemmeno prendere una 
forma apparente, nè proporre per simbolo altro che delle ne- 
gazioni, se non s’ attaccasse a qualche verità; siccome, per 
conseguenza, ogni setta che si dice cristiana conserva qual- 
che parte della verità cristiana; cosi non ce n’ è alcuna che 
non riguardi come detestabili (e in questo caso rettamente) 
gli errori opposti a quel tanto di verità che conserva. Prote- 
stare, come fanno alcuni, di venerare, come sacre e rivelate 
da Dio, alcune verità, e di non avere altro che indifferenza 
per l’errore che le nega e le disprezza, è un accozzo di parole 
conlradittorie, che contraffà una proposizione. 

Ma, per giustificare la Chiesa, non è mai necessario ricor- 
rere ad esempi: basta esaminare le sue massime. È dottrina 
perpetua della Chiesa, che si devano detestare gli errori, e 
amare gli erranti. C’è contradizione tra questi due precetti ? 
non credo che alcuno voglia affermarlo. — [Ma è difficile il far 
distinzione tra l’errore e la persona; è diffìcile detestar quello, 
e nutrire per questa un amore non di sola apparenza, ma vero 
e operoso. — È diffìcile ! ma quale è la giustizia facile all’uo- 
mo corrotto? ma donde questa difficoltà di conciliare due pre- 
cetti, se sono giusti egualmente? È cosa giusta il detestar 
l’errore? Sì certo; e non c’era nemmeno bisogno di prove. È 
cosa giusta l’amare gli erranti? Sì, ancora, e per le ragioni 
stesse per cui è giusto d’amar tutti gli uomini : perchè Dio, 
da cui teniamo tutto, da cui speriamo tutto, Dio a cui dob- 
biamo tutto dirigere, gli ha amati fino a dare per essi il suo 
Unigenito; perchè è cosa orribile il non amare quelli che Dio 
ha predestinati alla sua gloria; e è un giudizio della più rea 
e stolta temerità raffermare d’ alcun uomo vivente, che non 
lo sia, 1’ escluderne uno solo dalla speranza nelle ricchezze 
delle misericordie di Dio. 1 testimoni che stavano per sca- 
gliare le prime pietre contro Stefano, deposero le loro vesti 
a’ piedi d’un giovinetto, il quale si ritirò inorridito, ma, con- 
sentendo alla strage di quel giusto, rimase a custodirle. Se 
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un cristiano avesse allora accolto nel suo cuore un sentimento 
d’odio per quel giovinetto, di cui la tranquilla ferocia contro 
i seguaci del Giusto, di Quello in cui solo è la salute , poteva 
parere un segno così manifesto di riprovazione; se avesse 
mormorata la maledizione che pare così giusta in bocca degli 
oppressi; ah ! quel cristiano avrebbe maledetto il Vaso dele- 
zione. 

Donde adunque la difficoltà di conciliare questi precetti, se 
non dalla nostra corruttela, da cui vengono tutte le guerre 
tra i doveri? E questa difficoltà è appunto il trionfo della mo- 
rale cattolica: poiché essa sola può vincerla : essa sola, pre- 
scrivendo colla sua piena autorità tutte le cose giuste, non 
lascia dubbio su alcun dovere; e per troncare la serie di quelle 
false deduzioni con le quali si arriva a sagrificare un principio 
a un altro principio, li consacra tutti, e li mette fuori della 
discussione. Se, andando di ragionamento in ragionamento, 
s* arriva a un’ ingiustizia, si può esser certi d’ aver ragionato 
male; e l’uomo sincero è avvertito dalla religione stessa d’es- 
sere uscito di strada; perchè dove comparisce il male, si trova 
in essa una proibizione e una minaccia. Nessun cattolico di 
bona fede può mai credere d’avere una' giusta ragione per 
odiare il suo fratello: il Legislatore divino, ch’egli si vanta di 
seguire, sapeva certo che ci sarebbero stati degli uomini ini- 
qui e provocatori, e degli uomini nemici della Fede; e nulla- 
dimeno gli ha detto senza fare eccezione veruna: Tu amerai 
il tuo prossimo come te stesso. 

È uno dei più singolari caratteri della morale cattolica, e 
dei più benefici effetti della sua autorità, il prevenire tutti i 
sofismi delle passioni con un precetto, con una dichiarazione. 
Così quando si disputava per sapere se uomini di colore di- 
verso dall’europeo dovessero essere considerati come uomini, 
la Chiesa, versando sulla loro fronte 1* acqua rigeneratrice, 
aveva imposto silenzio, per quanto era in lei, a quella discus- 
sione vergognosa; li dichiarava fratelli di Gesù Cristo, e chia- 
mati a palle della sua eredità. 

Di più, la morale cattolica rimove le cagioni che rendono 
difficile 1’ adempimento di questi due doveri, odio all’errore, 
Letture i tal. — Voi. I. 19 
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amore agli uomini, proscrivendo la superbia, 1* attaccamento 
alle cose della terra, e tutto ciò che strascina a rompere la ca- 
rità. E ci somministra i mezzi per essere fedeli all’ uno e al- 
1’ altro; e questi mezzi sono tutte quelle cose che portano la 
mente alla cognizione della giustizia, e il core all’ amore di 
essa; la meditazione sui doveri, la preghiera, i sacramenti, la 
diffidenza di noi stessi, la confidenza in Dio. L’ uomo educato 
sinceramente a questa scola, eleva la sua benevolenza a una 
sfera dove non arrivano i contrasti, gl’interessi, le obiezioni; 
e questa perfezione riceve anche nel tempo una gran ricom- 
pensa. A tutte le vittorie morali succede una calma consola- 
trice; e amare in Dio quelli che si odierebbero secondo il 
mondo, è, nell’ anima umana, nata ad amare, un sentimento 

d’ inesprimibile giocondità 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse esempi d’ odi 
e di guerre ? Ne ha pur troppo; ma bisogna chieder conto a 
una dottrina delle conseguenze legittime che si cavano da 
essa, e non di quelle che le passioni ne possono dedurre. Que- 
sto principio, vero in tutti i tempi, si può ai nostri giorni al- 
legarlo con maggior fiducia d’ essere ‘ascoltati, dacché molti 
di quelli che lo contrastavano alla religione, sono stati co- 
stretti a invocarlo per altre dottrine. La memorabile epoca 
storica nella quale ci troviamo tuttavia, si distingue per il ri- 
trovamento, per la diffusione e per la ricapitolazione di al- 
cuni principi politici, e per gli sforzi fatti affine di metterli in 
esecuzione: da ciò sono venuti de mali gravissimi; i nemici 
di que principi pretendono che i principi ne siano stati la ca- 
gione, e che siano per conseguenza, da rigettarsi. A questo i 
loro sostenitori vanno rispondendo, che è cosa assurda e in- 
giusta proscrivere la verità per 1’ abuso che gli uomini ne 
hanno potuto fare; che, lasciando di promulgarla e di stabi- 
lirla, non si leveranno però dal mondo le passioni; che, man- 
tenendo gli uomini in errori, si lascia viva una cagione, ben 
più certa e diretta, di calamità e d’ingiustiziq; che gli uomini 
non diventano migliori nè più umani con Y avere opinioni 
false. La Saint- Bartliélemy ri a pas fait proscrive le catho- 
licisme , ha detto a questo proposito un celebrato ingegno: e. 
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■cerio nessuna conseguenza sarebbe stata più stolta e ingiusta. 
La memoria di queiratrocissima notte dovrebbe servire a far 
proscrivere 1’ ambizione e lo spirito fazioso, 1’ abuso del po- 
tere, l’ insubordinazione alle leggi, Y orribile e stolta politica 
che insegna a violare ad ogni passo la giustizia per ottenere 
qualche vantaggio; e quando poi queste violazioni accumulate 
abbiano condotto un gravissimo pericolo, insegna che tutto è 
lecito per salvar tutto; a far proscrivere l’ insidie e le frodi, 
le provocazioni e i rancori, l’avidità della potenza che fa tutto 
tramare e tutto osare, e l’ingiusto amore della vita che fa sor- 
passare ogni legge per conservarla; perchè queste e altre si- 
mili furono le vere cagioni della strage per cui quella notte 
■è infame. 

Quando, all’opposto, si trovano nella storia esempi d’in- 
fluenza benefica e misericordiosa della dottrina cattolica, non 
c’è bisogno di ricercare come mai, per quali giri di ragiona- 
menti, per quali singolari disposizioni degli animi, i suoi se- 
guaci siano arrivati a trovare in essa tali consigli, a ricever- 
ne tali impulsi. È evidentemente una causa che produce il 
suo effetto proprio. In tempi di violente provocazioni e di fe- 
roci vendette, s’alza una voce a proclamare la tregua di Dio : 
è la voce del Vangelo; e sona per la bocca de’vescovi e dei 
preti. Sant’Ambrogio spezza e vende i vasi sacri per riscatta- 
re gli schiavi illirici, la più parte Ariani: san Martino di Tours 
intercede per i Priscillianisti presso Massimo imperatore in 
una parte dell’occidente; e considera come scomunicato Ita- 
cio e gli altri vescovi che l’avevano mosso a inferire contro 
di quelli: sant’ Agostino supplica il proconsole d’Africa per i 
Donatisti, dai quali ognuno sa che travaglio avesse la Chiesa. 
Non avere a sdegno , dice, che imploriamo date la vita di 
quelliy de quali imploriamo da Dio il ravvedimento . E la- 
sciando stare tanti altri fatti simili, di cui abbonda la storia 
ecclesiastica di tutti i tempi, giova rammentarne uno tra i 
meno antichi, anche perchè è stato tentato (e pur troppo, non 
senza effetto presso di molti) , non solo di rapirne la gloria alla 
Chiesa, ma di cambiarla in ignominia: ed è la condotta del 
-clero cattolico in America. L’ira contro ogni resistenza, l’a- 
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varizia resa incontentabile dalle promesse di fantasie riscal- 
date, il timore che nasce anche negli animi più determinati 
e li rende crudeli, quando non sono fortificati dall’idea d’un 
dovere, e quando gli offesi sono molti; tutte insomma le pas- 
sioni più inesorabili della conquista, avevano snaturati affatto 
gli animi degli Spagnoli; e gli Americani non ebbero quasi 
altri avvocati che gli ecclesiastici; e questi non ebbero altri 
argomenti in favor loro che quelli del Vangelo e della Chie- 
sa. Citiamo qui il giudizio del Robertson, giudizio importan- 
tissimo, e per l’imparzialità certa dello storico, e per la quan- 
tità e l’accuratezza delle ricerche sulle quali è fondato. «Con 
« ingiustizia ancor maggiore è stato da molti autori rappre 
« sentato rinfoderante spirito della Romana Cattolica Reli- 
« gione come la cagione dell’esterminio degli Americani, ed 
« hanno accusato gli ecclesiastici spagnoli d’aver animati i 
« loro compatriota alla strage di quell’innocente popolo co- 
« me idolatra ed inimico di Dio. Ma i primi missionari che 
« visitarono l’America, benché deboli ed ignoranti, erano uo- 
« mini pii. Essi presero di buon’ora la difesa dei nazionali, e 
« li giustificarono dalle calunnie dei vincitori, i quali, descri- 
« vendoli come incapaci d’essere istruiti negli uffici della vita 
« civile e di comprendere le dottrine della Religione, soste- 
« nevano esser quelli una razza subordinata d’uomini, e so- 
li pra cui la mano della natura aveva posto il segno della 
« schiavitù. Dalle relazioni che ho già date dell’umano eper- 
« severante zelo dei missionari spagnoli nei proteggere l’iner- 
« me greggi^ a loro commessa, eglino compariscono in una 
« luce che aggiunge lustro alla loro funzione. Eran ministri 
« di pace che procuravano di strappare la verga dalle mani 
u degli oppressori. Alla potente loro interposizione doverono 
« gli Americani ogni regolamento diretto a mitigare il rigore 
« del loro destino. Negli stabilimenti spagnoli il clero sì re- 
ti golare che secolare è ancor dagli Indiani considerato come 
« il suo naturai protettore, a cui ricorrono nei travagli e nelle 
« esazioni , alle quali troppo frequentemente sono essi e- 
« sposti. * • 

Quale è questa religione, in cui i deboli, quando sono pii. 
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resistono alla forza in favore de’loro fratelli! in cui gli igno- 
ranti svelano i sofismi che le passioni oppongono alla giusti- 
zia! In una spedizione dove non si parlava che di conquiste 
e d’oro, quelli non parlavano che di pietà e di doveri; citava- 
no al tribunale di Dio i vincitori, dichiaravano empia e irre- 
ligiosa l’oppressione. Il mondo, con tutte le sue passioni, ave- 
va mandato agl’indiani de’nemici che essi non avevano offesi; 
la religione mandava loro degli amici che essi non avevano 
mai conosciuti. Questi furono odiati e perseguitati, furono 
costretti qualchevolta a nascondersi; ma almeno raddolciro- 
no la sorte dei vinti; ma coi loro sforzi e coi loro patimenti, 
• prepararono alla religione un testimonio, che essa non è stata 
nemmeno un pretesto di crudeltà; che queste furono com- 
messe malgrado le sue proteste. Ah ! gli avari crudeli avreb- 
bero voluto passare per zelanti; ma i ministri della religióne 
non gli hanno permesso di mettersi al viso questa maschera; 
gli hanno costrett i a cercare i loro sofismi in ogni altro prin- 
cipio che in quello della religione; gli hanno costretti a ri- 
correre alle ragioni di convenienza, d’utilità politica, d’impos- 
sibilità di stare esattamente alla legge divina; gli hanno co- 
stretti a parlare de’gran mali che sarebbero venuti, se gli 
uomini fossero stati giusti, a dire ch’era necessario opprimer 
gli uomini crudelmente, perchè altrimenti diveniva impossi- 
bile ropprimerli.... 

Se il rappresentare l’intolleranza persecutrice come una 
conseguenza delio spirito del Cristianesimo, è una calunnia 
smentita dalla dottrina della Chiesa; è una singolare ingiusti- 
zia il rappresentarla come un un vizio particolare ai Cristia- 
ni. Erano le verità cristiane che rendevano intolleranti gli 
imperatori gentili? Sono esse che hanno creata quella cru- 
deltà senza contrasto e senza rimorso, che sparse il sangue 
di tanti milioni, non dirò d'innocenti; ma d’uomini che por- 
tavano la virtù al più alto grado di perfezione? Sono esse che 
hanno scatenato il mondo contro quelli di cui il mondo non 
* era degno ? * 

Sul principio del secondo secolo, un vecchio fu condotto in 
Antiochia davanti l’imperatore. Questo , dopo avergli fatte 
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alcune interrogazioni, lo interpellò finalmente se persisteva 
a dichiarare di portar Gesù Cristo in core. Al che avendo il 
vecchio risposto di sì, l’imperatore comandò che fosse legato 
e condotto a Roma, per essere dato vivo alle fiere. Il vecchio 
fu caricato di catene; e, dopo un lungo tragitto, arrivato in 
Roma, fu condotto alfanfiteatro, dove fu sbranato e divorato 
per divertimento del popolo romano. 

Il vecchio era sant’ Ignazio, vescovo d’Àntiochia. Discepolo 
degli Apostoli, la sua vita era stata degna di una tale scola. 

Il coraggio che mostrò al sentire la sua sentenza, l’accompa- 
gnò per tutta la strada del supplizio; e fu un coraggio sem- 
pre tranquillo, e come uno di que’sentimenti ultimi che ven- 
gono dalla più ponderata e ferma deliberazione, in cui ogni 
ostacolo è stato preveduto e pesato. IA1 sentire il ruggito delle 
fiere, si rallegrò; il supplizio, quella morte senza combatti- 
mento e senza incertezza, la presenza della quale è una rive- 
lazione di terrore per gli animi i più preparati, che dico? un 
tal supplizio non aveva nulla d’inaspettato per lui: tanto lo 
Spirito Santo aveva rinforzato quel core, tanto egli amava ! 
L’imperatore era Traiano. 

Ah ! quando alla memoria d’un cristiano si può rimprove- 
rare che, per uno zelo ingiusto e erroneo, abbia usurpato il 
diritto sulla vita altrui, sia pure stato, in tutto il resto, pio, 
irreprensibile, operoso nel bene; a ogni sua virtù si contrap- 
pone il sangue ingiustamente sparso; una vita intiera di me- 
riti non basta a coprire una violenza. E perchè, nel giudizio, 
tanto favorevole, di Traiano non si conta il sangue d’Ignazio 
e de’tanti altri innocenti, che pesa sopra di lui? perchè si 
propone come un esemplare? perchè si mantiene a’suoi tem- 
pi quella lode che dava loro Tacito, che in essi fosse lecito 
sentire ciò che si voleva, e dire ciò che si sentiva? Perchè 
noi riceviamo per lo più l’opinione fatta dagli altri; e i Gen- 
tili, che stabilirono quella di Traiano , non credevano che 
spargere il sangue cristiano togliesse nulla all’umanità e alla 
giustizia d’un principe. È la religione che ci ha resi difficili • 
a concedere il titolo d’umano e di giusto; è essa che ci ha 
rivelalo che nel dolore d’un’anima immortale c’è qualche cosa 
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d’ineffabile; è essa che ci ha istruiti a conoscere e a rispetta- 
re in ogni uomo il pensiero di Dio, e il prezzo della Reden- 
zione. Quando si ricordano gli uomini condannati alle fiam- 
me col pretesta della religione, se alcuno, per attenuare l’a- 
trocità di que’giudizi, allega che i giudici erano fanatici, il 
mondo risponde che non si deve esserlo ; se alcuno allega 
ch’erano ingannati, il mondo risponde che non bisogna in- 
gannarsi quando si pretende disporre della vita d’un uomo; 
se alcuno allega che credevano di rendere omaggio alla re- 
ligione, il mondo risponde. che una tale opinione è una be- 
stemmia. Ah ! chi ha insegnato al mondo, che Dio non s’o- 
nora che con la mansuetudine e con l’amore, col dar la vita 
per gli altri e non col levargliela, che la volontà libera del- 
l’uomo è la sola di cui Dio si degna ricevere gli omaggi? 

Per spiegare le persecuzioni contro i Cristiani, si sarebbe 
forse indotti a supporre che il rispetto alla vita dell’uomo 
fosse ignoto ai Gentili, che sia un altro mistero rivelato dal 
Vangelo. In quelle si vedono crudeltà incredibili, commesse 
senza un forte impulso; si vedono principi senza fanatismo 
secondare il trasporto del popolo per i supplizi, non per ti- 
more, non per ira, ma direi quasi per indifferenza; perchè la 
morte crudele di migliaia d’uomini non era forse un oggetto 
che meritasse un lungo esame. Non si fa torto a supporre 
quest’animo a quelli che facevano scannare migliaia di schia- 
vi per una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Traiano, e la risposta di que- 
sto, sono un esempio notabile d’un tale spirito del gentilesi- 
mo. Plinio, legato propretore in Bitinia, consulta l’imperato- 
re sulla causa de’Cristiani, espone la sua condotta anteceden- 
te; parla duna lettera cieca, per mezzo della quale n’ha sco- 
perti alcuni , e chiede istruzioni. L’ imperatore approva la 
condotta del legato, proibisce di far ricerca de’Cristiani, e 
prescrive di punirli se non denunziati e convinti; a quelli che 
neghino d’esserlo,e diano di ciò la prova di fatto, adorando 
gli dei, vuole che si perdoni in grazia del pentimento. Final- 
mente ordina che delle accuse anonime non si faccia caso 
per nessun delitto, essendo, dice, cosa di pessimo esempio , 
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e indegna del nostro secolo . Ma, in fatto di barbarie, qual 
cosa mai poteva essere indegna d’un secolo in cui un magi- 
strato, celebre per coltura d’ingegno e per dolcezza di carat- 
tere, domanda, per sua regola, se è il nome solo di cristiano 
che s’abbia a punire, quantuuque senza alcun delitto, o i de-* 
litti che porta con sè questo nome; se si deva far distinzione 
d’età: o trattare ugualmente i fanciulli, per quanto teneri 
siano, e gli adulti? d’un secolo in cui quest’uomo racconta 
d’aver fatti condurre al supplizio quelli che, denunziati a lui 
come cristiani, erano stati duri por tre volte nel coufessarsi 
tali; non dubitando , dice, che , qualunque fosse la cosa che 
confessavatiOy la loro inflessibile ostinazione dovesse esser 
• punita ? E raccontando poi che altri, i quali dissero d’essere 
stati cristiani, ma di non esserlo più, e maledissero il Cristo, 
e adorarono l’imagine deH’imperatore e i simulacri degli dei, 
affermavano però, che, col professar quella fede, non s’erano 
impegnati a veruna cosa iniqua, ma anzi a non commetter 
mai nè furti nè latrocini nè adultèri, a non mancar di fede, 
a non negate il deposito; non lascia vedere la più piccola in- 
quietudine per quegli ostinati che aveva fatti morire? Qual 
cosa poteva essere indegna d’un secolo in cui un principe più 
celebre ancora, e celebre per sapienza e per mansuetudine, 
non trova che dire a de’giudizi di questa sorte? e senza farsi 
carico de’dubbi del magistrato, e riguardo all’età degli accu- 
sati, e intorno a ciò che costituisca il delitto, gli rimanda per 
unica spiegazione la parola Cristiani ; e proibisce che se ne 
faccia ricerca, prescrivendo insieme, che, scoperti, si puni- 
scano, qualunque poi sia per essere la pena? E s’è visto qual 
era quella che il magistrato ordinava. Ma che dico d’un se- 
colo in cui un vecchio divorato dalle fiere era un passetempo 
per il popolo, e un tal principe dava al popolo un tal passa- 
tempo ? 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempi di crudeltà com- 
messe col pretesto della religione; ma si può sempre asserire 
che quelli i quali le hanno commesse, furono infedeli alla leg- 
ge che professano; che questa li condanna. Nelle persecuzio- 
ni gentilesche , nulla può essere attribuito a inconseguenza 
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de* persecutori, a infedeltà alla loro religione, perchè questa 
non aveva fatto nulla per tenerli lontani da ciò. 

Con questa discussione parrà forse che ci siamo allontanati 
dall’argomento ; ma essa uon sarà affatto inutile se potrà dare 
occasione d’ osservare che molti scrittori hanno adoprato due 
pesi e due misure per giudicare de’ Cristiani e de’ Gentili; se 
potrà servire a rimovere sempre più dalla morale cattolica 
l’ orribile faccia di sangue , che tante volte le è stata data; a 
rammentare che la violenza esercita in difesa di questa reli- 
gione di pace e di misericordia è affatto avversa al suo spiri- 
to, come è stato professato senza interruzione in tutti i secoli 
dai veri adoratori di Colui che con tanta autorità gridò i di- 
scepoli che invocavano il foco del cielo sulle città che ricusa?- 
vano di ricevere la loro salute; di Colui che comandò agli Apo- 
stoli di sedere la polvere de loro piedi, e d’abbandonare gii 
ostinati. Onore a quegli uomini veramente cristiani che, in 
ogni passione e a ogni tempo, e in faccia a ogni passione e a 
ogni potenza predicarono la mansuetudine, da quel Lattanzio 
che scrisse doversi la religione di fendere col morire e non con 
Vuccidere, fino agli ultimi che si sono trovati in circostanze in 
cui ci volesse coraggio per manifestare un sentimento così es- 
senzialmente evangelico. Onore a essi, giacché noi non pos- 
siamo più averne onore, in tempi e in luoghi in cui non si può 
sostenere il contrario senza infamia; in cui, se gli uomini non 
hanno (cosi avessero! ) rinunziato agli odi, hanno almeno sa- 
puto vedere che la religione non può accordarsi con quelli ; 
se ammettono troppo spesso il pretesto dell’utile e delle gran 
passioni per bona scusa di vessazioni e di grudeltà, confessa- 
no che la religione è troppo pura per ammetterlo, che la re- 
ligione non vuol condurre gli uomini al bene se non per mez- 
zo del bene. 
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4. CARITÀ’, BENEFICENZA. 


* Stima dell’uomo. 

SILVIO PELLICO. 

Quando siamo tentati di disprezzare l’umanità , vedendo 
co’nostri occhi, o leggendo nella storia, molte sue turpitudi- 
ni; poniamo mente a quei venerandi mortali che più nella 
storia splendono. L’iracondo ma generoso Byron mi diceva, 
essere questo l’unico modo con cui potesse salvarsi dalla mi- 
santropia. — « Il primo grand'uomo che mi ricorre alla mente, 
dicevami egli, è sempre Mosè: Mosè, che rialza un popolo 
avvintissimo; che lo salva dall’obbrobrio dell’idolatria e della 
schiavitù; che gli detta una legge piena di sapienza, vincolo 
mirabile tra la religione de’patriarchi e la religione de’tempi 
inciviliti, ch’è il Vangelo. Le virtù e le istruzioni di Mosè so- 
no il mezzo con cui la Provvidenza produce in quel popolo va- 
lenti uomini di Stato, valenti guerrieri, egregi cittadini, 
santi zelatori dell’equità, chiamati a profetare la caduta dei 
superbi e degl’ipocriti, e la futura civiltà di tutte le nazioni.» 

« Considerando alcuni grand’uomini, e principalmente il 
mio Mosè, soggiungeva Byron; ripeto sempre con entusiasmo 
quel sublime verso di Dante: 

Che di vederli, in me stesso m’esalto. 

E ripiglio allora buon concetto di questa carne di Adamo, e 
degli spiriti che porta. » 

Queste parole del sommo (1) poeta britannico mi restarono 
impresse indelebilmente nell’animo; e confesso d’aver tratto 
più d’una volta gran giovamento dal far come lui, allorché 

l’orribile tentazione della misantropia m’assalse. 

/ 

(i) Titolo che più degnamente s’addice allo Shakspeare. 
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I magnanimi che furouo e che sono, bastano a smentire chi 
ha basse idee della natura dell’uomo. Quanti se ne videro 
nella remota antichità! quanti nel tempo romano! quanti 
nella barbarie del medio evo, e ne’secoli della moderna ci- 
viltà ! Là i martiri del vero; qua i benefattori degli afflitti; al- 
trove i Padri della Chiesa, mirabili per colossale filosofia e 
per ardente carità; dappertutto valorosi guerrieri, propugna- 
tori di giustizia, ristoratori de’lumi, sapienti poeti, sapienti 
scienziati, sapienti artisti! 

Nè la lontananza delle età, o le magnifiche sorti di que’per- 
sonaggi, ce li faccia imaginare quasi di specie diversa dalla 
nostra. No: non erano in origine più semidei di noi. Erano 
figli della donna; dolorarono e piansero come noi; dovettero, 
come noi, lottare contro le male inclinazioni, vergognare tal- 
volta di sè, faticare per vincersi. 

Gli annali delle nazioni e gli altri monumenti rimasti non 
ci ricordano se non piccola parte delle sublimi anime che vis- 
sero sulla terra. Ed a migliaia e migliaia sono tuttodì coloro 
che, senza avere alcuna celebrità , onorano co’ frutti della 
mente e colle rette azioni il nome d’uomo, la fratellanza che 
hanno con tutti gli egregi, la fratellanza, ripetiamolo , che 
hanno con Dio. 

Il vangelo, legge d'amore. 

S. CATERINA DA SIENA. 

A voi, dilettissime e carissime figliuole e suore mie in Cri- 
sto Gesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Dio, scrivo, 
e confo rtovi nel prezioso sangue del figliuolo suo, con desi- 
derio di vedervi spogliate del vestimento vecchio, e vestite 
del nuovo, siccome dice l’Apostolo dolce, quando dice: « In- 
duimini Dominum nostrum lesum Chris tum; » e del vecchio 
vestimento siate spogliate, cioè del peccato, e del disordinato 
timore che era nella legge vecchia, la quale era solamente 
fondata in timore di pena. Non vuole così Dio, cioè che la 
Sposa sua sia fondata sopra il timore, ma sopra la legge santa 
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e nuova dell’amore; perocché questo è il vestimento nuovo. 
Or così dunque vi prego che sia fondato il cuore e l’anima 
vostra: perocché l’anima che è fondata in amore, adopera (1) 
grandi cose, e non schifa fatica; nè cerca le cose sue (2), ma 
sempre cerca in che modo ella si possa unire con la cosa 
ch’ellama. 

Pregovi tutte, carissime suore in Cristo Gesù, che siate 
tutte unite e trasformate nella bontà di Dio: e ognuna cono- 
sca sé medesima e i difetti suoi. E così conservare la pace e 
unione insieme; perocché per altro modo non nascono le di- 
visioni, se non per vedere i difetti altrui, e non i suoi, e non 
sapere nè volere portare l’uno i difetti dell’altro. Non faccia- 
mo dunque così: ma legatevi nel vincolo della carità, amando 
e sopportando luna l’altra , piangendo con le imperfette, e 
godendo con le perfette. E con vestire del vestimento nuzia- 
le, perverremo con lo Sposo alle nozze di vita eterna. 

L’amore del prossimo. 


ANTONIO CESARI. 

Iddio ha messa cotesta disuguaglianza di fortune e di stati 
per meglio appunto legar quest’amore co’vicendevoli bisogni 
che li congiungono. Nessuno basta a sé stesso, e gli fa me- 
stieri l’altrui opera ed il servigio. Or bene; soccorretevi, aiu- 
tatevi, datevi mano con vero affetto di fratellevole carità. Io 
vel comando: Ego Dominus . Intanto le sostanze, le fortune 
di tutti debbono esser sicure e guardate da questa legge di 
amore. A me renderà il servo ragione se egli stenda la mano 
alia roba del suo padrone: ma guai anche al padrone se egli 
usurpi un picciolo della mercede dovuta al servo: e se'veden- 
dol bisognoso di più, noi soccorra ! Sappia pure, che anch’e- 
gli ha in cielo un padrone che gli farà i conti assai stretti, e 
più rigorosi che non farebbe col poverello necessitoso. Ha ad 

(1) Opera. 

(2) Paolo: « Son quaerit qua e sua sunt . » 
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esser sicuro tanto il povero saccone, le aspre gonne, la mez- 
zalana, la pentola del poverello, come il vasellame- dell’oro, 
i poderi, e ’l magnifico e ricco arnese del grande. Ma guai se 
costui di ciò che io gli ho dato davanzo sopra il bisognevole 
e *1 convenevole al proprio stato, non comunica a larga mano 
col povero, e gli dà cagione di bestemmiare la mia provvi- 
denza! Siete fratelli; nè di voi gli uni hanno a sguazzare, gli 
altri a morirsi d’inedia: Ego Dominus . La fama e l’onore cosi . 
del grande come del mendico e oscuro, sia gelosamente ri- 
spettata, e guardatagli come il miglior bene e più caro. Il 
morderla, il macchiarla, o scemarne il lustro comechessia, è 
delitto che io non lascerò passar impunito. Anzi nè il giudi- 
care degli altrui fatti, o del merito o della reità non v’è con- 
ceduto. Io, dice Cristo, sono il giudice de’vivi e de’morti 
nessuno si usurpi questo diritto che tutto è mio. Riguardan- 
do anzi ciascuno a’propri difetti, pensi pure de’fatti suoi; e 
dalla sua propria viltà e debolezza impari a scusare e ricopri- 
re raltrui. 

Amare tutti. 

S. CATERINA DA SIENA. 

/ 

Costoro non cercano nè servono Dio per dolcezza nè con- 
solazione spirituale nè temporale che ricevano da Dio o dalla 
creatura; perocché, non cercando Dio per loro (1), nè il pros- 
simo per loro., ma Dio per Dio, in quanto è degno d’essere 
amato, e loro per Dio per gloria e loda dei nome suo; e il 
prossimo servono (2) per Dio, facendogli quella utilità che gli 
è possibile. Costoro seguitano le vestigie del Padre, dilettan- 
dosi tutti nella carità del prossimo, amando i servi di Dio per 


(1) Lecito cercare sè, cioè, il bene proprio, ma in riguardo di Dio, 
Bene sommo. Senza questo riguardo ^i fa errore anco il semplice sta- 
diare sè per sè: onde la psicologia gretta materiale nasce coll’egoismo 
gemella. 

(2) Chi serve per Dio, non serve nel male, nè per lucri vili o vili 
paure di danno: è libero. 
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amore che amano il loro Creatore; e amano gl'imperfetti per 
amore che vengano a perfezione, dandogli il santo desiderio (1|' 
e continue orazioni. Amano gli iniqui che giacciono nella 
morte del peccato mortale, perchè sono creature ragionevoli 
create da Dio, e ricomperate d’uno medesimo sangue che il 
loro: onde gli duole la loro dannazione; e per camparli si da- 
rebbero alla morte corporale. E’ persecutori, e’ mormoratori, 
e' giudicatori, che sono scandalizzati in loro, amano sì perchè 
sono creature di Dio, e si perchè sono strumento e cagione 
di ponere le virtù in loro e farli venire a perfezione; e spe- 
cialmente in quella reale virtù della pazienzia, virtù dolce, 
che non si scandalizza nè si turba, nè dà aderra per alcuno 
vento contrario nè per alcuna molestia d'uomini. 

Carità. 

GIUSEPPE BARBIERI. 

0 carità, purissimo o nobilissimo degli affetti, disceso a noi 
daH’alto de’ cieli ! Di grazia e d’allegrezza tu porti nome, e ve- 
ramente dell’ una e dell’altra tu sei largitrice; tu bella pietà 
senza fumo di orgoglio; tu generosa amicizia senza viltà d’in- 
teresse, tu nobile amore senza macchia di cupidigia. Tu santa 
fiamma di viva luce rischiari ad un atto e riscaldi; e le menti 
e i cuori purgando, al loro principio li riconduci eh* è Dio, 
prima, suprema, indefettibile carità. Quella tanto vantata fi- 
lantropia, che suona sì alto nelle bocche de’ nostri filosofi, 
dov’ella si chiami a paragone con la grande virtù della carità, 
perde la prova, perch’ella dimora tutta in umane e civili ra- 
gioni, belle al certo ed utili e convenienti; ma non ascende 
punto a quelle divine, da cui tutti i nostri e diritti e doveri 
acquistano ferma sanzione, e impetrano grandezza e dignità. 
L’ amore del prossimo, che da sociale principio vuol trarsi, 
non è assai generoso, perchè si limita a provata conformità 
di talenti (2); non è cordiale assai, perchè interessato, nè forte 

\ 

(1) Desiderare il bene altrui è già dono di carila. 

(2) Qui vale inclinazioni , voleri. Ambiguo. 
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abbastanza per la incostante mutabilità degli umani acciden- 
ti. La religione ha voluto che la nostra confederazione da più 
alto principio movesse. E perciò caritade (1) ama Iddio per- 
sè stesso, e gli uomini in lui; onde l’amore che sente al pros- 
simo, ha lo stesso motivo e lo stesso fine che l’amore di Dio. > 
Esso è come una larga sovrabbondanza dell’amore divino, che 
si diffonde su tutta la umanità, se amando i fratelli, ama in 
essi la somiglianza e l’adozione di Dio. Per tutto ciò, caritade 
ci è madre d’ognipiù cara, d’ogni più eletta consolazione. Le 
sue viscere sono tutte misericordia, e tra le sue braccia è 
porto sicuro ad ogni tempesta. Oh quali e quante e di che 
pregio non sono le belle opere di questa signora delle virtù ! 
Ella semplice, ingenua, leale; ella benigna, paziente, longa- 
nime; ella generosa, liberale, indulgente, perchè ammaestra 
e corregge, esorta e rimprovera, benedice e perdona. Ella ai 
trastulli de’ pargoli prende parte, le noie de’ vecchi allevia e 
consola; ride co’ lieti, co’ tristi piange; non isdegna di farsi ai 
casolari degli umili, alle soglie de’ potenti non teme di pene- 
trare; s’appressa al letto degli egri, discende alle fosse de’pri- 
gioni; monta, non eh’ altro, al patibolo de’ condannati; si fa 
tutta a tutti per acquistarli alla Grazia, alla salute, alla glo- 
ria. Grande virtù è la fede, grande virtù la speranza, mag- 
giore di tutte la carità. Necessaria la fede al corto lume de’no- 
stri intelletti, necessaria la speranza alle incerte agitazioni- 
della nostra imaginativa, più necessaria agli infiniti bisogni - 
del nostro cuore la caritade. Ne introduce la fede al santua- 
rio della verità, siccome face che rischiara i nostri passi, re-- 
gola che determina i nostri doveri, fondamento d’ ogni istru- 
zione, principio d’ogni virtù. Essa è che ci ascrive alla figlio- 
lanza di Dio, ci chiama eredi alle celesti promissioni, concit- 
tadini al regno della gloria. La speranza, piena della immor- 
talità, aggrandisce le nostre idee, ravvalora il nostro corag- 
gio, ci mette in cuore sentimenti conformi alla nostra vocazio- 
ne; e simile al carro ardente di Elia, si solleva in alto e ne so- 
spende (2) quasi fra il cielo e la terra, il tempo e la eternitade. 

(1) Forma antiquata. ' 

(2) Non è immagine degna. 
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Carità, non odio. 

S. CATERINA DA SIENA. 

» 

<r • 

. - 

Ma tenete a mente; questa virtù s’acquista e si truova nel- 
T amore del prossimo suo, amando amici e nemici per Cristo 
crocifìsso. E per esso spegnesi il fuoco dell’ira e dell’odio che 
1’ uomo avesse col fratello suo. 

La virtude della carità e dell’ umiltà si truova e s’acquista 
solo in amare il prossimo per Dio; perocché Y uomo umile e 
pacifico caccia 1* ira e 1* odio del cuore suo verso il nemico; e 
la carità caccerà 1* amore proprio di sé, e dilargherà il cuore 
con una carità fraterna, amando nemici e amici per lo sve- 
nato e consumato (1) Agnello, come sé mederimo; e daragli 
una pazienza contra ogni ingiuria che gli fusse detta o fatta, 
e una fortezza dolce (2) in sapere portare e sopportare (3) i 
difetti del prossimo suo. Allora l’anima che sì dolcemente ha 
acquistata la virtù avendo seguitate le vestigio (4) del suo Sal- 
vatore, rivolse tutto Y odio che aveva al prossimo suo, verso 
sé medesimo, odiando e' (5) vizi e’ difetti e i peccati che ha 
commessi contra il suo Creatore, Bontà infinita. E però egli 
vuole fare vendetta di sé, e punirli sopra la parte sensitiva 
sua: cioè, che come la sensualità è vivere mondano, egli (6) 
appetisce odio e vendetta del prossimo suo; così la ragione 
ordinata in perfetta e vera carità, vuole fare il contrario vo- 
lendo amare e pacificarsi con lui... 

Io dunque, figliuoli miei, avendo desiderio della salute vo- 

* 

r 

% 

(1) Dante: « Consunto ( ucciso ) Fu l’uom che nacque e visse senza 
pecca. » 

(2) Gentile aggiunta a fortezza : e ritrae tutta l’anima che lo dettò. 

(3) Portare non basta; e si può con mal garbo; nel sopportare è la 
forza , perchè il peso non si strascina ma si regge. 

(4) Non comune. 

. (3) Vive nel popolo toscano per e i. 

(6) Può non essere errore, ma ripieno; come in Dante: « S'egli erra 
V opinion.... de mortali. » 
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stra, vorrei che col coltello dell* odio fosse tolto (1) da voi, e 
non faceste come gli stolti e matti, che col percuotere altrui, 
percuotono sè. Egli è il primo morto. Perocché colui che sta 
nell’ odio mortale volendo uccidere il suo nemico, egli s’ha 
dato prima per lo petto a sè; perocché la punta dell’ odio gli 
è fìtta per lo cuore, il quale ba morto a Grazia. Non più dun- 
que guerra, per l’ amore di Cristo crocifisso. E non vogliate 
tenere in tormento l’anima e il corpo. Ahbiate timore del di- 
vino giudizio, il quale è sempre sopra di voi. 

* * 

Carità. 

5. CATERINA DA SIENA. 

• La carità è quello dolce e santo legame che lega 1’ anima 
col suo Creatore: ella lega Dio nell’ (2) uomo, e Y uomo in 
Dio. Questa carità inestimabile tenne confitto e chiavellato 
Dio - e - Uomo in sul legno della santissima croce; costei ac- 
corda i discordi, questa unisce li separati, eli’ arricchisce co- 
loro che son poveri della virtù, perocché dà vita a tutte le vir- 
tù, ella dona pace, e tal le guerra; dona pazienzia, fortezza e 
lunga perseveranzia, in ogni buona e santa operazione; e non 
si stanca mai, e non si tolle mai dell’amore di Dio e del pros- 
simo suo, nè per pena nè per strazio nè per ingiuria nè per 
scherni nè per villania. Ella non si muove per impazienzia, 
nè a delizie nè a piacimenti che il mondo gli potesse dare con 
tutte le lusinghe sue. Chi l’ha, è perseverante e giammai non 
si muove; perocché egli è fondato sopra la viva pietra, Cristo 
dolce Gesù. 

Ma io voglio che noi pensiamo, carissimo padre, che se 
1’ animo nostro non è spogliato d’ ogni amore proprio e pia- 
cere di sè e del mondo (3), non può mai pervenire a questo 

(1) V amore reo di voi stessi. Quest’ odio è amore vero. 

(2) Dice UDione più intima che al. Se pure altri non intenda Yin net 
senso latino di verso; ma non parrebbe immagine conveniente oggidì, 
Dante però, ( Farad. 33. ) Usa legare parlando di Dio. 

(3) Pone prima il piacere di sè. Voler compiacere a sè stesso, anca 

Letture ital. — Voi. I. 20 
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vero e perfetto amore e legame di carità. Perocché è contra- 
rio 1’ uno amore all’ altro: e tanto è contrario, che 1’ amore 
proprio ti separa da Dio e dal prossimo, e quello ti unisce: 
questo ti dà morte, e quello vita: questo tenebre, e quello 
lume: questo guerra, e quello pace: questo ti stringe il cuore, 
che non vi capi nè tu nè ’l prossimo; e la divina carità il di- 
larga, ricevendo in sè amici e nemici, e ogni creatura che ha 
in sè ragione (1); perocché s’ è vestito dell’ affetto di Cristo, 
e però seguita lui. L’ amore proprio è miserahile, e partea 
dalla giustizia, e commette le ingiustizie; e ha uno timore 
servile, che non gli lassa fare giustamente quello che debbe, 
o per lusinghe o per timore di non perdere lo stato suo. Que- 
sta è quella perversa servitudine e timore che condusse Pi- 
lato ad uccidere Cristo. Onde questi co tali non fanno giusti- 
zia, ma ingiustizia; nè virtuosamente e con affetto di divino 
amore, ma ingiustamente e viziosamente con amore proprio 
tenebroso. Questo cotale, dunque, amore voglio che sia al 
tutto tolto da voi, e siate fondato in vera e perfetta carità, 
amando Dio per Dio, in quanto egli è degno d’ essere amato, 
perchè è somma ed eterna Bontà; e amando voi per lui, e il 

prossimo per lui, e non per rispetto di propria utilità. 

« ' 

Del commendatore Cassiano Hai pozzo. 

CARLO ROBERTO DATI. 

Questi furono gli allettamenti che attrassero gli animi 

di chiunque ebbe pratica del cavalier Cassiano, e che poscia 
gli avvinsero in dolci e stretti nodi di perfetta amistanza... (2), 
conciossiachè nella di lui amicizia la virtù faceva la parte che 

in quello che appar bene, può essere colpa; e non sempre i buoni la 
fuggono. 

(1) Sublime. L’ amor proprio di sè solo chiude l'uomo al suo stesso 
amore di sè. Il cuore nella carità si dilata; e non escludendo 1’ amore 
di sè, anzi adempiendolo, abbraccia ignoti e nemici e cattivi, e V in- 
tero universo presente e futuro. 

(2) Più non ha V alto senso della vera amicizia. E nodi sa di retto- 
rico a noi. 
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in amore fa la bellezza; la consuetudine la rendeva gioconda* 
il frutto la faceva necessaria. Chi portava affetto a Cassiano, 
non poteva per altro amarlo che per mera virtù, di cui tutto 
era pieno; nè egli, della sapienza sì fervidamente infiammato, 
poteva alcuno amare in cui qualche scintilla di sapienza non 
risplendesse. Chi poscia, divenuto vero amico di Cassiano, 
strettamente lo praticava, sentiva ogni giorno crescere l’amo- 
re, scoprendo sempre nuove eccellenze e maggiori e più ama- 
bili; e da’ discorsi, e più da’ fatti piacer traendo, arrivava a 
tale, che solamente felici riputava que* momenti di vita che 
presso lui poteva passare. Chi finalmente per lungo uso spessi 
benefici e potenti soccorsi otteneva, curiosi documenti di va- 
ria e non volgar disciplina ascoltava; ottimi consigli, liberi 
avvertimenti sentiva; incorrotta fede, santissimo amor del 
vero, carità zelante, ed altri ammirabili esempli di virtù per- 
fetta ad ognora apprendeva; riducevasi a stimar l’amicizia del 
medesimo non utile semplicemente, ma bisognosa (1). E in 
essa ritrovavan gli amici ristretti tutti i fini degli umani de- 
siri, diletto nobile e profittevole, utilità grata e laudabile, one- 
stà fruttuosa e gioconda. Imperocché tanto non vagliono (2) 
a rendere e conservare la robustezza del corpo il continuo 
respiro della buon’aria e il purgato alimento, quanto confe- 
riscono a riacquistare e mantenere la salute dell’animo l’assi- 
dua conversazione e gli spessi colloqui de’ savi amici, per cui 
si ristora e si nutrisce il cor nostro. E non altrimenti che le 
■belve più stolide e più feroci stando tra gli uomini apprendo- 
no senno ed umanità, gli uomini altresì, conversando tra co- 
loro che per la virtù in un certo modo son più che uomini, 
imparano sapienza divina... . • 

Ma se più certi e più chiari segni di gentilezza e d’ amore 
non può dar l’anima nostra, de’ benefici; opportuno e facil 
calle (3) s’apre al mio dire per trapassare dalla cortesia e dal- 

i - 

W Dicesi oggidì della persona che abbisogna, non della cosa che 
fa di bisogno. 

(2) Più comune valgono . 

(3) Affettato qui. 
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l’amicizia alla generosa beneficenza del cavalier Cassiano; di 
cui prerogativa singolarissima fu l’essere pronta. La prontezza 
è quella dote che rende spesse fiate (1) lo stesso benefizia 
mille volte maggiore; in quella guisa che al medesimo strale 
s’accresce infinitamente la forza se velocemente si vibra. Be- 
nefici e liberali, io noi niego, son coloro che danno a chiun- 
que domanda, ancorché aspettino le altrui preghiere; ma non 
debbono in verun modo agguagliarsi a chi previen le richie- 
ste, e stima efficacissimo priego l’altrui bisogno e la propria 
larghezza. Imperciocché quell’acqua che da profonda conserva 
a forza di braccia si trae, pare che in un certo modo si com- 
pri e si guadagni colle proprie fatiche; dove quella che da co- 
piosa fontana spontaneamente ne sgorga, sembra, anche a chi 
non la cerca, generosamente donata dalla natura; e massima- 
mente se, scappando fuora con violenza, mostra che alta vena 
la prema, e che ella, per cosi dire, brami più largo passo al 
suo liberalissimo corso. A questa fu similissima quella gene- 
rosa e pronta inclinazione a beneficare del nostro buon cava- 
liere, alla quale mancò ben talora l’occasione di spargere i 
benefìzi, ma non la voglia. Laonde per soddisfare ad essa andò 
procacciando le occasioni; e non aspettò cbi venisse ad attin- 
ger Tacque, ma con soavi maniere invitò molti a prenderle; 
aiutando con somma cura e con grandissime spese il genio di 
tanti e tanti giovani spiritosi e ben disposti alla pittura, alla 
scultura, alla medicina, alla varia erudizione: l’opera e ’l va- 
lor de’ quali sono adesso tanti trofei (2) alzati alla liberalità 
del cavaliere Cassiano. E in questa sorta di benefizi notar si 
dee non tanto la prontezza, quanto l’immensità. Conciossia- 
cosaché, chi dona oro e argento, dona cosa che ha prezzo li- 
mitato, e che in breve ha suo fine; ma chi compartisce le arti, 
le scienze, e la virtù, dona cosa infinita; e a lui dee, chi l’oV- 
tiene, quant’ha, quanto spera, quanto sa, quanto vale, e 
quanto presso agli uomini e presso a Dio di ricchezza, di glo- 
zia, e di felicità può giammai meritare. In questa guisa anche 

(1) Non comune. 

(2) Affettato- . 
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dall' uom privato s’ agguaglia la liberalità de’ monarchi, e si 
imita quella di Dio. Ma non basta per esser interamente be- 
nefico Tesser pronto a donare, se di buon cuore non si dona; 
e se quel piacere che in donando si prova senza alcun altro 
rispetto, non si reputa della liberalità nostra il maggiore e 
l’unico frutto. Onde chi dona con tristezza, e della cosa do- 
nata a malincuor si dispoglia, mostra di ciò fare o per ambi- 
zione, o per interesse, e non per mero disio di fare altrui cosa 
grata: per la qual cosa fu detto, che l’allegro datore è diletto 
da Dio. Con questo soavissimo condimento della letizia insa- 
porò sempre i suoi benefizi, con questo lustro del giubilo 
indorò (1) tutti i suoi donativi il cavaliere Cassiano, facen- 
doli in questa guisa e più belli e più grati agli occhi e al cuor 
di coloro che vedean trasparirgli nel volto il gaudio cònceputo 
nell’animo per l’altrui bene. E di vero, chi mai fu che rice- 
vesse i benefizi con diletto maggiore di quello con eh’ esso li 
diede?.... 

Al racconto di si eminenti virtù che adornarono e benefi- 
carono T età nostra, scorgo ciascheduno inarcar le ciglia, e 
ascolto ad una voce esclamar tutti i buoni : e qual premio a 
tanto merito, qual gratitudine a tanta beneficenza, potè offe- 
rire e mostrare il nostro secolo, che vile e scarsa non fosse? 
A si giusta dimanda rimango muto e confuso; e volentieri 
sfuggirei la risposta se da questa ancora, tuttoché a noi ver- 
gognosa, non si traessero per gloria di Cassiano nuovi argo- 
menti di laude. Restò la virtù di questo buon cavaliere senza 
il dovuto guiderdone; e forse che in questa vita non lo potea 
condegnamente ottenere... Sarà pregio singolare ed unica 
lode di Cassiano, che la posterità vada sottilmente investi- 
gando le cagioni perchè la virtù di lui dal mondo e dalla for- 
tuna sublimata non fosse; in quella guisa che il gran Catone 
gradi più d’ogni colosso, il quale a lui potesse erigere la gran- 
dezza romana, che stupefatte le genti cercassero perchè, egli 
in quella città che ad esso era tanto obbligata, non avesse 
statua veruna... Io son così certo dell’integrità incorrotta, e 

(1) Affettato. 
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della costanza immutabile del cavaliere Cassiano, che ardisca 
francamente affermare, che s’egli fosse stato condotto avanti 
al trono della Fortuna, e ch’ella gli avesse dato libera facoltà 
di prendere a sua voglia senza fatica e senza merito dignità 
e tesori, che egli si sarebbe offeso di sì fatta oblazione (1); e 
senza paventare il suo sdegno, più cordiali grazie renduto le 
avrebbe delle persecuzioni che de’ favori; se questi lo dove- 
vano lusingare ad ammorbidirsi sulle piume deli’ ozio, ed a 
gonfiarsi all’aura dell’ambizione, e quelle costrignerlo a for- 
temente amar la virtù, benché scalza e negletta. Scalza, dissi, 
e negletta, colpa dell’umana alterezza, che ne’ soggetti e negli 
amici inferiori richiede adulazioni servili, affettati ossequi, 
mentita umiltade, artificiate menzogne, prerogative che al- 
bergano negU animi vili e ignoranti; e mal gradisce quella 
libertà sincera, quell’ innocente candore, quell’ integrità si- 
cura, quel parlare aperto e verace, che furono doti del cuore 
e della lingua di quel buon cavaliere. Quindi per avventura 
non sarà difficile il rintracciare la ragione di quello che a 
molti sembra stranissimo, veggendo uscire di dolce seme sì 
amaro frutto; cioè ch’egli, sempre intento e pronto a benefi- 
care, potesse ad alcuno non essere grato. Conciossiachè, chi 
si ritira in sé stesso a contemplare che la bontà è sempre alla 
schiettezza congiunta, e la schiettezza della libertade è com- 
pagna, facilmente rinviene che la libertà de' buoni cagiona 
nel cuore di taluno bene spesso timore, e il timore malavo- 
glienza (2); perchè chi si teme, non s’ama, specialmente da 
chi scorge nell’altrui vita un’assidua censura de’ suoi difetti. 
Quindi nascono le invidie, le persecuzioni, le calunnie degli 
emuli fraudolenti per far cadere i buoni e leali. Quindi viene 
appellata l’integrità ipocrisia, la prudenza malizia, la sincerità 
maldicenza, la franchezza presunzione, il zelo indiscretezza, 
l’amor della virtù ambizione; e la stessa beneficenza, perchè 
diventi anch’ ella odiosa, si fa parere interesse. Grande ingiu- 
stizia certamente è non premiar la virtù, vieppiù grande il 

(1) Ora ha senso d’offerta segnatamente religiosa. 

(2) Malevolenza. 


Digitized by Google 


4. CARITÀ, BENEFICENZA 311 

condannarla; quantunque assai condanni il meritevole chi lo 
pospone agli indegni. Or se la pena, argomento di delitto, 
non macchia il candore dell’ innocenza; come potrà la sorte, 
negando le grandezze e gli onori, negare anche la gloria ? 
Non se ne vanterà questa ingrata: e se da lei non ottenne il 
nostro cavaliere gradi sovrani, li impetrò da’ voti concordi e 
dagli applausi di tutti i savi non soggetti a ingannarsi nelle 
loro elezioni. Nulla (1) virtù sta nascosa, nè le nuoce l’essere 
stata. Verrà un tempo in cui si farà palese quella che, per 
quanto seppe occultò ed oppresse la malignità d’avversa for- 
tuna. * 

Hel benefizi. 

GASPARE GOZZI. 

Noi siamo a questo mondo un branco di usarai, e tutto il 
nostro avere lo diamo fuori ad usura. Imaginatevi che tutti 
siamo divisi in due fazioni; una schiera di qua, e l’altra di là: 
e nessuno mai tragge (2) fuori della borsa sua un quattrino, 
che non voglia guadagno. Di qua è la fazione di chi abbiso- 
gna; di là, di chi benefica. Oh, chi abbisogna, direte voi, ha 
egli borsa ? Sì, l’ha, rispondo io. E di che ? Di affanno, di ve- 
recondia, di dispiacere. Non è questa forse una borsa, che, 
a trarne fuori qualche cosa, pare di schiantarsi la curata (3), 
e di spargere il sangue ? Quando uno dice altrui il bisogno 
suo, fate conto eh’ egli dia del midollo di questa sua borsa a 
cui (4) lo dice; e tra sè fa ragione di aver pagato innanzi 
tratto. Il benefattore all’ incontro ha il suo borsellino fornito 
di grazie, di favori, di beneficenza. Ma, per lo più, stenta 
lungo tempo a cavarle fuori, e appena ne dà una porzione al 
chieditore , quando avrà veduto che 1’ altro avrà sborsato 
quanto avea. Quando la faccenda è stabilita, eccoti che l’uno 

(1) Nessuna. . 

. (2) Trae più nell’ uso. 

(3) I Toscani dicono curatella. 

(4) A quello a cui . Elissi non usilata comunemente, ma comoda a 
tempo. Comune a chi. 
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e l’ altro prendono la bilancia in mano. Ma le bilance nostre 
sono fatte per modo che, quando vi si mette l’altrui, sempre 
si trova leggiero. Il beneficato pesa il benefizio, e questo va 
ad alto; il benefattore pesa l’espressioni, i ringraziamenti, le 
umiliazioni, e gli paiono paglia. Vorrebbe che vi fosse ag- 
giunto qualche cosa; non guarda se l’altro possa o non possa; 
gli pare di aver male speso il suo. L’ altro giudica fra sè, che 
quello che ha dato in verecondia è in buone parole, pesasse 
come piombo; e se ne sdegna. Ond’ eccoli a rotta l’ uno con- 
tro all’ altro. E hanno il torto tuttadue. Il far grazie a bene- 
fìzi non è mercato che si abbia a patteggiare nè in cuore nè 
in parole^ Le.due borse hannosi a tenere volentieri aperte di 
qua e di là, senza pensiero di utile nè di guadagno. Il bene- 
fattore si dee appagare di quel diletto che ha l’ onest* uomo 
nel far del bene: e il beneficato è obbligato a far quanto può 
per compensare chi è stato verso di lui liberale. Ma s' egli 
noi fa, perchè tralascerà il primo, per dispetto, di far del bene 
ad un altro ? S’ egli ha tvovato un tristo, due tristi, e tre e 
quattro; qual consolazione sarà la sua poi, s’ egli trova un 
giorno di aver fatto grazia ad un uomo dabbene, s’egli si acqui- 
sterà un (1) vero amico 9 E quando non si abbàttesse ad esso 
mai, perchè si avrà egli a pentire che il cuor suo abbia dato 1 
luogo in sè alla magnanimità e alla grandezza (2) ? 

Antonio Cesari 

AL SIGNOR ANTONIO CAMPOSTRINI. 

Bisogna che Ella mi tolleri: chè certo Dio mi muove a scri- 
verle questa lettera. Cinque famiglie di San Michele sono ri- 
coverate qui in una famiglia, dico, le donne, che hanno gli 
uomini loro fuori nel detto paese. I Francesi li hanno saccheg- 
giatije i Tedeschi sopravvenuti, che nulla trovano, bastonano 

. (1) Troppi un. 

(2) Il secondo dice meno, e si comprende nel primo. Dar luogo alla 
grandezza non è bel modo; ma il passo nel suo intero è pur bello. 
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i poveri villani, e ardono le loro case; e menano (1) a dispe- 
razione i mariti, le mogli, i fratelli e le sorelle, le quali sanno 
i mali trattamenti fatti agli uomini loro, e qui non hanno nè 
esse di che mantenersi. Se questi casi non obbligano grave- 
mente chi può soccorrerle, la carità comandata da Gesù Cri- 
sto è una favola. Deh ! per Dio (2) : Elia che è religioso faccia 
onore alla religione di Cristo. Io fo quel poco che posso; ed 
ella sa quanto posso. Iddio è stato largo con Lei de’suoi doni: 
ecco il tempo da provargli 1’ amor suo coll’amor de’suoi pros- 
simi, che sono figliuoli del medesimo padre Dio. La oppres- 
sione e il dolore non mi lascia procedere (3) più avanti. Se 
vuol mandarmi qualche cosa, Dio La pagherà. Mi ami. , 

Rispetto e soccorso alla sventura. 

SILVIO PELLICO. 

Sii liberale in ogni genere di sovvenimento a chi ne abbi- 
sogna: — di denari e protezione, quando puoi, — di consigli, 
v negli incontri opportuni, — di buone maniere e di buoni esem- 
pi, sempre. 

Ma principalmente se tu vedi il merito oppresso, t’adopera 
con tutte le forze a rialzarlo: o, se ciò non puoi, t’ adopra al- 
meno a consolarlo e a rendergli onore. 

Arrossire di mostrare stima al disgraziato onesto, è la più 
indegna delle viltà. La troverai pur troppo comune: sii tanto 
più vigilante a non lasciarti infettare da essa mai. 

Quand’ uno è infelice, i più propendono a dargli torto, a 
supporre che i suoi nemici abbiano donde vilipenderlo e tor- 
mentarlo. Se quelli scagliano una calunnia per giustificar sè 
ed infamar lui; quella calunnia, avesse pur tutte le inverisi- 

(1) Menare è qui più improprio che languido. 

(2) Gli antichi 1’ usavano con affetto di riverenza; suona profano a 
noi, per 1’ abuso. 

(3) Qui sguaglia dalla efficace semplicità , per cui questa lettera 
rende amabile chi la scrisse. 
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miglianze, suol venire accolta e ripetuta crudelmente. I pochi 
che s* affaticano a dissiparla, sono di rado ascoltati. Sembra 
che la maggiorità degli uomini sia felice quando può credere 
al male. 

Abbi orrore di quella sciagurata tendenza. Laddove suo- 
nano accuse, non isdegnare d’ ascoltar le difese. E s’ anco di- 
fese non s* odono, sii tu medesimo tanto generoso da conget- 
turarne alcuna. Non prestar fede alla colpa, se non quando è 
manifesta: ma bada che tutti coloro che odiano, pretendono 
essere manifesta più d’ una colpa che tale non è. Se vuoi es- 
sere giusto, non odiare: la giustizia degli odianti è rabbia di 
farisei. 

.Dacché la sventura ha colpito uno, foss’ egli stato tuo ne- 
mico, foss'egli stato un devastatore della tua patria, guardare 
con superbo trionfo la sua miseria è villania. Se opportunità 
lo richiede, parla de' suoi torti, ma con meno veemenza che 
nel tempo della sua prosperità: parlane anzi con pia atten- 
zione di non esagerarli, di non separarli dai meriti che in quel 
mortale pur brillarono. 

Bella è sempre la pietà verso gli infelici: sin verso i rei. La 
legge può aver diritto di condannarli: 1’ uomo non ha mai di- 
ritto di esultare del lor dolore, nè di dipingerli con colori più 
neri del vero. 

Oltre ciò che privatamente darai , senza che una mano 
sappia ciò che dà V altra, come dice il Vangelo, t’ unisci an- 
che ad altre anime generose per moltiplicare i mezzi di gio- 
vare, per fondare buone istituzioni, e mantenere quelle che 
già sono. 

. Egli è pure un detto della Religione questo: Providentes 
bona non tantum cor am Deo, sed etiam cor am omnibus ho- 
minibus ( siate provvidi a fare il bene non solo innanzi a Dio, 
ma anche alla vista degli uomini (1) ). 

Havvi ottime cose che l’individuo solo non può fare, e che 
in segreto non si possono. Ama le società di beneficenza; e 
se n’hai modo, promuovile, scuotile quando sono intorpidite. 


(1) Paolo ai Romani. 
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correggile quando son falsate. Non ti disanimare per le beffe 
che gli avari e gli inutili si fanno sempre di quelle anime 
operose le quali faticano a prò dell’umanità. 

Liberalità. 

DANTE ALLIGHIERI. 

La virtù dee essere lieta, e non trista in alcuna sua opera- 
zione; onde se il dono non è lieto nel dare e nel ricevere, 
non è in esso perfetta virtù nè pronta: e questa letizia non 
può dare altro che l’utilità, che rimane nel datore per lo da- 
re, e che viene nel ricevitore per lo ricevere. Nel datore 
adunque dee essere la provvedenza (1) in far si che dalla sua 
parte rimanga l’utilità dell'onestate (2), che è sopra ogni uti- 
lità; e far sì che al ricevitore vada l’utilità dell’uso della cosa 
donata: e così sarà l’uno e l’altro lieto, e per conseguente sa- 
rà più pronta liberalità. 

La virtù dee muovere le cose sempre al migliore (3) : chè, 
così come sarebbe biasimevole operazione fare una zappa di 
una bella spada, o fare un bello nappo duna bella citara (4); 
cosi è biasimevole muovere la cosa d’un luogo dove sia utile 
e portarla in parte dove sia meno utile. E perocché (5) bia- 
simevole è invano adoperare, biasimevole è non solamente a 
porre la cosa in parte ove sia meno utile, ma eziandio in par- 
te ove sia ugualmente utile. Onde, acciocché sia laudabile (6) 
il mutare delle cose, conviene sempre essere (7) migliore... 

La terza cosa nella quale si può notare la pronta liberalità, 
si è dare non domandato. Perciocché dare il domandato è da 

,(1) Antiquato. Ma distinguerebbe il provvedere umano dalla Prov- 
videnza di Dio. 

(2) Onore virtuoso. 

(3) Al meglio . 

(4) Cetra . 

(5) Più comune in questo senso perchè . 

(6) Non comune. 

(7) Che sia diremmo ora. 
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una parte non virtù, ma mercatanzia: perocché quello rice- 
vitore compera, tuttoché ’l datore non venda. Perché (1), di- 
ce Seneca « che nulla cosa più cara si compera che quella 
dove e’ (2) prieghi si spendono. » 

Ospitalità del primi cristiani. 

RAFFAELLO BORGHINI. 

« 

• 

Tutte le chiese aveano accanto una casa, che serviva per 
albergo e trattenimento di forestiari, o vogliam dire, come 
ancor gli chiamavano con voce latina, ospiti (che osti ancora 
dissero i primi Romani: onde pigliarono poi queste case, ap- 
presso di noi il nome di ospitali, e taluni d ostali; come quello 
ancora dell’Alpi fra Bologna e Fiorenza, appartenente alla Ba- 
dia di Settimo, detto l’Ostale): ove i poveri, e massimamente 
i domestici della fede, con molte carezze ed umanità raccet- 
iavano. Ma, sopra tutti, era questa carità propria de’vescovi; 
i quali hanno fra i primi ricordi dall’ Apostolo l’ospitalità, 
messa, ancora prima, fra le principali opere di pietà da No- 
stro Signore. 

Da questo fonte di cristiana pietà nacque l’antichissimo uso 
di quelle lettere di raccomandazione, che per proprio nome 
si dicevano Formate, fatte con certe note e contrassegni, che 
io non saprei con poche parole qui ora divisare. Erano que- 
ste per avventura (quanto all’effetto, dico, ed al fine, non 
nella forma e nel modo, che non so qual si fosse) cosa simile 
a que' simboli (3) e tessere dagli antichi dette ospitali, delle 
quali si servivano, andando attorno a riconoscere le amicizie 
de’forestieri d’altri paesi, ch’eglino non potevano di vista co- 
noscere. Così andando, come spesso incontra (4), in lunghi 

(1) Troppi perchè: raa questo pare che valga per la qual cosa* 

(2) Per t. 

(3) Simbole . 

(4) Avviene . 
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e lontani viaggi i nostri cristiani, pigliavano dal lor vescovo 
una di queste Formate, che altri che il vescovo non le poteva 
fare tali, ma bene semplici raccomandazioni; il che mostra 
che fra queste e quelle avesse (1) non piccola differenza; e 
per esse erano da’vescovi de’luoghi dove arrivavano, subito 
per fratelli riconosciuti, e con ogni umanità ed episcopal ca- 
rità ricevuti e vezzeggiati: cosa che seguiva con gran piacere 
de’nostri, e con ottimo odore ne’Gentili; e ( come general- 
mente piacciono le cortesie ) con singolare soddisfazione d’o- 
gni sorte di gente. E non mi è nascosto che elle servivano 
anche in parte all’effetto che fanno a’nostri tempi quelle che 
si chiamano Dimissione; ciò era, che i vescovi, con questo te- 
stimonio e beneplacito de’propri e legittimi pastori, potessero 
tenere al servizio delle lor chiese questi tali. E forse a que- 
sto fine, e non per altro, la prese Graziano; e forse anche fu- 
rono in parte per fuggire gl’inganni de’falsi fratelli, che a stu- 
dio, per ispiare i fatti nostri, vi si mescolavano, ed a buon’ora 
(come testimonia il Vaso dell’elezione (2) coprendo sotto pelle 
d’agnello lupi rapaci, s’ingegrtarono di guastare il regno (3) 
di Cristo. Ma pure ne'tempi quando erano più rari i cristiani, 
mostra che questa ospitalità fosse cagione dell’origine, e per 
gran tempo principale uso di esse; e mi piace per prova ar- 
recarne un fatto molto notabile e molto per noi favorevole, 
di Giuliano imperatore, che fu detto Apostata. 

Costui, com’è noto, esercitò contro noi una coperta è ma- 
liziosa persecuzione, e forse, sopra ogni altra, pestifera e dan- 
nosa (4) , perchè non col ferro e con la forza generalmente (5) 
(benché anche talvolta non si seppe da questa astenere), ma 
per via di premii allettando, con vergogne e dispetti sbigob* 
tendo, e con varie e simulate arti ingannando i Cristiani, 
s’impegnò, a suo potere, di spegnere il Cristianesimo: e dal- 
li) Fosse . 

(2) Paolo. Circonlocuzione non opportuna qui. 

(3) Qui non cadeva l’accenno del regno. , 

(4) Dannosa dopo pestifera è inutile. * 

(5) Per il più delle volte o simile l’usano, ma non il popolo, e non 
è proprio nè, quindi, elegante. 
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l’altra favoreggiando in tutte le cose e magnificando e bene- 
ficando i Gentili, tirar tutti alla sua intenzione, ch'era di ri- 
metter su il Paganesimo ch'era quasi spento (1). E perchè 
non poteva negare ne’nostri le veramente sante opere loro, 
le quali, quando si viene al giudizio intrinseco della coscien- 
za, sono anche lodate da chi per sè non le vuole; in una no- 
tabil lettera, che egli scrive ad Arsabo principal Pontefice 
della Galazia, e sacerdote della gran madre degli dèi Cibele, 
si duole acerbamente che i suoi Pagani non si sappiano go- 
vernare, nè attrarre gli animi de’popoli con le buone opere 
alla loro religione, come i Cristiani (i quali per dispetto chia- 
ma Galilei) sapevan fare, e che si lascino tanto vincere da lo- 
ro nel ben fare; e si sforza, quanto e* sa e può, di metterli in 
sul filo dei nostri, i quali suo malgrado viene forzato a loda- 
re, e, quantunque mortale nemico, rendere sincera testimo- 
nianza del vero. Ma e' noi fa tanto a un pezzo (2) in quella 
lettera con le parole, come che molto sia, quanto e’ lo fece, 
non se ne avvedendo, col fatto; mentre introduce molti e 
molti de’riti e delle più esemplari usanze cristiane ne’tempii, 
e nella vita de’suoi Gentili: fra le quali (il che fa a questo 
proposito) si nota, che egli ebbe precipuamente invidia ( io 
porrò qui le proprie parole dell’autore) e si struggeva di met- 
tere in uso de' suoi quelle note delle lettere episcopali, con 
le quali, scrivendo l'uno all'altro, sogliono raccomandare i 
lor peregrini (3) : significando donde essi vengono e dove 
vanno, perchè sieno, de’ loro bisogni, aiutati, e, col testimo- 
nio di quel contrassegno, per tutto, come noti e domestici, 
ricevuti e trattati. Ma perchè e’ sapeva troppo bene quanto 
poca fosse la carità de’suoi, e questi buoni modi lontani da 
loro, onde non sarebbe riuscito; mise mano al suo (4), egli 
assegnò per la provincia di Galazia trentamila modii di grano 

(1) Spegnere e rimetter su, imagini che non ben si convengono. 

(2) Corrisponde al beaucoup près de 'Francesi. Ne anche A gran 
pezza , in senso simile, non è affatto morto. 

(3) Pellegrini . 

(4) Sottintendi Avere . 
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l’anno ( qual che si fosse questa misura ) , diecimila sestarii di 
^ino, da distribuirsi la quinta parte a quelli che servivano ai 
tempii, ed il resto da spendersi nel ricettare e ben trattare i 
lor viandanti. E grida a cielo della poca cura dei Gentili in* 
verso i lor poveri, quando si vedea i Cristiani soccorrere tanto 
prontamente i suoi, e stendere ancora l’umanità e carità loro 
fino a’ Giudei e Gentili che erano in bisogno. Or tutto questo 
m’è giovato raccontar qui, non perchè solamente si vegga co- 
me questa ospitalità fosse in uso, ma quanto ancora stimata 
e quanto buon nome ella desse in que’ tempi ai nostri. 

Torquato Tasso clic viaggia 
In quel di Vercelli. 

TORQUATO TASSO. 

Era nella stagione che il vendemmiatore suol premere dal- 
l’uve mature il vino, e che gli alberi si vèggiono in alcun luogo 
spogliati di frutti; quand’io, che in abito di sconosciuto pere- 
grino tra Novara e Vercelli cavalcava, veggendo che già l’aria 
cominciava ad annerare, e che tutto intorno era cinto di nu- 
vole e quasi pregno di pioggia, cominciai a pungere più forte 
il cavallo; ed ecco intanto mi percosse negli orecchi un latrato 
di can confuso da gridi, e volgendomi indietro vidi un capriolo 
che, seguito da due velocissimi veltri, già stanco, fu da loro 
sovraggiunto, sicché quasi mi venne a morire innanzi a’ pie^ 
di. Poco stante arrivò un giovinetto dell’età di diciotto o ven- 
t’anni, alto di statura, vago d’aspetto, proporzionato di mem- 
bra, asciutto e nerboruto; il quale, percuotendo i cani e sgri- 
dandoli, la fiera, che scannata aveano, loro tolse di bocca, e 
diedela ad un villano, il quale, recatalasi in ispalla, ad un 
cenno del giovinetto , innanzi con veloce passo s’incamminò; 
ed il giovinetto, verso me rivolto , disse: Ditemi per cortesia 
ove è il vostro viaggio? Ed io: A Vercelli vorrei giungere 
questa sera, se l’ora il concedesse. — Voi potreste forse arri- 
varvi, diss’ egli, se non fosse che il fiume che passa dinanzi 
alla città, e che divide i confini del Piemonte da quelli di Mi- 
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lano, è in modo cresciuto, che non vi sarà agevole il passarlo. 
Sicché vi consiglierei che meco questa sera vi piacesse alber- 
gare; che di qua dal fiume ho una picciola casa, ove potrete 
stare con minor disagio che in altro luogo vicino. Mentre egli 
queste cose diceva, io gli teneva gli occhi fìssi nel volto, e 
pareami di conoscere in lui un non so che di gentile e di gra- 
zioso. Onde, di non basso affare giudicandolo, tutto che appiè 
il vedessi , renduto il cavallo al vetturino che meco veniva a 
piedi, dismontai, e gli dissi che sulla ripa (1) del fiume pren- 
derei consiglio, secondo il suo parere, di passar oltre o di fer- 
marmi; e dietro a lui m’ inviai, il quale disse : Io innanzi an- 
derò, non per attribuirmi superiorità di onore, ma per servirvi 
come guida. Ed io risposi: Di troppo nobile guida mi favori- 
sce la mia fortuna. Piaccia a Dio, che in ogni altra cosa pro- 
spera e favorevole mi si dimostri. Qui tacqui; ed io lui che 
taceva seguitava, il quale spesso si rivolgeva addietro, e tutto 
con gli occhi dal capo alle piante mi ricercava, quasi deside- 
roso di sapere chi io mi fossi. Onde a me parve di volere, 
prevenendo il suo desiderio, in alcun modo soddisfarlo; e 
dissi: Io non fui mai in questo paese; perciocché altra fiata, 
che andando in Francia passai per lo Piemonte, non feci que- 
sto cammino. Ma, per quel che a me ne paia, non ho ora da 
pentirmi d’esserci passato; perchè assai bello è il paese, e da 
assai cortese gente abitato. Qui egli, parendogli che io alcuna 
occasione di ragionare gli porgessi, non potè più lungamente 
il suo desiderio tener celato, e disse: Ditemi di grazia: chi 
siete, e di qual patria; e qual fortuna in queste parti vi con- 
duce ? Sono, risposi, nato nel regno di Napoli, città famosa 
d’Italia, e di madre napolitana; ma traggo l’origine paterna 
da Bergamo, città di Lombardia (2). 11 nome e il cognome 
mio vi taccio, che è così oscuro che, perchè io pure ve lo di* 
cessi, nè più nè meno sapreste delle mie condizioni. Fuggo 
sdegno di principe e di fortuna; mi riparo negli stati di Sa- 
voia. Ed egli : Sotto magnanimo e giusto e grazioso principe 

(t) Più comune riva. 

(2) Non accadeva coleste note geografiche. 
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vi riparate. Ma, come modesto, accorgendosi che io alcuna 
parte delle mie condizioni gli voleva tener celata, d’altro non 
mi domandò; e poco eravamo, oltre cinquecento passi, cam- 
minati, che arrivammo in ripa al fiume (1), il quale correva 
cosi rapido, che niuna saetta con maggior velocità di arco di 
Partia uscì giammai (2); ed era tanto cresciuto, che più denr 
tro alle sue sponde non si teneva: e per quel che ivi da alcuni 
contadini mi fu detto, il passatore non voleva spiccarsi dal- 
l’altra riva, ed aveva negato di tragittare alcuni cavalieri fran- 
cesi che con insolito pagamento avean voluto pagarlo. Ond’io, 
rivolto al giovinetto che mi aveva guidato, dissi: La necessità 
mi stringe ad accettar quell’invito che per elezione ancora 
non avrei ricusato. Ed egli: Sebbene io vorrei piuttosto que- 
sto favore riconoscere dalla vostra volontà che dalla fortuna; 
piacemi non di meno, ch’ella abbia fatto in modo che non ci 
sia dubbio del vostro rimanere. Io mi andava più sempre, 
per le sue parole, confermando, ch’egli non fosse d’ignobile 
nazione (3), nè di piccolo ingegno; onde, contento di essermi 
a così fatto oste (4) avvenuto: Se a voi piace, risposi, quanto 
prima ,da voi riceverò il favore d’ esser albergato, tanto più 
mi sarà grato. A queste parole egli la sua casa m’additò, che 
dalla ripa del fiume non era molto lontana. Ella era di nuovo 
fabbricata, ed era di' tanta altezza, che alla vista di fuori si 
poteva comprendere che più ordini di stanze, l’uno sovra l’al- 
tro, contenesse. Aveva dinanzi quasi una picciola piazza, d’al- 
beri circondata: vi si saliva per una scala doppia, la quale era 
fuori della porta, e dava due salite assai comode per venticin- 
que gradi (5) larghi e piacevoli da ciascuna parte. Saliti la 
scala, ci trovammo in una sala di forma quasi quadrata, e di 
convenevol grandezza; perciocché aveva due appartamenti di 
stanze a destra, e due altri a sinistra, ed altrettanti apparta- 
menti conosceva eh’ erano nella parte della casa superiore. 

(1) La Sesia. 

* (2) Rettorico qui e altrove. 

(3) Origine di famiglia. Non usitato. 

(4) Non più per ospite. 

(5) Non comune. 

Letture ital. — Voi. I. 
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Aveva, incontro alla porta per la quale noi eravamo entrati, 
un altra porta, e da lei si discendeva per altrettanti gradi in 
un cortile, intorno al quale erano molte picciole stanze di ser- 
vitori, e granai; e di là si passava in un giardino assai gran- 
de, e ripieno di alberi fruttiferi, con bello e maestrevole or* 
dine disposti. La sala era fornita di corami, e d’ogni altro or- 
namento che ad abitazione di gentil uomo fosse convenevole: 
e si vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata, e la credenza 
carica di candidissimi piatti di creta pieni d’ogni sorta di frut- 
ti. Bello e comodo è l’alloggiamento, diss’io; e non può esse* 
re , se non da nobile signore, posseduto, il quale, tra boschi 
e nella villa, la delicatura e la politezza della città non lascia,, 
desiderare. Ma sietene voi forse il signore? Io no, rispose 
egli; ma mio padre n’è il signore, al qual piaccia a Dio di do- 
nare lunga vita; il quale, non negherò che gentiluomo non sia 
della nostra città, non del tutto inesperto delle corti e del 
mondo, sebbene gran parte della sua vita ha speso in conta- 
do; come quello che ha un fratello che lungamente è stato 
cortigiano nella corte di Roma, e che ivi ancora si dimora; ca- 
rissimo al Cardinal Vercelli; del cui valore e della cui autori- 
tà in questi nostri paesi è fatta molta stima. Ed in qual parte 
d’Italia e d’ Europa è conosciuto, diss’io, il buon Cardinale, 
ove non sia stimato ? Mentre così ragionava, sopraggiunse un 
altro giovanetto di minor età, ma non di men gentile aspetto; 
il quale della venuta del padre portava avviso, che da vedere 
sue possessioni ritornava. Ed ecco sopraggiungere il padre a 
cavallo, seguito da un staffiere e da un altro servitore a ca- 
vallo; il quale, smontato, incontanente salì le scale. Egli era 
uomo di età assai matura, e vicino piuttosto a sessanta che a 
cinquant* anni, d’ aspetto piacevole insieme e venerando; nel 
quale la bianchezza de’capelli e della barba, tutta canuta, che 
più vecchio assai l’avrian fatto parere, molto accresceva di di- 
gnità. Io, fattomi incontro al buon padre, il salutai con quel- 
la riverenza che agli anni ed a’ sembianti suoi mi pareva do- 
vuta; ed egli, rivoltosi al maggior figliuolo, con piacevol volto 
gli disse: Onde viene a noi quest’oste, che mai più non mi ri- 
cordo di avere in questa o in altra parte veduto ? A cui rispo- 
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se il maggior figliuolo: Da Novara viene; e a Torino sene va. 
Poi fattosi più presso al padre, gli parlò con bassa voce in mo- 
do ch'egli si ristette di voler spiare più oltre della mia condi- 
zione; ma disse: Qualunque egli sia, è il bene arrivato; chè 
in luogo è venuto ove si fa volontieri onore e servizio. Ed io, 
della sua cortesia ringraziandolo, dissi: Piaccia a Dio che, co- 
me ora volentieri ricevo questo favore da voi dell’albergo, cosi 
in altra occasione ricordevole e grato me ne possa dimostra- 
re. Mentre queste cose dicevamo, i famigliari avean recata 
l’acqua alle mani; e poiché lavati ci fummo, a tavola ne se- 
demmo, come piacque al buon vecchio, che volle me, come 
forestiero, onorare. E incontanente de’ melloni fu quasi cari- 
cata la mensa; e gli altri frutti vidi, che aU’ultimo della cena, 

ad un suo cenno, furono riserbati 

> 

Gratitudine. 

SILVIO PELLICO. 

Molti, quando colui che li beneficò prende o sembra pren- 
dere troppo altera opinione del proprio merito verso essi, s’ir- 
ritano come d’imperdonabile indiscretezza, e vogliono che 
questa gli sciolga dalfobbligazione d’essere grati. Molti, per- 
chè hanno la viltà d’arrossire del benefizio avuto, sono inge- 
gnosi in supporre che sia stato fatto per interesse, per osten- 
tazione o per altro indegno' motivo; e pensano da ciò trarre 
scusa alla loro ingratitudine. Molti, allorché sono in grado, 
s’accingono a restituire il benefizio per non avere più il peso 
della riconoscenza; e, ciò adempiuto, si credono incolpevoli 
dimenticando tutti i riguardi che quella impone. 

Tutte le astuzie per giustificare l’ingratitudine sono vane. 
L’ingrato è un vile. E per non cadere in questa viltà, bisogna 
che la riconoscenza non sia scarca; bisogna che assolutamente 
abbondi. 

Se il benefattore insuperbisce de’ vantaggi che ti portò, se 
non ha teco la delicatezza che vorresti, se non appare chiaris* 
simo essere stati generosi i motivi che lo spinsero a giovarti; 
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a te non ispetta il condannarlo. Stendi una veste sui veri o 
possibili suoi torti, e mira soltanto il bene che avesti da lui. 
Mira questo bene, quand’anco tu l’avessi restituito, e resti- 
tuito a mille doppi. 

Talvolta è lecito d’essere riconoscente, senza pubblicare 
il benefìcio ricevuto: ma ogni volta che la coscienza ti dice 
esservi ragione per pubblicarlo , niuna bassa vergogna ti 
freni. 


Gratitudine madre di virtù. 

■ . * . , i. 

S. CATERINA DA SIENA. 

%» 

• y 

Carissimi figliuoli in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, serva 
e schiava de'servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso 
sangue suo; con desiderio di vedervi grati e conoscenti de’be- 
neficii ricevuti dal nostro Creatore, acciò che in voi si nutri- 
chi la fonte della pietà (1). Questa gratitudine vi farà solleciti 
ad esercitarvi alla virtù; perocché come la ingratitudine fa 
l’anima pigra e negligente, così questa dolce gratitudine le 
dà fame dei tempo (2), in tanto che non passanè ora nè punto 
che ella non lavori. Da questa gratitudine procede ogni*vera 
virtù. Chi ci dà carità? Chi ci fa umili e pazienti ? Solo la gra- 
titudine. E perchè vede il gran debito che ha con Dio, s’inge- 
gna di vivere virtuosamente; però che conosce che Dio non 

ci richiede altro. E però, figliuoli miei dolci, recatevi con 

. 

(1) Pietà e religiosa e umana; chè ambedue versano dalla medesi- 
ma fonte: pietà di divozione alle cose grandi, di riverenza a tutti, in 
quanto immagine tutti di Dio, e di carità compassionevole a chi pa- 
tisce. L’ingrato è empio, crudele a sè insieme c ad altri. E poiché 
tanto si ama quanto si conosce; chi a bello studio sconosce, dissecca 
Pamore. 

(2) Avari , cioè avidi, di lode , in Orazio. Più bella questa fame 
del tempo , e sacra in vero; come maledetta la fame dell’oro. Ogni 
minuzzolo del tempo ha prezzo inestimabile, se può portare il prezzo 
della eternità. La morte a Agostino: « Momentum a quo pendei a e~ 
temiteli . » 
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grande sollecitudine a memoria li molti beneficii ricevuti da 
lui, acciocché perfettamente acquistiate questa madre delle 

virtù. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezio- 
ne di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

Riconoscenza del mondo, e di Rio. 

r 

GIAMBATTISTA ROBERTI. 

Il mondo è pieno di chi si querela del mondo ingrato ed 
avaro, che non rende mercede; talché sotto ancora (1) i mar- 
morei tetti dorati vivono tanti illustri suoi, malcontenti. E 
vaglia la verità; gli uomini non conoscono tutti i servigi che 
lor si fanno. Ora che per guerresca rabbia fremono l’una con- 
tra l’altra tante nazioni, in tanto apparato d’imprese e tanto 
tumulto di affari, necessaria cosa è che non si ricompensi, 
perchè talora s’ignora qualche, sebben singoiar, fede, o qual- 
che ardir singolare, di un marinaio o di un soldato. Dio non 
ignora nulla. Vivete pure chiusa, solitaria, dimenticata dagli 
uomini; non lo sarete da Dio, che vi seguirà nel silenzio della 
notte e nel ritiro della cella. Le vostre virtù potranno esser 
ignote alle vostre stesse compagne; benché abbiano tanto ac- 
corto ed esercitato il guardo (2) a conoscerle, essere potran- 
no ignote a voi stessa, ma esser noi potranno a Dio. Gli uo- 
mini non sono s ollecili di premiare i piccioli servigi, quasi a 
loro dovuti; e D io non lascia cader senza premio la cura più 
minuta. Egli collocherà fra i vostri meriti non il cilicio solo, 
ma l’ago; non il coro solo, ma il gioco, la vigilia e il digiuno, 
la cultura d’un flore e la educazione d’un augello. Gli uomini 
nelle loro riconciliazioni, se perdonanle offese, non benefica- 
no d’ordinario gli offenditori. Dio colma di grazie le anime 
ravvedute; e, se le penitenti più chele innocenti non pregia, 
pare talvolta che più le ami. Se voi fallirete, e indi commos- 
sa e piangente ritornerete al vostro sposo, perdon chiedendo 

\ 

« 

(l^Trasposizione affettata. Così perdon chiedendo . 

(2) Più comune sguardo. 
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delle piccole infedeltà; sarete accolta con un novello e gra- 
zioso carezzamento che vi farà riuscir lusinghiero (1) il sa- 
pore del vostro pianto, e dolcissima l’amarezza del vostro do- 
lore. Gli uomini non pagano i desiderii; perchè o i desiderii 
non s’appalesano, o, appalesati, non si credono, o, creduti , 
non si curano, o, curati, si giudicano corrisposti convenien- 
temente colFinterna gratitudine dell’anima, sterile anch’essa, 
come di per se sono sterili i desiderii. Ma Dio che pesa gli af- 
fetti e i pensieri, accetta il reale servigio del pari che il leale 
desiderio di servirlo. Finalmente, gli uomini non hanno sem- 
pre la potestà, ancor volendo, di riconoscere i beneficii che 
pur conoscono; e in una corte, in un’armata parmi di rimi- 
rar cento mani alzate in aspettazion supplichevole d’un bene 
che non può, cadendo, far di sè stesso lieta e piena che una 
man sola. Dio infinito e potentissimo, per quantunque gran- 
dissima largità (2), non iscema giammai nè impoverisce. Egli 
incomincia ora a premiarvi, per seguire premiandovi eterna- 
mente. 

(1) Non è proprio del sapore, e le due antitesi puerilmente affettale. 
• (2) Disusato. 


't 
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VI. CONDIZIONI VARIE. 


1. LO STATO. 


Elezione dello stato. 

MATTEO PALMIERI. 

Sia la nostra cura, non di vivere, ma di bene onestamente 
vivere. Sia posto nella vita qualche certo fine, al quale si di- 
rizzino tutti i nostri andamenti. Ogni nostro errore viene per- 
chè viviamo senza proposto fine: onde inostri processi (1) sono 
tenebrosi ed oscuri, non elevati per lucente calle, da noi pre- 
veduto e certo; anzi più tosto ci andiamo avvolgendo per vie 
triste ed incerte, per modo che, spesse volte smarriti, dove 
sien diritti (2) i nostri passi, ridire non sappiamo. Spesse volte 
per questo ci sono gravi quelle cose le quali prima con fatica 
ci siamo ingegnati acquistare: e conoscesi non avere certo (3) 
cosa ferma nella quale gli appetiti degli uomiui si riposino. 

Nell’ eleggere in che modo dobbiamo vivere, sia la prima 
diligenza fermare in noi medesimi chi e quali noi vogliamo 
essere, e che generazione (4) di vita seguire. Tale delibera- 
zione sopra ogni altra è diffìcile. Viene nel principio della gio- 
vinezza, quando il giudizio e consiglio è in noi debole; e cia- 
scuno in quel tempo elegge quello che più ama. Onde addi- 
ti) Andamenti. 

(2) Indirizzati. 

(3) Omettere il certo, faceva il rimanente più chiaro. 

(4) Qui non pare proprio: ma per genere , in altri sensi, vive. 
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- viene, che prima ci siamo dati a qualunque modo di vivere, 
che potuto giudicare quale sia ottimo. 

Varie sono le cagioni che, senza esaminare, ci conducono ; 
dove a sorte il caso ci tira. Molti seguono i padri, e secondo 
loro consuetudine e costume vivono. Altri sono menati dal par 
rere e giudizio volgare; ed approvano e seguono quello che la 
moltitudine (1) dice esser più hello. Alcuni si trovano che, o 
per grazia particolare, o per grande eccellenza d' ingegno, o 
per elevata erudizione e dottrina, o per l’una e l’altra di que- 
ste, abbiano avuto spazio in deliberare qual corso di vita vo- 
gliono seguire. 


La professione. 

BARETTI AL NEPOTE. 

.... Del pane e del cacio, voi sapete benissimo, non ve ne 
mancherà si tosto; e chi ha del pane e del cacio non è in gran 
pericolo di morir di fame: cosa eh’ io so per prova, avendo in 
vari periodi (2) della mia vita vissuto dei mesi interi a pane e 
cacio, talora per forza, e talora anche per iscelta. Le persone 
dell’ età vostra non s’ hanno ad abbandonare a cotali malin- 
conie; e voi meno di nessuno, che un dì o l’altro, se non po- 
trete vivere da ricco gentiluomo, avrete almeno in poter vo- 
stro il coltivare i propri campi, e vivere da contadino opulen- 
tissimo (3). Se volete in ogni modo essere laureato a ven- 
t’ anni, siatelo col buon prò che vi faccia; purché facciate in 
modo di non esser poi un avvocato ignorante pei resto de’ vo- 
stri giorni. In sei o sette anni di buona gioventù, potrete farvi 
molto miglior legale che non alcun altro dei vostri giovani 
concittadini, mediante i ricordi che verrò dandovi di mano 

(1) Degl’ inetti. 

(2) Non è voce impropria, ma pesante; quando nel linguaggio fami- 
gliare possono usarsene tante altre più semplici. E cosi più sotto in- 
dividuo. 

(3) Troppo per contadino. 
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inumano; vantaggio grande se mi volete credere, e di cui i 
vostri giovani concittadini sono privi tutti quanti, poiché nep- 
pur uno d’ essi ha chi sappia loro dare un buon ricordo (i) . 
Se farete a mio modo, vale a dire, se v insignorirete in sei o 
sette anni della lingua toscana, della latina e della greca; e 
se, oltre alla legale, vi correderete anche il capo (2) di qual- 
che altra scienza, come potrete facilmente fare adoperando il 
tempo bene; io vi dico che verrete sicuramente ad essere il 
più compito signorino (3) della vostra metropoli; massime se 
allo studio di due o tre lingue, e di due o tre scienze capitali 
aggiungerete 1* industria d’ acquistare alcune doti di corpo 
assai facili ad acquistarsi; come chi dicesse, la scherma, il 
ballo, il nuoto, il correre, il saltare, il lottare, lo spingere un 
- cavallo feroce a belle fiancate (4) , l’esercizio manuale del sem- 
plice soldato, lo sparare al segno una pistola e uno schioppo, 
onde possiate padroneggiare (5) tutte le membra vostre e, 
renderle pieghevolissime per ogni verso. Nè farete male se 
a questi studi inferiori aggiungerete anche un poco di dise- 
gno, perchè v’ aiuti un dì a ficcarvi nella mente qualche og- 
getto singolare; con un po’ di musica, perchè vi renda la voce 
maneggevole e sonora. Ammucchiando quante di tali doti 
potrete, non avrete poi a trascurare minimamente le qualità 
sociali , accostumandovi ad essere sempre lieto e sereno, 
pronto a commendare ogni atto laudevole, tardo a biasimare 
anche le cose più degne di biasimo; non facendovi ciarliero, 
^ non affettato, non presuntuoso, non arrogante, non punti- 
glioso, non rabbuffato, e non simili altre cose. Se mi ricordo 
bene, la natura vi ha dato un corpo assai ben fatto e un viso 
assai bene delineato. Unite del sapere assai a quelle due 
buone cose; abbiate i modi belli e i costumi buoni: e poi la- 
sciate fare a Dio. Buttandovi fuori di questa strada, sarete 

(1) Spampanate smentite dai fatti. ’ * 

(2) Corredare il capo , modo goffo. 

(3) Affettazione che fa più manifesta la sconcezza del vanto. 

(4) Non so se sia ben dipinta cosi 1* arte del cavalcare. 

(5) Padroneggiare le membra non è bel modo. Cosi il disegno che 
aiuta a ficcare. E cosi maneggiare la voce; e ammucchiare le doti. 
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stato giovane invano, passerete l’età virile in un buio dispre- 
gevole, riuscirete vecchio spiacente, e morrete quindi senza 
che anima nata se ne rammarichi e vi pianga. Dunque de’sei 
prossimi anni non ne perdete un’ oncia, non ne perdete una 
dramma.. Quando sarete in città, scartabellate <i) dei libri, 
avvolgetevi per le biblioteche; procuratevi la conoscenza di 
chi sa qualcosa; ficcatevi nei luoghi dove vi sono manifatture, 
non importa di che: spiatene-l’ordine, esaminatene i pregres- 
si, e indagatene le perfezioni non meno che i difetti. Ogni 
aggiunta di notizie fatta alla vostra mente, per piccola che 
sia, vi moltiplicherà le idee. Apprendete ora perfino l’arte di 
fare i chiodi e le spille; che un dì o l’altro, ogni cosa gioverà 
per rendervi atto a fare la prima figura (2) in qualunque 
crocchio sì di nativi che di stranieri. Quando poi sarete in 
campagna tesaurizzate (3) notizie campagnevoli; vale a dire 
badate ad apprendere assai cose di agricoltura, interrogando 
ogni bifolco, ogni villanella, sur ogni cosa che non potrete 
intendere da voi stesso; notando l’uso d’ogni stromento cam- 
pestre, apprendendo i nomi di tutti gli alberi e di tutte l’erbe, 
studiando il processo de’ bachi da seta, da un capo all’ altro; 
osservando i modi degli animali e le varie nature loro, e l’in- 
dole dei terreni, senza nè anco lasciar iscappare dalle osser- 
vazioni vostre i bruchi, gli scarabei, le formiche, e ogni altro 
insetto, per piccolo e vile che egli si sia (4). In conclusione, 
non dispregiate nessuna sorta di sapere, se foss’ anco quello 
dello spazzacamino, che non sarà tenue aggiunta al saper no- 
stro il saper di che lo spazzacamino s* abbia bisogno, per es- 
sere meglio spezzacamino del compagno. Sia un'arte, un me- 

stiero quanto abbietto si voglia, sempre v’ ha un grado d’ ec- 

« 

(1) Scartabellare non basla. E quell* avvolgersi per le biblioteche 
rende imagine d* animale immondo. Peggio il ficcarsi. 

(2) Chi s’ avvolge e si ficca e scartabella per fare la prima figura 
ne* crocchi, s’ affatica davvero per troppo poco. E non so se ne* croc- 
chi di Torino a quel tempo fosse grandemente pregiata l’arte del fare 
i chiodi. 

(3) Affettato, e così campagnevole . . 

(4) 0 meglio paia . 
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cellenza in que* che lo professano, posseduto da uu individuo 
e non dall’ altro: e 1’ essere bene al fatto d’ ogni eccellenza, 
è sempre un buon capitale. Oh se sapeste, Pino, quante cose 
si possono apprendere da’ quattordici sino a venti ! Più assai 
che non in tutto il restante della vita, e sia lunga quanto può 
essere (1). Ma, passati quegli anni, addio fave (2) ! Di là dai 
venti si può bene imparare qualche lingua con una fatica da 
bestia, e maturare un poco il poco che s’ imparò prima di tal 
età; ma delle serie novelle di cognizioni, non se ne acquistano 
più, s* uno campasse anco quanto Nestore: perchè la memo- 
ria, chi non 1’ ha molto adoperata di buonora, perde la tena- 
cità e 1’ abitudine d’ imparare. . 

* A ' 

Il pregiudizio c 1’ ambizione. 

GASPARE GOZZI. 

Dai due lati dell’uscio erano in piedi due statue, fatte della 
stessa materia, ma in un modo diverso da tutte le altre. 

Prima eh’ io sia avviluppato in altri ragionamenti, descri- 
verò quali fossero. Quella eh’ era a destra dell’ entrata, avea 
il petto e tutte le altre parti dinanzi, rivolte verso chi entra- 
va, ma il capo piantato per modo che la faccia era dal lato 
della schiena, o almeno parea che fosse; perchè di qua si ve- 
dea la collottola dai capelli coperta; e con 1’ una delle mani 
alzava un occhialetto, accostandoci alla coppa, come se quivi 
avesse avuto il vedere: ma io non vi scorgeva altri occhi, 
fuorché due fori, dai quali usciva un acqua torbidiccia, che 
non so come spezzandosi in aria, e appresso qua e colà ca* 
dendo, veniva raccolta in diversi vasettini, d’un colore di 
ruggine, pieni di forellini, che a poco a poco la lasciavano 
uscire con tal misura, che sempre erano pieni, e spandevano 
sempre. - — Confessovi, diss’ io allora, che da me solo non sa- 
prei giunger mai ad intendere che voglia significare questa 

(1) Esagerato, con quel che segue; ma in alcuna parte vero. 

(2) Basso. 
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fantastica statua, se da voi non mi vien fatta la spiegazione . — 
Oh non vedete voi quelle parole che sono nel piedestallo de- 
scritte (1), diss' egli, con quelle pietruzze nere? il pregiu- 
dizio. Non vi par egli forse che costui guardi ogni cosa con 
la collottola ? E che si creda di vedere quel che non è e che 
non vede ? Quell’ acqua torbida che stilla fuor di que’fori, da 
lui creduti occhi, è quella dottrina e quella pratica eh’ egli si 
forma nel cervello con la combinazione fallace degl’ infiniti 
suoi errori; e que’ tanti vasettini rugginosi che la ricevono e 
la spandono, sono le genti comuni, nelle quali passano gli 
spropositi, e li comunicano altrui, sicché se ne fa una perpe- 
tua circuizione (2) e si spandono in ogni luogo. 

— Voi avevate ragione, ripigliai. E ora, prima ch’io mi ar- 
resti alcun poco, con la buona licenza vostra, a riguardare 
1’ altra statua a sinistra, concedetemi eli’ io legga. Ma eh' è 
ciò? Non ha questa, come 1’ altra, il suo nome a’ piedi? — 
Non lo ha, diss’egli: notate la statua. — Era questa tutta com- 
posta di chiocciole e pietruzze di tanti colori, che formavano 
un cangiante, il quale sfuggiva sì agli occhi, che non era pos- 
sibile di stabilire qual fosse il colore suo principale; imper- 
ciocché bigia, rossigna, nericcia, vermiglia, verdastra, gial- 
lognola altrui appariva. — E chi mai, diss’ io, ha fatto questa 
statua, la quale non ha in sé cosa che sia stabile ? Vedi colo- 
rito incerto eh’ ella ha ! E non basta; che ora par di vedere 
eh’ ella sia ingrognata, e poco dopo affabile, e appresso furi- 
bonda, poi pacifica. Io non saprei per quale artifizio la fosse 
così fatta. Oltre di che, quale uffìzio fa essa? Sgorga dalla 
bocca sua una grande abbondanza di acqua, la quale da prin- 
cipio fa mostra di voler beneficare quelle conche e quei ba- 
cini eh’ ha intorno a sé, e poi non so come ricade tutta sopra 
di lei e le rientra pel bellico; tanto che que’ poveri vasi o si 
trovano sempre asciutti, o con pochissimo umore dentro. Di- 
chiaratemi questo segreto; perchè io vi perderei dentro il 

capo senza trarne mai una cognizione al mondo. 

\ 

(1; Non comune. 

(2) Non usitato a questo modo. 
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— Questa statua, risposagli, che non ha nome, è in effetto 
T ambizione: ma poiché ella, secondo que’ desiderii da quali 
è tocca, si maschera, e diviene ora una cosa, ora un’ altra; 
F artista non Y ha nominata. I varii suoi colori ed aspetti si- 
gnificano que’ diversi personaggi che sono da lei, quasi in 
ispeltacolo scenico rappresentati; perchè ora fraude, e tal- 
volta bravura, e tale altra un’altra cosa, diventa, secondo che 
lo stimolo della sua voglia la punge. Quell’acqua eh’ ella fa 
mostra di dare altrui, e che m prò suo si rivolta, è quella 
cortesia la quale ella usa altrui, che ritorna in suo benefìzio; 
di che, come vedete, poco si saziano le conche che aspettano 
l’ umore da lei. L’una e l’altra di queste due statue si riman- 
gono fuori dell’ uscio, quasi per segno che nè pregiudizi vol- 
gari nè ambizione debbano intorbidire la mia dimora; nella 
quale è oggimai tempo eh’ entriamo. 

Prudenza umana. 

PAOLO SÈGNERI. 

E fla dunque spediente a Gerusalemme che Cristo muoia ? 
Oh folli consigli ! oh frenetici consiglieri ! Allora io voglio che 
torniate a parlarmi, quando, coperte tutte le vostre campa- 
gne d’ armi e d’ armati, vedrete le aquile romane far nido 
d’intorno alle vostre mura, ed, appena quivi posate, aguzzar 
gli artigli ed avventarsi alla preda; quando udirete alto rim- 
bombo di tamburi e di trombe, orrendi fischi di frombole e 
di saette, confuse grida di feriti e di moribondi; allora io vo- 
glio che sappiate rispondermi s’ è spediente. E spediente ? E 
oserete dire è spediente allora quando voi mirerete correre il 
sangue a rivi, ed alzarsi la strage a monti ? Quando rovinosi 
vi mancheranno sotto i piè gli edilìzi ? Quando svenate vi lan- 
guiranno innanzi agli occhi le spose ? Quando, ovunque vol- 
giate stupido il guardo, voi scorgerete imperversare la cru- 
deltà, signoreggiare il furore (t), regnar la morte ? Ah non 

(1) Qualche parola d’ amplificazione non toglie a questo tratto la 
lode di facondia evidente. 
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diranno già è spediente quei bambini che saran pascolo alle 
lor madri affamate; noi diranno que’ giovani che andranno a 
trenta per soldo venduti schiavi; noi diranno que’ vecchi che 
prenderanno a cinquecento per giorno confitti in croce. Eh 
che non è spediente, infelici; no, che non è spediente. Non è 
spediente nè al santuario che rimarrà profanato da abbomi- 
nevoli laidezze; nè al tempio che cadrà divampante da formi- 
dabile incendio, nè all’ altare dove uomini e donne si scan- 
neranno in cambio di agnellini e di tori. Non è spediente alla 
Probatica che vuoterassi di acqua per correre sangue; non è 
spediente all’ Oliveto che diserterassi di tronchi per appre- 
stare patiboli; non è spediente al sacerdozio che perderà l’au- 
torità; non al regno che perderà la giurisdizione; non ai pro- 
feti che perderan le rivelazioni; non alla legge che qual esan- 
gue cadavere rimarrà senza spirito, senza forza, senza segui- 
to, senza onore, senza comando, nè potrà vantar più suoi riti, 4 
nè potrà più salvare i suoi professori. Mercè che (1) Dio vive 
in cielo a fine di scornare e Confondere tutti quelli i quali più 
credono ad una maliziosa prudenza umana che a tutte le ra- 
gioni sincere della giustizia, ed indi vuole con memorabile 
esempio far manifesto che non vi ha sapienza, non v’ha pru- 
denza, non v* ha consiglio contro Dio. Ecco: fu risoluto d’uc- 
cidere Cristo perchè i Romani non diventasser padroni di Ge- 
rosolima, e diventarono i Romani padroni di Gerosolima per- 
che fu risoluto di uccidere Cristo. Tanto è facile al Cielo di 
frastornare questi malvagi consigli, e di mostrare come quella 
prudenza che si fonda non ne’ dettami dell’ onestà ma nelle 
suggestioni dell’interesse, è un’ arte quanto perversa altretr 
tanto inutile; e la quale, in cambio di stabilire la fortuna, la 
estermina; in cambio di arricchir le famiglie, le impoverisce; 
in cambio di felicitar l’ uomo, il distrugge. 

» 

(1) Non è comune, ma proprio qui, dacché trattasi appunto di mer- 
cede da rendere. 


» 
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Fuga degli onori. 

PAOLO SEGNERI. 

Non può far che ad alcuno di voi non sia caduto questa mat- 
tina nell animo un grave dubbio; ed è, come sia possibile che 
Tommaso fu tenuto vivente in quell’ alta stima la quale si è 
per noi dimostrata, se fu si caro ai principi, se fu sì apprez- 
zato dai papi, venisse nondimeno a finire i suoi di nel chio- 
stro, qual povero fraticello; nè fosse mai promosso a porpo- 
ra, a mitre, o ad alcun’ altra ecclesiastica preminenza: giac- 
ché a nessuno, per altro, pare che si possano dar meglio in 
guardia le chiese (quali paradisi terrestri), che a’cherubini (1): 
volli dire, che agli uomini dotti. Ma cessi pure, uditori, la 
maraviglia. La ragione fu, perchè la principal grazia di cui 
Tommaso ogni giorno supplicò Dio con tutto T affetto, fu di 
morire in quello stato più semplice e più sicuro in cui si tro- 
vava, di Religioso claustrale. Quindi è che, avendo Clemente 
quarto in suo cuore di sublimarlo a gradi anche sommi, e 
però avendogli offerto di primo lancio 1* arcivescovado di Na- 
poli con accrescimento, se ancor volasse, di rendite e di splen- 
dore, non potè mai dall’umiltà di Tommaso impetrar l’assen- 
so; mercecchè questi sì poco teneva in pregio ogni terrena 
grandezza, che, udendo un giorno magnificarsi la gran città 
di Parigi per l’ ampiezza del popolo, per la sontuosità dei pa- 
lagi, per la celebrità delle scuole, per la ricchezza del traffi- 
co, per la maestà della corte: or io per me, disse con rara sin- 
cerità, se una delle due cose eleggere da qualunque io do- 
vessi in dono, o la città di Parigi, o le omelie del Crisostomo, 
vorrei piuttosto le omelie del Crisostomo che la città di Pari- 
gi. 0 cuore, o cuore veramente da Savio, che è quanto dire 
da magnanimo, da sublime, da santamente superbo, il quale 
sotto i suoi piè tien lutto il caduco ! e che mai poteva trovarsi 

in terra, che a sè lo rendesse schiavo .... 

« 


(!) Allusione ricercata. 


336 PARTE PRIMA. — VI. CONDIZIONI VARIE. 

A mi Cardinale. 

CLAUDIO TOLOMEI. 

Rallegromi con voi, illustrissimo e reverendissimo monsi- 
gnore, di questa vostra nuova dignità; non solo per il grado 
in che voi siete posto, il quale è grandissimo, ma ancora mol- 
to più per esservi posto in così fresca età, onde più presto e 
con più lungo corso potrete giovare altrui. Ma sopratutto mi 
rallegro con voi, conoscendo che non tanto v’ha condotto a 
questa dignità la fortuna della casa vostra, quanto i meriti 
della virtù propria. Piaccia a Dio così, per l’avvenire, prospe- 
rare i disegni vostri, come io mi confido che saranno sempre 
volti all’esaltazione della vera religione e.sollevamento (1) de- 
gli afflitti, e sostegno de’ virtuosi, A cui (2) bacio riverente- 
mente le mani, e mi raccomando. 

Apologia di Torquato Tasso 

A SCIPIONE GONZAGA. 

. 

Il gastigo dee essere, senza alcun dubbio, proporzionato al 
fallo: ma s’io sia stato sin ora gastigato abbastanza o no, il ri- 
metto alla pietosa considerazione di quei principi a’quali ap- 
partiene il giudicare di me. E se stato non sono appieno pu- 
nito, i confini, i bandi, l’ esclusioni dalle camere de’principi, 
sono forse pene bastevoli; date massimamente dopo le prime, 
che m’han percosso così aspramente nella vita, nell’onore e 
ne’comodi. E se queste lor dispiacciono, perchè sono pene or- 
dinarie, e pur della novità son vaghi; Tesser costretto ad in- 
tender a cenno, a guisa di muto o di bestia; Tesser privo del- 
la cognizion delle cose del mondo, e privo di ogni azione, e 
privo dei segreti trattenimenti e de’ segreti ragionamenti, e 

(1) In questo senso più comune sollievo. 

(2) Pare che baci le mani a 'virtuosi, e no al Cardinale. 
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della fede vicendevole dell’amicizia; e privo di tutti quegli og- 
getti che possono dilettare il gusto e la vista o l’udito; dovreb- 
bon parere pene convenevoli, senza che a tante sciagure s’ag- 
giungesse l’infermità, la mendicità, l’indegnità (1), e lapriva- 
zion dello scrivere. 

. „ A me pare che i miei errori fossero degni di perdono; e di 
.averne nondimeno sin ora ricevuto il gasligo: e mi pare an- 
che, che, se nuovi gastighi mi voglion dare, potrebbono con- 
tentarsi che non fossero nè tanti in numero, nè così gravi in 
peso; e che si potrebbe anche, per lo perdono ch’ai miei ne- 
mici s’ è conceduto, i miei errori con maggior clemenza ri- 
guardare. Ma forse non gastigarmi, ma vendicarsi di me, vo- 
gliono i serenissimi principi. Tolga Iddio che mai questo af- 
fetto nell’animo loro, o questo pensiero nella mia mente, pos- 
sa cadere. Perchè, siccome TalTetto è indegno della loro gran- 
dezza, così non debbo io pensare che essi siano per fare ciò 
che alla loro grandezza non si richiede. Qual vendetta può 
desiderare un principe contro un privato? un possente contro 
un debole ? un temuto contro un supplichevole ? un venerato 
contro uno che’l riverisce? 

Nè io parlo con esso loro come farei co’giudici: non mi scu- 
so, ma m’accuso; non diminuisco più i miei falli, ma gli ac- 
cresco; non dimando giustizia più no, ma perdono e grazia; 
non mi vaglio dei torti che da’loro soggetti a me sono stati 
fatti, ma tutto il fondamento de’ preghi e delle speranze mie 
è sovra l’olfese che io ho fatte all’Altezze loro. Nuovo e stra- 
no fondamento; ma pur sodo e slabile, nè punto sofistico. Se 
l’offesa fu inconsiderata, l’emenda sarà considerata; se l’offe- 
sa fu leggiera, l’emenda sarà tanto grande quanto più da me 
si può aspettare. Passo più oltre. Al forte è caro che gli sia 
data occasione di mostrai* la fortezza ; al prudente è grato che 
gli sia porta materia da operare prudentemente : ed essi che 
sono clementi e magnanimi, debbono aver caro che i miei er- 
rori siano quasi occasione o materia della loro magnanimità, 
e eh’ io sia mostrato a dito per esempio della loro clemenza; 

(1) Pare intenda l’essere tenuto indegno, e avuto a sdegno. 

Letture ital. — Voi. 1. 22 


> 
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e si potranno compiacere in me, come in soggetto in cui ri- 
luca la grandezza della loro virtù. 

~ Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a vostra signoria illu- 
strissima il mio ragionamento; e vi prego, per l’amor che dal 
vostro, e per la riverenza che dal mio lato cominciò col co- 
minciar della nostra giovinezza; per li testimoni che sempre 
avete fatti di qualche mio picciol merito, e per quelli che 
sempre ho fatto io del vostro valor singolare e maraviglioso; 
per li favori che ho ricevuti da voi, e per li servizi che ho 
desiderati di farvi; per tutti i segni e per tutte le dimostra- 
zioni di scambievole affetto che tante fiate abbiamo vedute; 
per l’altezza dell’animo vostro, e per la grandezza del mio 
infortunio; per tutte queste cose io vi prego, generosissimo 
signore, che vogliate in voi conservare l’ antica vostra bene- 
volenza verso me, e in me tener vivi i vostri benefìzi e la 
memoria degli obblighi miei, e ’l desiderio di continuar con 
esso voi la mia affezionatissima servitù in quel modo che io 
aveva cominciato (1). 

Torquato Tasso 

' * v • 

AD ANTONIO COSTANTINI. 

, * 

Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del 
suo Tasso? E, per mio avviso, non tarderà molto la novella: 
perchè io mi sento al fine della mia vita; non essendosi po- 
tuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa indisposizio- 
ne , sopravvenuta alle molte altre mie solite, quasi rapido 
torrente; dal quale, senza potere avere alcun ritegno, vedo 
chiaramente esser rapito. Non è più tempo che io parli della 
mia ostinata fortuna , per non dire dell’ ingratitudine del 
mondo: la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi 
alla sepoltura mendico, quando io pensava che quella gloria, 
• • • • . % • ♦ 

(t) La facondia di questa preghiera non è da proporre come esem- 
pio di dignità agli scrittori nè ad uomo nessuno; ma si fa doloroso 
comento alla seguente lettera dell’infelice poeta. " * — 
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die, malgrado di chi non vuole, avrà questo secolo da’ miei 
scritti, non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderà 
done. Mi sono fatto condurre in questo monastero di Sant’O- 
nofrio, non solo perchè l’aria è lodata dai medici più che d’al- 
cun’altra parte di Roma, ma quasi per cominciare, da questo 
luogo eminente, e colla conversazione ài questi divoti Padri, 
la mia conversazione in cielo. Pregate Iddio per me: e siate 
sicuro che , siccome vi ho amato ed onorato sempre nella 
presente vita, così farò per voi nell’altra più vera ciò che alla 
non fìnta ma verace carità s’appartiene. E alla divina Grazia 
raccomando voi e me stesso. 

2. VITA SEMPLICE E VITA CITTADINA. 


La vita villereccia. 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

Deh a che mi sono utili gli alti palagi, i ricchi letti, e la 
molta famiglia, se 1'animo d’ansietà è occupato, errando per 
contrade da lui non conosciute, non concedendo alassi mem- 
bri (1) quiete alcuna? Oh come è dilettevole, quanto è gra- 
zioso (2), con tranquillo e libero animo il premere le rive 
de’ trascorrenti fiumi, e sopra i nudi cespi menare i lievi son- 
ni, i quali il fuggente rivo con mormorevoli suoni e dolci, 
senza paura nutrica ! Questi, senza alcuna invidia, sono con- 
ceduti al povero abitante nelle ville; molto più da desiderare 
che quelli i quali, allettati con più lusinghe, sovente o da 
pronte (3) sollecitudini cittadine, o da strepiti di tumultuante 
famiglia sono rotti. La costui fame, se forse alcuna volta lo 

* 

(1) In questo senso più com. membra . 

(2) Per gradito , antiquato. E così menare tonni, preso dal latino 
ducere ; e mormorevole . 

(3) Non pare qui proprio. 
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stimola, i còlti pomi nelle fondissime selve raccolti (1) scac- 
ciano: e le nuove erbette, di lor propria volontà fuori della 
terra uscite sopra i piccoli monti, ancora gli ministrano sa- 
porosi cibi. Oh quanto gli è, a temperar la sete, dolce l’ac- 
qua della fonte e del rivo, presa con mano concava! Oh infe- 
lice sollecitudine de’ mondani, a sostentamento de’ quali la 
natura richiede e apparecchia leggerissime cose! Noi, nell’in- 
flnita moltitudine de’cibi, la sazietà del corpo crediamo com- 
piere (2), non accorgendoci, in quelli essere le cagioni na- 
scose, per le quali gli ordinati umóri spesse volte sono più 
tosto corrotti, che sostentati; e ne’ lavorati beveraggi appre- 
stati nell’oro e nelle cavate gemme, sovente veggiamo gu- 
stare i veleni freddissimi. E talvolta per quelli a securtà (3) 
soverchia si viene, per la quale, o con parole o con fatti, mi- 
sera vita o vitup.erevol morte s’ acquista. E spesse volte an- 
cora avviene, che molti di quelli, assai peggio che insensato 
corpo ne rendono il bevitore. Deh ora fosse stato piacere di 
Dio, che io, similmente da semplice compagnia visitata, rozza 
mi fossi vivuta! Io sarei lontana da queste insanabili solleci- 
tudini che io sostengo; e l’ anima, insieme con la mia fama, 
santissima, non curerebbe di veder le mondane feste, simili 
al vento che vola, nè, da quelle, vedute (4), avrebbe ango- 
sce, siccome ha. A costui non balte torri, non le armate ca- 
se, non la molta famiglia, non i dilicati (5) letti, non i risplen- 
denti drappi, non i correnti cavalli, non centomila altre cose, 
involatrici della miglior parte della vita, son cagione d’ar- 
dente cura. Questi, da’malvagi uomini non cercato; ne’luoghi 
più remoti vive senza paura, e senza cercar nelle altissime 
case i dubbiosi riposi, l’aere e la luce dimanda; ed è alla sua 
vita il ciel testimonio. Oh quanto è oggi cotal vita mal cono- 


ti) Colti e raccolti? 

(2) Per empiere anco in Dante: antiquato. 

(3) Sicurezza d'animo soverchia: antiquato. 

(4) Ambiguo se sia sostantivo, o participio di vedere, com' io cre- 
derei. 


(5) Com. delicati. 
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sciuta; e da ciascun cacciata come nemica, ove piuttosto do- 
vrebbe essere, come carissima, cercata da tutti (1) ! 

Cura delle cose domestiche temperata. 

S. CATERINA DA SIENA. 

Oh glorioso lume, che privi l’anima delle tenebre, e spo- 
glila della speranza di sè e del mondo e de’figliuoli e d'ogni 
creatura, e vèstila della vera speranza la quale ha posto in 
Cristo crocifìsso ! E però non teme mai che gli manchi alcu- 
na cosa, però che col lume della fede ha conosciuta la divi- 
na bontà in sè; onde conosce che Dio è potente a poterlo sov- 
venire; e è sapientissimo, che sa sovvenire; e è clementissi- 
mo, che vuole sovvenire la sua creatura che ha in sè ragione 
Chi spera in lui, non gli manca (2) mai; ma a misura tanto 
ci provede, quanto noi speriamo nella sua larghezza. Onde 
tanto saremo proveduti, quanto noi spereremo. E però se 
Fuorno conosce sè con lume della fede, egli non si confida in 
sè, nè in suo sperare (3). Però che conosce, sè per sè non 
essere manifestamente: che se alcuna cosa fusse da sè, egli 
potrebbe possedere di quelle cose ch’egli ama, a suo modo. 
La qual cosa non è. Anco (4), quando vuole essere ricco, 
spesse volte gli conviene essere povero; vorrebbe la sanità e 
la lunga vita, e gli conviene essere infermo, e viengli meno 
il tempo. E però è stolto e maledetto colui che si confida nel- 
l’uomo; vedendo egli, che alcuna cosa non è da sè, vedendo 
che il mondo e l’uomo noi serve se non per propria utilità. 

« 

(1) Giova conoscere gli artifizi soverchi della maniera boccaccesca, 
e contrapporli al fare di scrittori più semplici insieme e più caldi; no- 
tando come i pregi stessi che nel Boccaccio non mancano, senza tanta 
affettazione si possono e debbono conseguire. 

(2) Dio a lui non manca; o piuttosto impersonale; non manca a lui 
il bene. Salmo: « Vomisus regit me, et nihil tnihi deerit. » 

(3) Bello il non isperare nella propria speranza; come, il non cre- 
derei sola la credenza propria, il non amare il proprio amore. 

(4) Anzi. 
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Chi dunque si vorrà confidare in loro, sempre ne rimarrà in- 
gannato; però che a (1) neuna cosa gli tiene fede. Chè, vo- 
lendo arricchire, egli impoverisce l’anima sua, e sè e' figliuo- 
li, della sustanzia temporale. Egli diventa disordinato e in- 
comportabile a sè medesimo, desiderando quello che non 
debbe desiderare. E l’animo che è disordinato a volere quello 
che non ha, ha sempre pena; però che è privato del sommo 
Bene, ’l quale pacifica, quieta e sazia l’anima. 

4 r * * ► , «'• 

• ♦ 

L’amore del vero e l’amore dell’utile. 

i 

S. CATERINA DA SIENA A UN UOMO DI LEGGE. 

i * 

Questa differenzia è tra colui che ama la verità, e colui che 
Fodia. Colui che odia la verità, è quello che giace nella tene- 
bra del peccato mortale. Questo odia quello (2) che Dio ama, 
e ama quello che Dio odia. Dio odia il peccato e il disordinato 
diletto e piacere del mondo; e egli l’ama, nutricandosi nella 
miseria del mondo; e in ogni stato si corrompe. Onde, s’egli 
ha offìzio per lo quale egli abbia a ministrare alcuna cosa al 
prossimo suo, egli noi serve se non in quanto se ne vede trar- 
re utilità, e più no: ed è fatto amatore di sè medesimo. Cri- 
sto benedetto diè la vita per noi, ed egli non vuole dare una 
parola in servizio del prossimo (3) che non si vegga pagato e 
soprappagato. E se egli è poverello che non possa pagare, egli 
il fa stentare prima che gli dica la verità; e spesse volte non 
gliela dice; ma fassi beffe di lui: e dove egli debbe esser pie- 
toso e padre de’poveri, ed egli è fatto crudele all’anima sua> 
perchè offende li poverelli. 

Ma il misero uomo non vede, che il sommo Giudice non 
gli renderà altro che quello che riceve da lui; perocché giu- 
stamente ogni peccato è punito, e ogni bene è remunerato,,, 

. (1) Forse da levare a. Petrarca: a rapidamente ne abbandona 

il mondo , E picoiol tempo ne txen fede . » 

(2 Quello per quegli , anche Dante. 

(3) I legulei fanno spesso pagare le parole scritte e dette, e anco le 
non dette, che forse son le più dotte. 
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. Ogni stato è piacevole a Dio; e’ non è accettatore degli siati, 
ina del santo desiderio. Onde noi le (1) possiamo tenere quan- 
do si tengono con ordinata volontà; perocché ciò che Dio ha 
fatto è buono e perfetto, eccetto il peccato, che non è fatto 
da lui, e però non ò degno d’amore. Le ricchezze e lo stato 
del mondo, se l’uomo le vuol tenere, il può; e non offende Dio 
nè l'anima sua: ma se egli le lassasse, sarebbe maggior per- 
fezione, però che maggiore perfezione è a lassare che a te- 
nere. Ma s’egli non vuole lassare attualmente, debbe lassare 
e rifiutare col santo desiderio e non ponere in loro il suo prin- 
cipale affetto, ma solo in Dio; e tenerle per uso a suoi biso- 
gni e della sua famiglia, e come cosa prestata, e non come 
cosa sua. Facendo così, non riceve pena mai d'alcuna cosa 
creata; perocché la cosa che non si possiede per amore, non 
si perde mai con dolore. Onde vediamo che i servi del mon- 
do, amatori della bugia, portano nella vita loro grandissime 
pene, e infìno all’ultimo crociati tormenti. Chi n’è cagione? 
Il disordinato amore che ha a sé e alle cose create, amandole 
fuore di Dio. Perocché la divina bontà ha permesso che ogni 
disordinato affetto sia incomportabile a sé medesimo. 

Questo cotale sempre crede la bugia, perocché in lui non è 
conoscimento di verità. E credesi di tenere il mondo e starsi 
in delizie, farsi Dio del corpo suo, e delie altre cose eh’ egli 
ama disordinatamente, uno Dio. 

• Con questo medesimo amore ordinato amerà e’fìgliuoli, e 
gli amici e i parenti, e ogni altra creatura che ha in sé ra- 
gione. E terrà lo stato del matrimonio ordinato, ma (2) ordi- 
nato si come Sacramento; e averà in reverenzia e’dì che sono 
comandati dalla santa Chiesa. Sarà, e viverà (3), come uomo, 
e non come animale; e non essendo continente (4), sarà con- 
tinente, e ordinerà la volontà sua. Questi sarà un arbore frut- 

r * — , 

" (1) Le ricchezze. 

\ 

(2) Non solamente ordinato secondo ragione, ma come cosa sacra. 

(3) Si dimostrerà nella vita. 

* • » » i 

(4) Non avrà l’astinenza da ogni piacere dei sensi, ma saprà usarli 
. con astinenza. Dante : « Donne .... c mariti che fur casti Come vir - 

tute e matrimonio imponne ». 
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tiferò, che producerà e’frutti della virtù; e sarà odorifero, per- 
chè, stando nella puzza, getterà odore; e il seme che uscirà 
di lui, sarà buono e virtuoso. 

Sicché vedete che in ogni stato potete avere Dio; perocché 
lo stato non è quello che cel tolle, ma solo la mala volontà. 

Aprite 1’ occhio dell’ intelletto col lume della fede a cono- 
scere e amare e seguitare questa verità, la quale conoscerete 
nel sangue dell’ umile ed amoroso Verbo. E il sangue cono- 
scerete nel conoscimento di voi; però che la faccia dell’anima 
si lava col sangue; e il sangue è nostro, e neuno cel può tol- 
lere, se noi non vogliamo. Non siate adunque negligente; ma, 
come vasello, empietevi nel sangue di Cristo crocifisso. 

Le liti. 

- » 

GASPARE GOZZI. 

« 

Un certo Bergamasco, uomo dabbene e ignorante come un 
tronco, venne parecchi anni sono quassù con cinque o sei mila 
scudi in contanti. Gli si calarono attorno parecchi villani scoz- 
zonati, i quali, mostrandogli bianco per nero, e prometten- 
dogli mari e monti, gli hanno beccato una buona parte de’suoi 
danari in prestanza. Ora adducendo le tempeste, il secco, e 
quasi i tuoni e i baleni, tirano tanto in lungo, che il poveruo- 
mo non può riscuotere un quattrino. Non crediate però che 
questa difficoltà gl’ importi molto; chè anzi ne ha la maggior 
contentezza del mondo, essendogli aperto un bel campo di 
far litigi a suo modo, de’ squali si diletta più che le mosche 
dello zucchero. E non parendogli che la ragion civile gli ba- 
stasse, ha tanto fatto con lo stuzzicare questi suoi debitori, 
che l’ uno d’ essi , miglior pagatore degli altri , stamattina 
volle pagargli tutto il debito a un tratto, col menargli una 
falce da fieno alla volta della testa. Buon per lui che la me- 
nata (1) non giunse al collo, dov’ era indirizzata, chè glielo 
segava come un gambo di trifoglio; ma gli andò un pochetto 

(1) Non comune. 
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rasentando la fronte; tanto che gli ferì la pelle. Non vedeste 
ipai la maggiore allegrezza di quella eh’ egli ebbe, quando 
sulla faccia si sentì colare il sangue, e se ne accertò con la 
mano. Credo che sarebbe morto di consolazione, se non glie- 
l'avesse temperata alquanto il dispiacere di non sentirsi rotto 
T osso. Egli si fuggì via di là, e, corso a me furiosamente, e 
col viso insanguinato, che mi faceva spiritare, gridava: « Vado 
via, vado a Venezia; raccomandatemi a un sollecitatore ga- 
lantuomo. » Io che lo vedeva concio in quella guisa, credeva 
che farneticasse, e in cambio di dire ch’io lo provvedessi d’un 
sollecitatore, volesse dir, d’un cerusico. Ma quando seppi il 
caso,, e vidi e conobbi la sua intenzione, gli promisi quello 
che chiedeva, e tanto l’acquetai, che si contentò che una ca«* 
stalda con un poco d’ albume d’ uovo e capecchio gli medi- 
casse la zucca, e gliela fasciasse con uno straccio. Dipoi egli 
volle nuovamente contarmi il caso, e dirmi la sua fortuna 
d’ avere acquistata una ragione di più, e che non darebbe 
quella spezzatura di tasta per parecchi scudi; tanto eh’ egli 
avrebbe dato qualche dozzina di ducati al suo debitore per 
quella grazia. Ora egli ha raunate tutte le sue carte, e scritta 
sopra un foglio in linguaggio bergamasco la storia di questa 
zuffa, e fattone un prezioso manoscritto, viene a Venezia per 
averne il consiglio degli avvocati, ed essere indiritto (1) bene 
a riavere il suo, con la ragione del capo rotto. Eccolo già con 
gli sproni in piedi come il gallo. Io l’accompagno con la pre- 
sente mia lettera a voi, che mi siete amicissimo, acciocché lo 
inviate a qualche uomo di buona coscienza, il quale procuri 
di fargli riacquistare i suoi scudi, e a poco a poco gli metta 
nel cuore eh' egli si tolga via da questi paesi; perchè, s' egli 
scherzerà con villani, vi lascerà il pelo e la pelle. Con tutto 
1’ animo ve lo raccomando, perchè ha ragione, perchè è di 
buon cuore naturalmente, e perchè è ignorantissimo da far 
compassione ad ogni fedel cristiano. Prima di mandarlo a co- 
testo sollecitatore, fatevi un poco narrare i suoi litigi. Vi pro- 
metto che sentirete vocaboli, che non gli scoprirebbero tutti 


(1) Affettato qui. 


346 PARTE PRIMA, VI. CONDIZIONI VARIE, 
gli spositori del Digesto e dell’ Inforziato. Oltre che egli co- 
mincia a parlare con una voce grossa, e poi di tratto in trat- 
to la va alzando, tanto che riesce un falsetto ; sicché il suo 
parlare è una specie di musica. Sentirete un’ eloquenza e un 
ordine maraviglioso. Perchè darà principio alla sua narra- 
zione dalla testa spezzata e da tutte le brighe che ha avute 
co’ villani, e poi vi dirà che ha prestati loro danari, e finirà 
col dire che venne da Bergamo: in somma, comincia dalla 
morte, e poi giunge al battesimo. Trovategli un sollecitatore 
che sopratutto intenda chi dice le cose al rovescio. Non altro. 

, Giovategli quanto potete, e datemi qualche notizia di quello 
che vi parrà quando 1 q vedete. Addio, 

• ’ . . 

1/ Ingordo punito. 

FRANCO SACCHETTI. 

i 

Essendo signore di Faenza Francesco de’ Manfredi, padre 
di Riesser Ricciardo e d’Alberghettino, signore e savio e dab- 
bene, senza alcuna pompa, che piuttosto tenea costume e ap- 
parenza con onestà (1) di grande cittadino, che di signore, av- 
venne per caso che uno possente di quella città avea per con- 
fine una pezza (2) di terra a una sua possessione, la quale era 
d’uno omiciatto (3) non troppo abbiente (4). E volendola 
comprare, e più volte fattone pugna, e non essendovi mai 
modo, perchè quello omicciuolo, il meglio che potè, la gover- 
nava, e mantenevasi la sua vita, e prima avrebbe venduto 
$è (5), che quella; di che (6) non potendo questo cittadino 
possente venire a effetto della sua volontà, si pensò usare la 

.. (i) Valeva e dignità e probità, che dovrebbero essere unite sempre 
e jie’ principi e in tutti. 

(2) Ora pezzo : e i Toscani con troppo lungo vocabolo, appezzamento . 

(3) Comune omiciattolo . Ma non suol dirsi della condizione sociale. 

(4) Antiquato. 

(5) Modo iperbolico. Ma servi comprati erano in Italia fin dopo 
mezzo il 400. 

(6) Onde : antiquato. 
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forza. Perocché, essendo una piccioletta fossa tra lui e quel- 
r altro per confine, ogni anno quasi, quando s’arava la sua, 
pigliava, con un solco e un altro per anno, un braccio o più 
di quella del vicino. Il buon uomo, benché se n’ accorgesse, 
non ardiva quasi dirne alcuna cosa; se non che con certi suoi 
amici segretamente si doleva. E tanto andò questa cosa oltre 
in pochi anni, che se non fosse un ciliegio, che trovò nel delto 
campo, che era troppo evidente a passarlo, ( perocché cia- 
scuno sapea il ciliegio essere nel campo di quell’omicciuolo); 
e’ se 1’ averebbe, in poco tempo, preso a poco a poco. Di che 
veggendosi questo buon uomo così rubare, e scoppiando d’ira 
e di sdegno, e appena non potere, non che dolersi, ma dirne 
alcuna cosa; come disperato, si muove un dì con due fiorini 
di moneta in borsa, e va a tutte le gran chiese di Faenza, 
pregandoli e prezzandoli (1) a uno a uno che tutte le loro 
campane alle cotante (2) ore dovessero sonare, pigliando ora 
divisata dal vespro e dalla nona. E cosi segui, eh’ e’ religiosi 
ebbono quei danari, e al tempo danno nelle campane gagliar- 
damente, per forma (3) che tutti quelli della terra dicono; 
che vuol dir questo ? guatando V uno l’ altro. Il buon uomo, 
come uscito di sé, correa per la terra. Ciascuno, veggendolo, 
dicea: « Oh voi, che correte ? Oh tale, perchè suonano queste 
campane ? « Ed egli rispondeva: « Perchè la ragione è mor- 
ta (4). » E in altra parte dicea: « per l’anima della ragione, 
eh’ è morta.» E cosi col suono delle campane gittò questo 
detto per tutta la terra; tantoché ’1 signore domandando per- 
chè sonavano, e in fine, essendoli detto, non saperne altro se 
non quello che ’l tal uomo andava gridando, il signore mandò 
per lui; il quale v’ andò con gran paura. Come il signore il 
vide, disse: « Vie’ (5) qua, che vuol dir quello che tu vai di- 
cendo ? e che vuol dire il suono delle campane ? » Elli rispor 

(1) Ora diciamo, prezzare una cosa, convenire del prezzo; per com- 
prarla. non, dare un prezzo a qualcuno. 

(2) Antiquato; e così divisata. 

* (3) Qui non proprio. » ■ * 

• (4) Valeva il diritto, la legge e V esecuzione sua giusta. 

(3) Scorcio disusato 
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se: « Signore mio, io ve lo dirò; ma priegovi (1) che io vi sia 
raccomandato. Il tale vostro cittadino ha voluto comprare ua 
mio campo di terra, ed io non gli ho voluto vendere: di che, 
non potendolo avere, ogni anno quando s’ è arata la sua, ha 
preso della mia, quando un braccio e quando dua (2); tanto- 
ché egli è venuto allato a un ciliegio che più là non può bene 
andare, che non fosse molto evidente, che benedetto sia chi! 
piantò ! che se non vi fosse stato, e’ s* avea in poco tempo 
tutta la terra. Di che, essendomi tolto il mio da uomo sì ricco 
e sì possente, ed io essendo, si può dire, un poverello; non 
senza gran pena sostenuta e soperchio dolore, mi mossi come 
disperato a salariare quelle chiese , che hanno sonato per 
l’anima della ragione ch’è morta. » Udendo il signore il motto 
di costui, e la ruberia fattagli dal suo cittadino, mandò per 
lui; e saputa e fatta vedere la verità del fatto, fece restituire 
la terra sua a questo povero uomo, facendo andare là misu- 
ratori, e dargli di quella del possente allato a lui, tanta quanta 
tolta gli avea della sua; e fecegli pagare i due fiorini che avea 
speso in fare sonare le campane. 

Spese. 

« • 

AGNOLO PANDOLFINI. 

t 

* • ** i 

Queste spese ( credete a me, il quale oramai e per uso e 
per prova intendo non essere necessarie ) tra savi non sono 
lodate. Nè mai vidi ( e cosi, vivendo, vedrete voi) niuna 
spesa fatta sì grande nè sì suntuosa nè tanto magnifica , 
eh’ ella non sia da molti per molti mancamenti biasimata. 
Sempre v’è stata o troppo quella, o manco quell’ altra cosa. 
Vedetelo, se uno apparecchia un convito (benché il convito 
sia cosa civile, e quasi censo e tributo a conservare la bene- 
volenza e mantenere la civiltà e familiarità tra gli amici); la- 

r 

(1) Comune prego . Nè che io vi sia vano mandalo , direbbesi in si- 
mile caso. 

(2) Vive nel volgare fiorentino. 
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sciamo i pensieri, la sollecitudine, il tumulto, e gli altri affan- 
ni; quello che bisognerà, quello che si vorrà e richiederà; la 
cura de ministri, la noia dei serventi, e gli altri rincrescimen- 
ti: chè (1) prima siamo stracchi, che abbiamo disposte e ap- 
parecchiate le cose opportune e convenienti al convito. La- 
scio il gittare via la roba, gli scialacquamenti, i crucciamenti, 
l’impaccio di tutta la casa. Nulla può stare serrato nè guarda- 
to: perdesi questo, smarriscesi quest’ altro: domandasi qua, 
accattasi di là; a questo si dà, da quest’ altro si compra: co- 
mandasi, spendesi, chiamasi, rispondesi. Aggiugni i ripeti!, i 
molti mancamenti e pentimenti i quali e nel fatto e dopo il 
fatto porti nell’animo; che sono stracchezze inestimabili, e 
troppo dannose. Delle quali, spento il fumo alla cucina, è 
spento ogni grado e grazia; e appena ne se’ guardato in fron- 
te. E se il convito è andato alquanto moderato, pochi ti loda- 
no di veruna tua pompa, e molti ti biasimano di poca larghez- 
za. Ed è ragionevole: perchè le spese non necessarie non ven- 
gono se non da sciocchezza. 


Pompe cittadine. 

GIOVANNI VILLANI. 

Nell’anno 1283, del mese di giugno, per la festa di san Gio- 
vanni, essendo la città di Firenze in felice, e buono stato di 
riposo, e tranquillo e pacifico stato (2), e utile per li merca- 
tanti e artefici, e massimamente per gli (3) guelfi, che signo- 
reggiavano la terra; si fece nella contrada di santa Felicita Ol- 
trarno, onde furono capo e cominciatori quegli della casa dei 
Rossi con loro vicinanze, una compagnia e brigata di mille 
uomini o più, tutti vestiti di robe bianche, con uno signore 

(1) Sicché . 

(2) Ripetizione usata dal grande amore che l’onest’uomo aveva alla 
pace in città di discordie perpetue: e, in questo rispetto, diventa bel- 
lezza. 

(3) Antiquato. E cosi quegli per quelli e stormenti. 
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detto dell' Amore. Per la qual brigata non s’intendea se non 
in giuochi e in sollazzi, e in balli di donne e di cavalieri, e di 
altri popolani; andando per la terra con trombe e diversi stor- 
menti in gioia e allegrezza; e stando in convili insieme, in de- 
sinari e in cene. La quale corte durò presso a due mesi; e fu 
la più nobile e nominata che mai fosse nella città di Firenze 
o in Toscana: alla quale vennero di diverse parti molti gen* 
tili uomini di corte, e giocolari (1); e tutti furono ricevuti* e 
provveduti onorevolmonte. E nota che ne’detti tempi la città 
di Firenze, e’ suoi cittadini, fu nel più felice stato, che mai 
fosse; e durò infino agli anni 1284, che si cominciò la divb 
sione tra’l popolo e’ grandi, appresso, tra Bianchi e’ Neri. 
Ne’ detti tempi avea (2) in Firenze da trecento cavalieri di 
corredo, e molte brigate di cavalieri e di donzelli, che sera, 
e mattina mettevano tavola con molti uomini di corte, do- 
nando per le pasque molte robe vaie (3), onde di Lombardia 
e di tutta Italia traeano a Firenze i buffoni, e uomini di corte 
e erano bene veduti; e non passava per Firenze niuno fore?- 
stiere, persona nominata e d’onore, che a gara erano fatti in- 
vitare dalle dette brigate, e accompagnati a cavallo per la 
città e di fuori, come avesse bisogno (4). 

‘ ! . ' 

Il lusso femminile. 

GIOVANNI VILLANI. 

Nell’ anno 1330, per calen’ (5) d’ aprile, essendo le donne 
di Firenze molto trascorse in soperchi (6) ornamenti di co- 
rone e ghirlande d’ oro e d’ argento, e di perle e pietre pre- 

* .9 

(1) Giullari , buffoni d'ingegno; e in questo distinti dagli uomini 
di corte. 

(2) C erano. / 

(3) Antiquato: di vaio. 

(4) La ricchezza faceva superbia e vanità, queste facevano ambizio- 
ne, r ambizione discordia. 

(55) Il dì primo. 

(6) Soverchi. 
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ziose, e reti e intrecciatoi di perle, e altri divisati (1) orna- 
menti di testa, di grande costo, e simile (2) di vestiti inta* 
gliati di diversi panni, e di drappi rilevati di seta, e di più 
maniere, con fregi e di perle e di bottoni d’ argento dorato 
ispessi (3) , a quattro e sei fila accoppiati insieme, e Abbiati (4) 
di perle e di pietre preziose al petto, con diversi segni e let- 
tere. E per simile modo si facevano conviti disordinati per le 
nozze delle spose, ed altri con più soperchie e disordinate vi- 
vande; fu, sopra ciò, provveduto, e fatti per certi ufficiali, 
certi ordini molto forti, che niuna donna non potesse portare 
nulla corona nè ghirlanda nè d’ oro nè d’ ariento (5) , nè di 
perle nè di pietre, nè di seta, nè di niuna similitudine di co- 
rona nè di ghirlanda, eziandio di carta dipinta; nè rete, nè 
trecciere di nulla spezie, se non semplici; nè nullo vestimento 
intagliato nè dipinto con niuna figura, se non fosse tessuto, 
nè nullo addogato nè traverso, se non semplice partita di due 
colori, nè nulla fregiatura nè d' oro nè d’ ariento, nè di seta, 
nè niuna pietra preziosa, nè eziandio ismalto nè vetro; nè 
potere portare più di due anella in dito, nè nullo scaggiale 
nè cintura di più di dodici spranghe d’argento; e che d’ al* 
lora innanzi nulla (6) si potesse vestire di sciàmito (7) ; e quelle 
t;he f aveano, il dovessono marcare, acciocché Y altra noi (8) 
potesse fare. E tutti i vestiti di drappi di seta rilevati furono 
tolti, e difesi (9), e che nulla donna potesse portare panni lun- 
ghi dietro più di due braccia, nè iscollato di più di braccia 
uno, e quarto il capezzale. E per simile modo furono difese 
le gonnelle e robe divisate a fanciulli e fanciulle; e tutti i 

" (1) Antiquato. 

(2) Come avverbio, non usitato. — Intagliato , non di panni. 

(3) Preponevano la i, anco che non precedesse consonante. 

(4) Affibbiati. 

(5) Argento. 

(6) Nessuna donna. 

(7) Questa e altre parole, d’ uso ormai non altro che storico. 

(8) Non si potesse fare altro vestito di quel pregio, oltre a quel 
eh’ ella aveva. Il testo pare scorretto. 

(9) Vietati. Yive nella lingua francese. 


352 PARTE PRIMA. — VI. CONDIZIONI VARIE, 
fregi, ed eziandio ermellini, se non a’cavalieri, e loro donne. 
E agli uomini tolto ogni ornamento e cintura d’ argento, e 
giubbetti di zenzado o di drappo o di ciambellotto. E fu fatto 
ordine che nullo convito si potesse fare di più di tre vivande, 
e a nozze avere più di venti taglieri, e la sposa* menare sei 
donne seco, e non più; e a* corredi di cavalieri novelli più di 
cento taglieri di tre vivande; e che a corte de’ cavalieri no- 
velli non si potessono vestire per donare robe a’ buffoni, che 
in prima assai se ne donavano. Sopra i detti capitoli feciono 
ufficiale forestiere, a cercare e donne e uomini e fanciulli 
delle dette cose divietate con grandi pene. Àncora, feciono 
ordine sopra tutte 1’ Arti, in correggere loro ordini e mono- 
polii e posture (1) ; e che ogni carne e pesce si vendesse a peso 
per certo pregio la libbra. Per gli quali ordini la città di Fi- 
renze ammendo molto delle disordinate spese e ornamenti, 
a grande profitto de’ cittadini, ma a grande danno de’ seta- 
iuoli e orafi, che, per lo profitto, ogni di trovavano ornamenti 
nuovi e diversi. I quali divieti fatti, furono molti commendati 
e lodati (2) da tutti gl’ Italiani. E se le donne usavano soper- 
chi ornamenti, furono recate al convenevole; onde forte si 
dolsono tutte; ma, per gli forti ordini, tutte si rimasono de- 
gli oltraggi (3). E, per non potere avere panni intagliati, vol- 
lono panni divisati, e forestieri, i più che elle poteano avere; 
mandandogli a fare infino in Fiandra e in Brabante , non 
guardando a costo. Ma però molto fu grande vantaggio a tutti 
i cittadini, in non fare le disordinate spese nelle loro donne, 
e conviti, e nozze, come prima faceano. E molto furono com- 
mendati i detti ordini, perocché furono utili e onesti: e quasi 
tutte le città di Toscana, e molte altre d’ Italia, mandarono a 
Firenze per esempio de’ detti ordini , e confermargli nelle 
loro città. 

(1) Postura valeva in antico, non tanto deliberazione segreta e fro- 
dolenta, come dice la Crusca, quanto il porsi d’ accordo che facevano 
trafficanti per imporre ai compratori condizioni dure. 

(2) Lode è più. 

(3) Eccessi. Da oltre. 
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r <* * * 

le mogli degli uomini in dignità. 

Alla donna di Bernabò, signora di Milano. 

S. CATERINA DA SIENA. 

« 

Son certa che, se sarà in voi la virtù della carità, non si po- 
trà tenere che lo sposo vostro non ne senta il caldo. E così 
vuole la prima Verità, che voi siate due in uno spirito (1), e 
in uno affetto e santo desiderio. Questo non potreste fare se 
non fusse in voi questo amore. 

Ma voi mi direte: « dacché io non ho l’amore, e senza amo- 
re io noi posso fare; che modo tengo (2) d’averlo ? » Dicolo a 
voi, che l’amore non s’acquista se non con l’amore. Perocché 
colui che vuole essere amato, prima gli conviene amare, cioè 
d’avere volontà d’amare. Poich’egli ha avuto questa volontà, 
conviengli aprire rocchio del conoscimento; e vedere dove si 
trova questo amore. In sé medesimo il trova. Come? Cono- 
scendo sé non essere; vedendo sé non essere per sé medesi- 
mo, retribuisce e conosce da Dio avere l’essere suo, e ogni 
grazia che è fondata sopra questo essere 

Come l’anima ha trovato e veduto in sé tanta bontà del suo 
Creatore, levasi e cresce in tanto amore e desiderio, che sé 
e il mondo con tutte le delizie sue spregia e ha in dispetto. E 
non me ne maraviglio; perocché eli’ è condizione dell’amore, 
che, quando la creatura si vede amare, subito ama. Come egli 
ama, elegge innanzi la morte, che offendere quello ch’egli 
ama. Ella (3) si nutrica nel fuoco dell’amore, perchè s’ha (4) 

(1) Duo in carne una. Lo spiego spiritualmente, perchè carne nel- 
la Bibbia vale vita. 

(2) Per devo tenere. Sempre i modi più spediti: e il presente per il 
futuro e il passato, è una prova filologica della semplicità dello spirito. 

(3) Sottintende anima , o accenna alla donna a cui scrive, e a sè. 

(4) Sta per è: non manca d’esempii anche toscani. Qui poi non solo 
toglie l’ambiguità dell’altro senso che potrebbe darglisi, veduta da al- 
tri ; ma fa del vedere, cioè della coscienza c prova di quest’alto amo- 
re, un'azione propria dell’amato, un possesso dell’anima. 

Letture ital. — Voi. I. 23 
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veduta tanto amare; quando vede, sè essere stato quel campo 
e quella pietra dove fu fìtto il gonfalone della santissima cro- 
ce. Chè voi sapete bene che nè la terra nè la pietra averebbe 
tenuta la croce, nè chiovi, nè croce averebbero tenuto il Ver- 
bo deirunigenito Figliuolo di Dio, se l’amore non l’avesse te- 
mi to. Adunque l’amore che Dio ebbe all’ anima nostra, fu 
quella pietra e quelli chiovi (1) che l’hanno tenuto. 

Or questo è il modo di trovare 1’ amore. Poiché abbiamo 
trovato il luogo dove sta l’ amore, in che modo cel conviene 
amare? 0 reverenda e dolcissima madre, egli è la regola e la 
via; e altra via che quest’ una non c’è. 

Gran cosa è a vedere il dolce e buono Gesù, che governa 
e pasce (2) il mondo tutto; ed esso medesimo in tanta mise- 
ria e necessità, che non è neuno che sia simile a lui (3). Egli 
è mendico in tanto, che Maria non ebbe panno condecente 
dove invollere (4) il figliuolo suo: nell’ultimo, muore ignudo 
in croce, per 1 2 3 4 * 6 rivestire l’uomo, e coprirgli la sua nudità. Nudo 
era fatto per lo peccato commesso, perduto aveva il vesti- 
mento della Grazia: sicch’ e’ si spoglia (5) della vita, e noi ne 
veste. Dico che 1’ anima, che arà trovato amore neU’afFetto di 
Cristo crocifisso, che ella si vergognerà di seguitarlo per altra 
via che per Cristo crocifisso; non vorrà delizie nè stati nè 
pompe: anco, vorrà stare come pellegrina o viandante in que- 
sta vita; che attende pure (6) di giungere al termine suo. Nè, 
per prosperità che trovi nella via nè avversità, se egli è buono 

(1) In Dante un’ opinione è inchiodata in mezio della testa. Con 
maggior chiovi che d’ altrui sermone. Qui più gentile, come s’addice 
ragionando d’amore. 

(2) Salmo: « Dominus regìt me .... in loco pasquae ibi me collo - 
cavit. 

(3) Isaia: « Novissimum virorum ». 

(4) Involgere . — Intanto; tanto. 

(3) Era , riguarda l’uomo: si spoglia , Gesù. Virgilio: Vita spoliavit . 

(6) Dante: a Ciascuna è cittadina 

D' una vera città: ma tu vuoi dire , 

Che vivesse in Italia , peregrina. » 

Viandante potrebbe denotare più lungo cammino che quello del pel- 
legrinaggio; e però può stare posposto. 
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pellegrino, non tarda però il suo andare; anco va virilmente, 
per l’amore e affetto che egli ha posto al termine suo, ai quale 
aspetta di giungere. 

Cosi]voglio che facciate voi, dolcissima madre esiroechia (1 ) 
in Cristo dolce Gesù. Non voglio che miriate per li grandi 
stati che abbiate, nè per le gran ricchezze e diletti; nè av- 
versità o tribolazione che vedessi venire. Non vi ritragga il 
diletto, nè non vi ritragga la pena; ma con cuore virile cor- 
rete per questa via, dilettandovi sempre della virtù, e di por- 
tar pena per Cristo crocifisso che sì dolcemente ne l’ha inse- 
gnata. Prendete delle cose del mondo per necessità della na- 
tura, e non per affetto disordinato: chè troppo sarebbe spia- 
cevole a Dio che voi poneste l’amore in quella cosa ch’è meno 
di voi; che non sarebbe altro che perdere la dignità sua. Chè 
tale diventa la creatura, quale è quella cosa eh’ egli ama. Se 
io amo il peccato, il peccato non è: ecco che io dovento non 
covelle (2). A maggiore viltà non può (3) venire. 

Inebriatevi di sangue per Cristo crocifisso: poi che l’avete 
innanzi, non vi lasciate morire di sete; non ne prendete poco, 
ma tanto che voi v’inebriate, sì che perdiate voi medesima . 
Non amate voi per voi, ma voi per Dio; nè la creatura per 
la creatura, ma solo a lode e gloria del nome di Dio; nè amate 
Dio per voi, per vostra utilità, ma amate ‘Dio per Dio, in 
quanto è somma Bontà, degno d’essere amato. Allora l’amore 
sarà perfetto e non mercennaio (4) . Non potrete pensare al- 
tro che di Cristo crocifisso, del vino (5) che avete bevuto, cioè 
della perfetta carità, la quale vedete che Dio v’ha data e mo- 
strata innanzi la creazione del mondo , innamorandosi di voi 
prima che voi fussi (6) . Che se non si fusse innamorato, mai 

(1) Sorella . 

(2) Divento nulla. 

(3) Intende: l’anima. Alterna la prima e la terza persona, per ad- 
dolcire il rimprovero. 

(4) Mercenario . 

(5) Altra imagine della Cantica. 

(6) Dante: « La vagheggia Prima che sia.» Fuste per fosti e simi- 
li, in Toscana vive. 
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non laverebbe creata. Ma per l’amore ch’egli v’ebbe veden- 
dovi in se, egli si mosse a darvi l’essere. Or qui si desteranno 
i pensieri vostri in questa carità. Ben dico che penserete in 
quello che è a bere, cioè aspettando e desiderando d’ayere e 
distare la somma eterna bellezza di Dio. Ora abbiamo tro- 
vato il luogo dove si riposa l’amore, e dove l’anima l'acquista; 
e trovato in che modo cel conviene pigliare. 

Or vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che non siate 
negligente, ma sollecita ad andare a questo luogo, e* tenere 
per questa via mostrata di sopra. Facendolo, adempirete il 
desiderio e la volontà di Dio in voi, che non cerca nè vuole 
altro che la vostra santificazione, il desiderio di me misera 
miserabile, piena di peccati e d’iniquità, che ho fame e vo- 
lontà (1) della salute vostra. 

* Padre e madre carissimi, siatemi uniti in una volontà e in 
uno spirilo. Non aspettate il tempo, chè il tempo non aspetta 
voi. Guardate, guardate, che l’occhio di Dio è sopra di voi: e 
neuno è che da quell’occhio si possa nascondere. Egli è il 
dolce Dio vostro, che non ha bisogno di voi. Amocci prima 
che da noi fusse amato; donocci sè medesimo per grazia, e 
non per debito. Non voglio che siate ingrata a tanto benefì- 
cio; ma grata e conoscente, rispondendo alla grazia e clemen- 
zia dello Spirilo Santo. Pregovi che e’ figliuoli vostri sempre 
li nutrichiate e alleviate nel timore di Dio. Non attendete 
pure a’ corpi loro, ma alla salute dell’ anime. Sappiate che 
Dio ve li richiederà nell’ultimo di. Non dico più. Permanete 
nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate alla mia igno- 
ranzia, se troppo vi gravasse di parole; ma per la fame e 
amore ch’io ho alla salute vostra, piuttosto farei in effetto che 
con parole. 

"Venne a me quel vostro fedele e servigiale per vostra par- 
te, dissemi a bocca la vostra ambasciata, la quale io ho rice- 
vuta molto graziosamente. Gesù dolce, Gesù amore. 

(1) Volontà qui aggiunge a fame , se dice il desiderio pensato, co- 
stante. . 


/ 
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. La campagna. 

AGNOLO PANDOLFINI. 

La villa porge utile grande e onesto. Tutti gli altri esercìzi 
si trovano pieni di travagli, di pericoli, di sospetti, di danni, 
pentimenti, e timori. Imperocché nel comperare si ricliiede 
cura: in condurre, paura; in serbare, pericolo; in vendere, 
sollecitudine; in credere (1), sospetto; in ritraere (2), fatica; 
nel commutare, inganno: e così d’ogni esercizio resultano 
molti danni e affanni e agonie (3) di mente. La villa si trova 
graziosa (4), fidata, veridica. Se tu la governi a’ tempi e con 
amore, mai le parrà averti soddisfatto; sempre t’ aggiugne 
premio a premio. Alla primavera, la villa ti dà grandi sollaz- 
zi; verzure, fiori, odori, canti di uccelli: ed isforzasi con ogni 
maniera farti lieto e giocondo. Tutta ti ride, e promètteti 
grande ricolta, rièmpieti di ogni buona speranza, diletto e 
piacere. Di poi, quanto si trova la villa cortese! Ella ci man- 
da a casa ora uno, ora un altro frutto; mai lascia la casa vota 
di qualche suo premio. All’ autunno, ti rende la villa alle tue 
fatiche ed a’tuoi meriti ismisurato frutto, premio e mercè (5); 
e quanto volentieri e con quanta abbondanza ! Per uno, do- 
dici; per un piccolo sudore, più botti di vino. E quello che è 
vecchio in casa, la villa te lo dà nuovo, stagionato, netto e 
buono. Rièmpieti la casa per tutto il verno d’uve fresche e 
secche, susine, noci, fichi, pere, mele, mandorle, nocciòle, 
giuggiole, melagrane, e altri frutti sani c pomi odoriferi e pia- 
cevoli; e di dì in di non resta mandarti degli altri frutti più 
seròtini. Nel verno, non dimentica esserti liberale: ella ci 
manda legne, olio, sementi, lauri, ginepri, per farci, ritirati 

(1) Dare a credenza. 

(2) Riscuotere . 

(3) Non comune, ma non improprio. 

(4) Gradita , dice meglio che graziosa; ma più non usa così. 

(5) Mercede. jMercede alla fatiche, ai meritati premi. Sm suraio, e. 
troppo. 
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dalle nevi e da’venti, fiamma odori fera e lieta. E se ti diletta 
starti seco, la villa ti conforta di splendido sole: pòrgeti la le- 
pre, il capriolo, il porco selvatico, le starne, i fagiani, e più 
altre ragioni (1) d’uccelli, ed il campo lato (2) che tu possa 
correre loro dietro con tuo grande spasso. Datti de’ polli, lat- 
te, capretti, giuncate, e delle altre delizie, che tutto l’anno ti 
serba: e sforzasi che in tutto l’anno in casa non ti manchi nul- 
la. Ingegnasi che nellanimo tuo non entri alcuna maninconia 
o angustia, rièmpieti di piacere e d'utile. E se ti richiede ope- 
re, te le ricompensa in più doppi; e vuole che f opere ed il 
tuo esercizio sia pieno di diletto, e non minore alla tua sani- 
tà, che utile alla coltura. Che bisogna più dirne? Non si po- 
trebbe lodare a mezzo, quanto la villa fa prò alla sanità, ed è 
comoda al vivere nostro, e necessaria alla famiglia. Sempre 
fu detto da savi, la villa essere rifugio de’buoni uomini, one- 
sti, giusti e massai (3); e guadagno con diletto. Spasso piace- 
volissimo, uccellare, cacciare, pescare a tempi competenti (4)- 
Nè bisogna, come negli altri mestieri ed esercizi, temere per- 
fìdie nè fallacie: nulla vi si fa in oscuro, nulla non veduto e 
conosciuto da tutti. Non vi sei ingannato: non bisogna chia- 
mare nè giudici nè notai nè testimoni, nè fare litigi, nè altre 
cose simili odiose e dispettose e piene di turbazioni; chè il più 
delle volte sarebbe meglio in quelle perdere, che con tante 
molestie d’animo guadagnare. E meglio poi, che potete ridur- 
vi in villa, vivere con molto più riposo, e badare voi medesi- 
mi a* fatti vostri. Ne’ dì delle feste, sotto l’ombra, con ragio- 
namenti piacevoli degli armenti, della lana, del bue, delle vi- 
gne, delle sementi, senza contenzione, relazioni (5), e rumo- 
ri, i quali nella città mai restano. Tra’cittadini sono ingiurie, 
risse, superbie, e altre disonestà orribili a dirle. Nella villa, 
nulla può dispiacere; tutto vi si ragiona con diletto; da tutti 

(1) Non comune, cosi. 

\ 

(2) Non ha senso ormai che traslato. 

(3) Uomini di risparmio. 

(4) In questo senso non s’userebbe. 

(o) Parole di rapportatori. 
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siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno ricorda quello 
die s’appartiene alla coltura, e ciascuno emenda e insegna, 
ove tu errassi in piantare e sementare: ivi niuna invidia, niu- 
no odio, niuna malevolenza può nascere, ma piuttosto lode. 
Godonsi alia villa que’dì ariosi e chiari e aperti; hannosi ve- 
dute leggiadre e giocondi spettacoli, ragguardando quei col- 
letti fronzuti, que’piani vezzosi (1), quelle fonti e que’rivi che 
saltellando si nascondono fra quelle chiome dell’erbe. E, quel- 
lo che più diletta, fuggonsi gli strepiti, i tumulti e la tempe- 
sta della città, della piazza e del palagio. Puoi alla villa na- > 
sconderti per non vedere le superbie, le maggiorie, li sforza- 
menti, i soperchi oltraggi, le iniquità, le ingiustizie, le diso- 
nestà, la tanta quantità de’ mali uomini, i quali per la città 
continuamente ti si parano innanzi, nè mai restano di em- 
pierti gli orecchi di strane loro volontà. Vita beata starsi alla 
villa, felicità non conosciuta ! 

Il podere. 

AGNOLO PANDOLFINI. 

Darei modo (2) ad avere possessione, la quale, con minore 
spesa che comperando in piazza, fosse atta a tenere la casa 
fornita di grano, vino, biade, legne, strame, e simili cose. Vi 
farei allevare peculii (3), polli, colombi, e ancora pesci. La 
comprerei coi miei danari, non gli accatterei; perchè fosse 
mia e de’ miei figliuoli, e così poi de’ miei nipoti; acciocché 
con più amore si facesse governare e bene coltivare, sicché i 
miei successori nelle loro età avessero frutto delle piante che 
io vi ponessi. I nipoti. Vorreste voi terreno da ricorre (4), 
tutto in un solo sito insieme, grano, vino, olio, strame, e le- 
gne? Agnolo. Vorrei. 1 figliuoli. A volere il buon vino, biso- 

(1) Non proprio di piani. 

(2) Non minore. 

(3) Gregge di pecore. 

(4) Raccogliere. 
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gna la costa e il solatio; a fare il buon grano si richiede il 
piano aperto, morbido e leggiere (1); le buone legne crescono 
nell’ alpe e alla greppa (2) ; il fieno nel fresco e molliccio. 
Adunque tanta diversità di cose come trovereste voi in un 
solo silo? Trovansi eglino molti siti insieme atti a vigna, se- 
mente, boschi, e pasture? E trovandoli, credereste trovarli, 
se non a prezzo carissimo? Agn. Credo costerebbono cari. 
Pure io vi ricordo che in quello di Firenze ne sono molti po- 
sti in aere cristallina (3), in paese lieto, bello sguardo (4), 
rare nebbie, non venti nocivi, buone acque; sane, pure e buo- 
ne tutte le cose; e molti casamenti, i quali sono come palagi 
di signori ( e molti hanno forma di fortezze, di castella) , edi- 
fici superbi e sontuosi. Cercherei la possessione tale, che, 
portandovi uno staio di sale, io vi potessi tutto l’anno pascere 
la famiglia, e ci desse tutto l’anno quello che bisognasse, se 
non tutte, almanco le cose più necessarie, cioè pane, vino, 
olio, legne, e biade. E riducerei (5) la via alla possessione, 
che, andando e tornando, potessi vedere se nulla vi mancas- 
se. E per quella anderei sempre ragguardando (0) tutti i cam- 
pi, tutta la possessione: e vorrei tutto insieme, o ciascuna 
parte, ben vicina, per potere spesso tutti trascorrerli o pas- 
seggiarli o a cavallo o a piè. 

Si dee volere che la possessione abbia non meno buono 
aere che buon terreno. Nell’aere buono, se pure i frutti non 
crescono così in grande quantità (che pure vi crescono) , e' 
sono molto più saporiti, molto migliori, e molto più sani che 
gli altri. Meglio, che, riducendosi nel buono aere alla villa, 
ella conforta molto, e conserva la sanità e porge infinito di- 
letto. Vorrei avere la possessione in luogo donde le ricolte e 
i frutti me ne venissero a casa senza troppa vettura: e però, 
potendola avere presso alla città, molto più mi piacerebbe. 

(1) Leggiero. 

(2) Antiquato. 

(3) Segnatamente femminino, è fuor d’uso. 

(4) Vista di paese. 

(5) Ridurrei. 

(6) Disusato. 
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V’andrei più spesso, vi manderei più spesso per le frutte, per 
l’erbe; e io v’andrei a spasso per esercizio. I lavoratori, veg- 
gendomi spesso, peccherebbono meno, e porterebbonmi più 
amore e riverenza, e sarebbono più solleciti a’ lavori. Di que- 
ste cosi fatte possessioni, poste in buono aere, in buon paese, 
lontane da’ diluvi (1), vicine alla terra, atte a pane, a vino, 
olio e biade, credo se ne troverebb'ono molte. Di legne in poco 
tempo me la farei io copiosa; che mai resterei di piantare. 

3. RICCHI E POVERI. 


La nobiltà. 

DANTE ÀLLIGHIERI. 

• % 

Una pianura è, con certi sentieri; campo con siepi, con fos- 
sati, con pietre, con legname, con tutti quasi impedimenti; 
fuori dell! suoi stretti sentieri. E nevaio è sì, che tutto cuo- 
pre la neve, e rende una figura in ogni parte, sicché d’alcuno 
sentiero vestigio non si vede. Viene alcuno dall’ una parte 
della campagna, e vuole andare a una magione (2) eh’ è dal- 
l’altra parte; e per sua industria, cioè per accorgimento e per 
bontà d'ingegno, solo da sé guidato, per lo diritto cammino 
si va là dove intende, lasciando le vestigie de’ suoi passi die- 
tro da (3) sé. Viene un altro appresso costui, e vuole a questa 
magione andare; e non gli è mestiere se non seguire le vesti- 
gie lasciate: e per suo difetto il cammino, che altri senza scorta 
ha saputo tenere, questo, scòrto, erra, e tortisce (4) per li 
pruni e per le ruine, ed alla parte dove dee, non va. Quale di 
costoro si dee dicere (5) valente? Rispondo : quello che andò 

(1) Inondazioni. 

(2) Raro. ° 

(3) Col da non comune. 

(4) Antiquato, ma cflìcace. 

(3) Dire . 
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dinanzi. Quest’ altro come si chiamerà? Rispondo: vilissimo. 
Perchè non si chiama non valente, cioè vile? Rispondo: Per- 
chè non valente, cioè vile, sarebbe da chiamare colui che, 
non avendo alcuna scorta, non fosse bene camminato; ma pe- 
rocché questi l’ ebbe, lo suo errore e ’l suo difetto non pu ò 
salire (1); e però è da dire non vile, ma vilissimo. E così que- 
gli che dal padre, o da alcuno suo maggiore di schiatta, è no- 
bilitato, e non persevera in quella; non solamente è vile, ma 
vilissimo e degno d’ogni dispetto (2) e, vituperio più che altro 
villano. 


OH nomini di corte. 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

Arrivò a Genova un valente uomo di corte (3), e costumato 
e ben parlante, il quale fu chiamato Guglielmo Borsiere, non 
miga (4) simile a quelli i quali sono oggi, li quali ( non senza 
gran vergogna de' corrotti e vituperevoli costumi di coloro li 
quali al presente vogliono essere gentili uomini e signor chia- 
mati e reputati ) sono più tosto da dire asini, nella bruttura 
di tutta la cattività de vilissimi uomini allevati, che nelle corti: 
e là dove a quei tempi soleva essere il lor mestiere, e consu- 
; marsi la lor fatica in trattar paci, dove guerre o sdegni tra 
gentili uomini fosser nati, o trattar matrimonii, parentadi ed 
amistà, e con belli motti e leggiadri ricreare gli animi degli 
affaticati, e sollazzar le corti, e con agre (5) riprensioni, si 
come padri, mordere i difetti de’ cattivi, e questo con premii 
assai leggieri; oggidì rapportar male dall’uno all’altro, in se- 
minare zizzania, in dire cattività e tristizie, e, che è peggio, 
in farle nella presenza degli uomini, e rimproverare i mali, 

(1) Crescere di gravità. Non proprio; ma forse è sbaglio di lezione. 

(2) Nel senso lat. di dispregio. 

(3) Specie d’uomini che andavano per le corti de’ grandi, rallegran- 
dole colle facezie e coi giuochi loro. 

(4) Vive in altri vernacoli. 

(5) Nel traslato ha oggidì senso non buono. 
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le vergogne e le tristezze vere e non vere l’uno all* altro, e 
con false lusinghe gli uomini gentili alle cose vili e scellerate 
ritrarre, s’ingegnano il lor tempo di consumare; e colui è più 
caro avuto, e più da’ miseri e scostumati signori onorato e 
con premii grandissimi esaltato, che più abbominevoli parole 
dice, o fa atti: gran vergogna e biasimevole del mondo pre- 
sente. 


Hi ima slngolar dipintura di Chiotto. 

FRANCO SACCHETTI. 

Ciascuno può ^vere già udito chi fu Giotto, e quanto fu 
gran dipintore sopra ogni altro. Sentendo la fama sua un gros- 
solano artefice; e avendo bisogno, forse per andare in Castel- 
laneria (1), di far dipignere un suo palvese (2); subito ne andò 
alla bottega di Giotto, avendo chi gli portava il palvese drie- 
to (3) ; e giunto dove trovò Giotto, disse : « Dio ti salvi, mae- 
stro. Io vorrei che mi dipignessi l’arme mia in questo palve- 
se. » Giotto considerando e l’uomo e’1 modo, non disse altro, 
se non: « Quando il vuo’tu? » E quel (4) gliele disse. Disse 
Giotto: « Lascia far me (5). » E partissi. E Giotto, essendo ri- 
ncaso, pensa fra se medesimo: «Che vuol dir questo? Sareb- 
bemi stato mandato costui per ischerno? sia che vuole; mai 
non mi fu recato palvese a dipignere. E costui che ’l reca, è 
uno omiciatto (0) semplice; e dice che io gli facci (7) 1* arme 
sua, come se fosse de’Reali di Francia. Per certo io gli debbo 
fare una nuova arme ! » E cosi pensando fra sè medesimo, si 

(1) Nobilitarsi . Stavano ne’castelli i signori. 

(2) Pavese: scudo, su cui dipingevasi Tarme o Io stemma della fa- 
miglia. 

(3) Vive nel popolo toscano. 

(4) Cosi, non usa. 

(5) A me. 

(6) Più comune uomiciattolo. 

(7) Faccia. 
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recò innanzi il detto palvese; e, disegnato quello gli parca, 
disse a un suo discepolo desse fine alla dipintura; e così fece. 
La qual dipintura fu una cerveliiera, una gorgiera, un -paio 
di bracciali, un paio di guanti di ferro, un paio di corazze, un 
paio di cosciali e gamberuoli, una spada, un coltello, e una 
lancia. Giunto il valentuomo, che non sapea cinsi fosse, fassi 
innanzi e disse: « Maestro, è dipinto quel palvese? » Disse 
Giotto: « Si bene. Va, recalo giù. » Venuto il palvese, e quel 
gentiluomo per procuratore (1) il comincia a guardare, e dice 
a Giotto: « Oh che imbratto è questo che tu m’hai dipinto? » 
Disse Giotto: « E’ ti parrà bene imbratto al pagare. » Disse 
quegli: « Io non ne pagherei quattro denari. » Disse Giotto: 

. « E che mi dicestu (2) che io dipignessi ?» E quel rispose: 
« L’arme mia. » Disse Giotto: « Non è quella qui? Mancacene 
niuna?» Disse costui: «Ben istà Disse Giotto:» Anzi sta 
mal (3) che Dio ti dia, e dei essere una gran bestia; che chi 
ti dicesse: chi se’ tu ? appena lo sapresti dire; e giungi qui, e 
di’ : Dipignimi l’arme mia. Se tu fossi stato dei Bardi (4) , sa- 
rebbe bastalo. Che arma porti tu? di qua’ (5) se’ tu? chi fu- 
rono gli antichi tuoi? deh, chè non ti vergogni? comincia 
prima a venire al mondo, che tu ragioni d’arma, comestu (G) 
fussi il Dusnam (7) di Baviera. Io t’ ho fatta tutta (8) arma- 
dura sul tuo palvese; se ce n* è più alcuna, dillo, ed io la farò 
dipignere. » Disse quello: « Turni di’ villania, e m’hai guasto 
il palvese. » E partesi, e vassene alla grascia (9), e fa richie- 
der Giotto. Giotto comparì, e fa richieder lui addomandando 

(1) Celia sulla nobiltà che il vallano aveva data da rappresentare al 
pittore quasi a procuratore del negozio della sua gloria. 

(2) Dicesti tu. V uniscono i Veneti senz’ accento sull’ ultima. 

(3) Per celia, ambiguo tra il nome e V avverbio. 

(4) Nobile casato Fiorentino. 

(5) Quali. Quale schiatta ? 

(6) Se tu. 

(7) Corruzione di Duca, per celia: come il Dose veneto; e forse nani 
per tnan, voce germanica. 

(8) Ogni sorta di armi. 

(9) Ai magistrati. 
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fiorini dua della dipintura: e quello domandava a lui (1). Udite 
le ragioni, gli officiali (2) che molto meglio le dicea Giotto ) 
giudicarono che colui si togliesse il palvese suo così dipinto, 
e desse lire sèi a Giotto, perocché egli avea ragione. Onde 
convenne togliesse (3) il palvese, e pagasse; e fu prosciolto (4) . 

Così costui, non misurandosi fu misurato. Che ogni tristo 
vuol fare arma e far casati; e chi tali, che li loro padri saranno 
stati trovati agli ospedali (5). 

I ricclift. 

GIOVANNI DELLA CASA. 

I ricchi sono superbi e fastidiosi oltremodo: perciocché vi- 
vono quasi come se di qualunque bene abbondantissimi fos- 
sero; e, perciocché ogni cosa al danaio (6) apprezzar si suole, 
e con quello il tutto si compera, istimano (7) essi, per la molta 
copia che ne posseggono, appresso di sé avere il prezzo delle 
cose tutte; e perciò beati si tengono. Aggiugnesi a questo, 
che essi veggono gran parte degli uomini in acquistare e au- 
mentare delle facultà (8) occupata, e con tutto Y animo alle 
ricchezze intenta: perciò di quelle, come d’ un singolare, ma- 
raviglioso e da tutti desiderato bene si gloriano, sprezzando 
altrui e per nulla tenendo. Questa superbia ed arroganza molto 
maggiore ancora, e certo non senza ragione (9), diventa, per- 
ciocché molti molte cose da ricchi chiedere sono sforzati (10) ; 
e ancora, perciocché delle signorie degni si credono, stimando 

(1) Per il pavese sciupato. 

(2) Per magistrati. Da officio. 

(3) Prendesse . Oggi meno ambiguo. 

(4) Giotto. Assolto. Non chiaro. 

(5) E tra questi alcuni tali, nati di Trovatelli. 

(6) Comune danaro , a ragion di danaro. ‘ 

(7) Comune stimano . 

(8) Facoltà. 

(9) Ragione falsa; ma gliela porgono i \ili. 

(10) Sforzati da chi ? 
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che le signorie e gli Stati per le ricchezze, delle quali essi lar- 
gamente abbondano, siano desiderati. Sono adunque le ric- 
chezze di vanagloria e orgoglio piene, e la licenza, compa- 
gna della superbia, se ne menano seco: perciccchè difYìcil 
cosa è, se la ragione e la prudenza per avventura (1) non vi 
si intramettono, a non levarsi in superbia per li favori della 
fortuna. Sogliono ancora i ricchi oltre misura essere mor- 
bidi (2); perciocché son dilicati e femminili, e, colla dimostra- 
zione delle facoltà vogliono essere riputati. 

1 a oro omicida. 

> , 

NOVELLINO. 

Andando un giorno un romito per un luogo foresto (3), si 
trovò una grandissima grotta, la quale era molto celata; e ri- 
tirandosi verso là per riposarsi, perocché era assai affaticato, 
come e’ giunse alla grotta, sì la vide in certo luogo molto tra- 
lucere; imperciocché vi aveva molto oro. E sì tosto come il 
conobbe incontanente si partìo (4), e cominciò a correre per 
lo diserto (5), quanto e* ne (6) poteva andare. Correndo cosi, 
questo romito s’intoppò in tre grandi scherani (7), li quali 
stavano in quella foresta per rubare chiunque vi passava; nè 
giammai si erano accorti che questo oro vi fosse. Or vedendo 
costoro, che nascosti si stavano, fuggir cosi quest’uomo non 
avendo persona dietro che ’l cacciasse, alquanto ebbero te- 
menza; ma pur se gli pararono dinanzi per sapere perchè fug- 
giva, chè di ciò molto si maravigliavano. Ed elli (8) rispose, 
e disse: « Fratelli miei, io fuggo la morte, che mi vien dietro 
cacciandomi. » Que’ non vedendo nè uomo nè bestia che il 

(1) Qui T avventura non c' entrava punto. 

(2) Intolleranti di fatiche e contrasti; o simili. 

(3) Non usa per selvaggio: ma di lì viene foresta. 

(4) Partì . 

(5) Deserto . 

(6) In questo senso ora sarebbe affettato. 

(7) Uomini di mal affare. 

(8) Egli. 
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cacciasse, dissero: « Mostraci chi ti caccia, e menaci colà ove 
ella è. Allora il romito disse loro: « Venite meco, e mostre- 
rollavi; » — pregandoli tuttavia che non andassero ad essa, 
imperciocché elli per sé la fuggia. Ed eglino* volendola tro- 
vare per vedere come fosse fatta, no ’l domandavano d’altro. 
Il romito, vedendo che non potea più, ed avendo paura di loro, 
gli condusse alla grotta ond’egli s’era partito, e disse loro : 
« Qui è la morte che mi cacciava. » E mostrò loro l’oro che 
v’era; ed eglino il conobbero incontanente, e molto si comin- 
ciarono a rallegrare, ed a fare insieme grande sollazzo. Allora 
accomiatarono questo buon uomo, ed egli se n’andò per i fatti 
suoi; e quelli cominciarono a dire tra loro come elli era sem- 
plice persona. Rimasero questi scherani tutti e tre insieme a 
guardare questo avere, e incominciarono a ragionare quello 
che voleano fare. L’uno rispose, e disse: « A me pare da che 
Dio ci ha data così alta ventura, che noi non ci partiamo di 
qui insino a tanto che noi non ne portiamo tutto questo avere. 
« E l’altro disse: » Non facciamo così. L’uno di noi ne tolga 
alquanto, e vada alla cittade, e vendalo, e rechi del pane e 
del vino, e di quello che ci bisogna; e di ciò s’ingegni il me- 
glio che puote (1) : faccia egli pur com’egli ci fornisca (2). » 
A questo s’ accordarono tutti e tre insieme. Il demonio, eh' è 
ingegnoso e reo d’ordinare di fare quanto male e’ puote, mise 
in cuore a costui che andava alla città per lo fornimento (3) : 
« Dacché io sarò nella cittade (dicea fra sé medesimo) io vo- 
glio mangiare e bere quanto mi bisogna, e poi fornirmi di 
certe cose delle quali io ho mestiere (4) ora al presente: e poi 
avvelenerò quello che io porto a’ miei compagni; sicché, dac- 
ché (5) elli saranno morti amendue, si sarò io poi signore di 
tutto quello avere: e, secondo che mi pare, egli è tanto, che 
io sarò poi il più ricco uomo di tutto questo paese da parte (6) 

(1) Può. . 

(2) Del bisognevole. Non chiaro* 

(3) Ha ora altro senso. 

(4) Anco mestieri è ormai poco usitato. 

(5) Scontro da evitare. 

(6) Non comune. 
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d’avere. » E come gli venne in pensiero, così fece. Prese vi- 
vanda per sè quanta gli bisognò, e poi tutta l’altra avvelenò, 
e così la portò a que’suoi compagni. Intanto ch’andò alla cit- 
tade, secondo che detto avemo, se elli pensò ed ordinò male 
per uccidere li suoi compagni, acciocché ogni cosa gli rima- 
nesse; quelli pensano di lui non meglio eh’ elli di loro; e dis- 
sero tra loro: « Sì tosto come questo nostro compagno tornerà 
col pane e col vino e con l’altre cose che ci bisognano, sì luc- 
cideremo; e poi mangeremo quanto vorremo; e sarà poi tra 
noi due tutto questo grande avere; e come meno parti ne fa- 
remo, tanto n’averemo maggior parte ciascuno di noi.») Or 
viene quelli che era ito alla cittade a comperare le cose che 
bisognava loro. Tornato a’ suoi compagni, incontanente che 
il videro, gli furono addosso con le lance e con le coltella, e 
l’uccisero. Da che l’ebbero morto, mangiarono di quello che 
egli avea recato: e sì tosto come furono satolli, amendue cad- 
dero morti. E così morirono tutti e tre; chè l’uno uccise l’al- 
tro, siccome udito avete, e non ebbe l’avere. E così paga 
Domeneddio li traditori: chè egli andarono caendo (1) la mor- 
te, ed in questo modo la trovarono, e siccome ellino n erano 
degni, ed il saggio saviamente la fuggio; e l’oro rimase libero 
come di prima. 

Povertà e ricchezza. 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

Utili cose sono le bene adoperate ricchezze; ma molto più 
la onesta povertà è portabile (2); perciocché ad essa ogni pic- 
> ciola cosa è molto; e alla mal disposta ricchezza, niuna, quan- 
tunque grande cosa sia, è assai. La povertà è libera ed espe- 
dita (3) ; ed eziandio senza paura nelle solitudini gli è lecito 
d’abitare: la ricchezza, piena di ben mille sollecitudini, e da 

(1) Cercando. 

(2) Da ben sopportarsi. 

(3) Latinismo. 
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altrettante catene occupata (1), nelle fortissime rocche teme 
le insidie. E, dove quella con poche cose soddisfà alla natura, 
questa, con la moltitudine, la corrompe. La povertà è esercì- 
tatrice delle virtù sensitive (2) , e destatriee de* nostri ingegni; 
laddove la ricchezza e quelle e questi addormenta, e in tene- 
bre riduce la chiarezza dello intelletto. Ghè dunque al sosten- 
tamento dell* onore adoprano (3) le ricchezze, che la povertà 
non faccia molto più innanzi (4)? Quelle niente, questa molto. 
Le ricchezze dipingono l’uomo, e con li loro colori cuoprono 
e nascondono non solamente i difetti del corpo, ma ancora 
quelli dell’ anima, che è molto peggio. La povertà nuda e di- 
scoperta, cacciata la ipocrisia, se medesima manifesta, e fa 
che dagl’intendenti sia la virtù onorata e non gli ornamenti. 

E voi dovete essere contento d’aver piuttosto stretta e scarsa 
fortuna in allevare i vostri figliuoli, che molta e larga (5). Per* 
ciocché, come le delizie ammolliscono, co’ corpi, gli animi 
de’ giovani, così li grossi cibi, e duri letti, e li vestimenti ru- 
sticani gli animi naturalmente gentili fanno ad ogni fatica 
pazienti, raffrenano l’arroganza, e di piacere e di sapere con 
tutti vivere accendono loro il desio (6). E se ben si guarderà 
tra la moltitudine de’nostri passati (7), troppi più si troveranno 
coloro che dagli aspri e rozzi nutrimenti sono in gloriosa fa- 
ma venuti, che quelli che nelle morbidezze sono stati allevati. 
Infra’ (8) quali per certo ( se gran forza di naturale disposi- 
zione non gli ha sospinti) mai altro che cattivi, pigri, superbi 
e stizzosi non si troveranno essere stati. 

(t) Occupata da catena non bello. 

(2) Facoltà de’ sensi. 

(3) Operano . 

(4) Qui non di tempo, ma di grado: non comune, e non chiaro. 

(5) De’ due aggiunti uno poteva levarsi. 

(6) In questo senso è del verso. 

(7) Più comune trapassali . 

(8) Il semplice fra o ira è più comune secondo i sensi e i luoghi, 
l’uno di questi due cade meglio. Vedi diz. del Pomba. 


Letture iteti. — Voi. I. 
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I ricchi. 

SILVIO PELLICO. . 

Guardali quindi senz’ira, come senza invidia; e non ripe- 
tere le denigrazioni del volgo. Non essere nè sdegnoso nè vile 
verso di loro, siccome non vorresti che verso di te fosse sde- 
gnoso o vile chi è meno ricco di te. 

Di que’ mezzi di fortuna che hai, sii saviamente economo; 
fuggi egualmente l’avarizia che incrudelisce il cuore e mutila 
Tintelletto, e la prodigalità che guida a vergognosi imprestiti 
e a non lodevoli stenti. 

Se cresci di prosperità, cresci, a proporzione, di benefi- 
cenza. L’essere ricco può andare unito a tutte le virtù; ma 
l’essere ricco egoista, è vera scelleratezza. Chi ha molto dee 
dar molto; non v’è scampo da tal sacro dovere. 

Non negare aiuto al mendico; ma non sia questa la tua sola 
elemosina: grande ed assennala elemosina si è il provvedere 
a’ poveri più onesto modo di vivere che mendicando; cioè il 
dare alle diverse arti, tanto comuni quanto gentili, lavoro e 
pane. 

Pensa talora, che impreveduti eventi potrebbero spogliarti 
del retaggio de’ tuoi avi, e gettarti nella miseria. Troppi ro- 
vesciamenti siffatti accaddero sotto i nostri occhi. Niun ricco 
può dire: « Non morrò nell’esiglio e nella sventura. » 

Nel caso che tu cadessi in "miseria,. non perdere coraggio. 
Fatica per vivere, e senza vergognarti. Il bisognoso può es- 
sere uomo stimabile quanto colui che lo aiuta. Ma allora sappi 
rinunziare di buona grazia alle consuetudini della ricchezza ; 
non offerire il ridicolo e miserando spettacolo di un povero 
superbo, che non vuole assumere queste virtù sommamente 
convenienti al povero: una dignitosa umiltà, una stretta eco- 
nomia, una pazienza invitta nel lavoro, un’ amabile serenità 
di mente ad onta dell’ avversa fortuna. 


Digitized by Google 


3 . RICCHI E POVERI 


371 


I beni della povertà. 

GIUSEPPE BARBIERI. 

Confortiamo i nostri sguardi con l’aspetto di una famiglia 
che nella sua povertà mena in pace tranquilli giorni, contenta 
del posto nel quale è piaciuto alla Provvidenza di collocarla. 
Esempio di buona condotta a’suoi, l’operoso e solerte marito 
si travaglia da mane a sera; non esige protervo mercede che 
passi ragione; nè, a vantaggiarsi dell’opera , non scema per- 
ciò diligenza. Il raccolto profitto è patrimonio inviolato della 
famiglia: la cena è frugale, moderato il sollievo, quotidiano 
il risparmio. È ordine in ogni parte: d’obbedienza ne'fìgli, 
nella moglie di fedeltà, in tutti di religione. I suoi lavori non 
hanno ferie (1) chè quinci e quindi per la conosciuta onestà 
del suo adoperare vien cerco a gara e premiato; e se lo coglie 
immeritata sventura, non falliscono generosi cuori a dargli 
conforto. Oh come placidi i sonni di questo povero sotto alle 
ruvide matte (2) del suo casolare ! Come liete e serene le au- 
rore della sua festa! Come addolciti da naturale bisogno i 
semplici camangiari ! Gonciossiachè Provvidenza ha voluto 
che gl’ingenui piaceri della natura si comperassero non già 
con l’argento e con l’oro ma con l’esercizio della fatica. Ella 
ha mescolato il diletto alle cose necessarie; non perchè il di- 
letto si debba cercare onninamente per sé; ma perchè, in 
grazia sua, le cose al vivere pertinenti ci fossero più a grado. 
E quindi abbiamo ne’proverbi, che anima saziata i favi stessi 
di miele sotto a piedi si caccia; perchè nulla vivanda è (3) 
tanto a rivelare la pigrizia dello stomaco schifante; che il son- 
no del lavoratore è dolce, o poco o assai eh’ e'si mangi, dove 
la sazietà del ricco noi lascia dormire. E in verità, quando mai 

(1) Affettato col quinci e quindi . 

(2) Matte. Stuoie sotto cui lavoravano e dormivano i monaci anti- 
chi. Affettato: e così i camangiari , e pertinenti, 

(3) Da tanto, atta, bastevole. Affettato: come rivelare e schifante, e 
dopi e prandi , e satisfatto. 
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fra le dapi affatturate, nella stomacosa lautezza de’ loro pran- 
di, quando mai nel trambusto e nel bollimento de’ loro pia- 
ceri, gustarono il pieno contentamento di un animo satisfat- 
to, che più non cerca, che più non brama, e si adagia tran- 
quillo nella sua condizione? Certamente, chi porta il passo 
tra quelle adunanze, chi fisa lo sguardo (1) nei loro volti, nei 
loro atti, ci legge a caratteri espressi la noia, l’afa, il disgusto 
de’beni presenti, ci legge il desiderio cocente d’un meglio, a 
cui si volgono sempre, e mai non aggiungono, cruciati ogno- 
ra, e, dirò anzi, puniti dallo insaziabile struggimento di una 
felicità che me’ (2) si acquista col poco, di quello che non si 
ottenga col molto; laddove i faticanti, in ogni poco di abbon- 
danzetta vivono contentissimi. E perciò fu detto sapientissi- 
mamente: Voler ti dèi ciò che ti basta; così ti avverrà di otte- 
nere quello che vuoi. Non quegli che poco ha, ma quegli che 
più desidera, povero è. Perchè i desiderii naturali hanno fine, 
non quei che nascono da falsa opinione; che falsità non ha ter- 
mine, sendo falsità ed errore la stessa cosa. Laonde chi vive 
a natura, che di poco è contenta, ricco sarà; perchè il biso* 
gno, che natura richiede, è cosa presta e leggermente s’ap- 
parecchia. Navicella che va per piccolo fiume, va più sicura. 
Soverchio orgoglio atterra le biade, e rami soverchio gravi di 
frutta crollano e si scoscendono. Vedete ora, se povertà sag- 
giamente usata ha pure suoi beni: vedete se Provvidenza fu 
giusta quando a voi consentiva, più facile che a tanti altri do- 
viziosi non è dato, il satisfare i naturali bisogni e l’animo con- 
tentare, nel che vuol essere posta la vera ricchezza. Perchè, 
a necessità della vita ogni poco è tanto; a disordinamento del 
vizio nulla è d’assai. Adunque povertà bene ordinata è gran- 
de ricchezza (3) . 

(1) Portare il passo , fisare lo sguardo ; affettato. 

(2) Meglio. 

(3) Affettare le forme del trecento qua c là, fa lo stile innguale, ma 
però semplice e schietto. 
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Il dolore del povero e del ricco. 

GIULIO CÀRCANO. 

Gli uomini che fanno vita di mondo, dicono che la povera 
gente ha ruvida la pelle, che il suo dolore è simile alla sua al- 
legrezza, ridicolo e romoroso come lo scoppiar de’ mortai in 
una sagra di villaggio; al domani quel ciré stato è stato. Io, 
non so che sia così, ma son persuaso che il dolore della gente 
semplice e buona del popolo è più vivo e sincero di quello dei 
grandi ne’ loro magnifici funerali e nell’ ereditarie gramaglie, 
Fra noi, nelle colte e fiorenti città, gli uomini nascono e muo- 
iono, ridono, piangono, gavazzano e si disperano, tutti nello- 
stesso momento, uno accanto all’altro: sovente un solo piano 
di casa, una sola parete, dividono il delirio d’ un’ orgia dall’a- 
gonia d’un moribondo; nessuno lo sa, nessuno se ne cura. L’e- 
tichetta poi, tra i profumati suoi codici, ha pur quello del do- 
lore; il vestire a lutto è prescritto a mesi, a giorni; il bruno è 
una legge sancita per tutti, fuorché pel gran cancelliere di 
Francia, e per i nipoti del papa: padre, madre, fratelli, avoli, 
zii, moglie, marito, cugini primi, secondi, eccetera, a ciasche- 
duno il suo, nemmeno un’ora di più; è la tariffa del dolore pe- 
sato, direi quasi, a once e dramme. Si lasciano le case ov’è 
entrata la Morte, si chiudono a chiave le camere del caro de- 
funto, si spediscono cento lettere dolorose coll’orliccio nero, 
si fa stampare l’indispensabile necrologia, si ricevono le visite 
d’una monotona e ceremoniosa condoglianza, si vestono di ne- 
ro i fanciulletti che sorridono, e il servidorame che susurra e 
conta sulle dita il sospirato assegnamento vitalizio. E intanto 
che si deplora la luttuosa morte, con tutta l’energia della vita 
si disuggellano e confrontano i testamenti, si frugano e si 
compitano i codicilli. 

Ma io venero il dolore della povera gente, quello schietto e 
rozzo dolore che non conia frasi, e di conforto non vuol saper- 
ne. Nessuno, fuorché il buon campagnuolo, mi parla più del 
suo nonno buon' anima; nessuno, fuorché la vecchia massaia 


Digitized by Google 


374 PARTE PRIMA. — VI. CONDIZIONI VARIE, 
o la sposa de’ nostri contadi, quando ricorda alcuno de’ suoi 
che non è più, ne accompagna il nome con quel santo augu- 
rio: Gesù 'per lui . 

Povertà custode alle altre virtù. 

k 

» » 

S. CATERINA DA SIENA. 

» » . 

La povertà è ricchezza e gloria delle Religiose: e grande 
confusione è, ch’ei si trova che elle abbiano che dare. Sapete 
quanto male n’esce? Che se passa (1) questo, tutti gli altri 
passerà; perocché colei che pone l’ affetto suo in possedere, e 
non s’unisce con le suore (come voi dovete vivere, che dovete 
•vivere a comune, e avere tanto la grande quanto la piccola, e 
la piccola quanto la grande); se noi fa, ne viene in questo di r 
fetto, che ella caderà nella incontinenzia o mentale o attuale. 
E cade nella disobbedienzia, perocché è disobbediente all'Or- 
dine suo, e non vuole esser corretta dal prelato (2). E trapas- 
sa quello che aveva promesso. Onde vengono le conversazioni 
di coloro che vivono disordinatamente; vuoli (3) secolari, vuoti 
Religiosi, vuoli uomo, vuoli donna; che la conversazione non 
sia fondata in Dio, non procede da altro se non per alcuno 
dono o diletto o piacere che trovassero. E tanto basta quello 
amore e amistà, quanto basta il dono e il diletto. E però dico 
che colei che non possiede, e che non ha che donare, dico 
che, non avendo che donare, sarà tolto da lei ogni disordinata 
conversazione. Levata la conversazione, non ha materia di 
svagolare la mente, nè di cadere nella immondizia corporal- 
mente nè spiritualmente. 

(1) Trasgredisce questo voto. Questo è de’tre il men difficile, anzi 
il più comodo ad osservare. 

(2) Comprende anco la superiora, secondo l’uso del tempo e secon- 
do l’origine. 

(3) Vuoi . 
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Fame di Milano. 

' ALESSANDRO MANZONI. 

« 

A ogni passo, botteghe chiuse; le fabbriche in gran parte 
deserte; le strade, un indicibile spettacolo, un corso inces- 
sante di miserie, un soggiorno perpetuo di patimenti. Gli ac- 
cattoni di mestiere diventati ora il minor numero, confusi e 
perduti in una nuova moltitudine, ridotti a litigar l’elemosi- 
na con quelli talvolta da cui in altri giorni l’avevano ricevuta. 
Garzoni e giovani licenziati da padroni di bottega che, sce- 
mato o mancato affatto il guadagno giornaliero, vivevano sten- 
tatamente degli avanzi e del capitale; dei padroni stessi, per 
cui il cessar delle facende era stato fallimento e rovina: ope- 
rai e anche maestri d’ogni manifattura e d’ogn’arte, delle più 
comuni come delle più raffinate, delle più necessarie come 
di quelle di lusso, vaganti di porta in porta, di strada in istra- 
da, appoggiati alle cantonate, accovacciati sulle lastre, lungo 
le case e le chiese, chiedendo pietosamente l’elemosina, o 
esitanti tra il bisogno e una vergogna non ancor domata, 
smunti, spossati, rabbrividiti dal freddo e dalla fame ne’pan- 
ni logori e scarsi, ma che in molti serbavano ancora i segni 
d’un’antica agiatezza ; come nell’inerzia e nell’avvilimento, 
compariva non so quale indizio d’abitudini operose e franche. 
Mescolati tra la deplorabile turba, e non piccola parte di es- 
sa, servitori licenziati da padroni caduti allora dalla medio- 
crità nella strettezza; o che, quantunque facoltosi, si trova- 
vano inabili, in tale annata, a mantenere quella solita pompa 
di seguito. E a tutti questi diversi indigenti, s’ aggiunga un 
numero d'altri, avvezzi in parte a vivere del guadagno di essi; 
bambini, donne, vecchi, aggruppati co’ loro antichi sosteni- 
tori, o dispersi in altre parti all’ accatto. 

C’ erano pure, e si distinguevano ai ciuffi arruffati, ai cenci 
sfarzosi, o anche a un certo non so che nel portamento e nel 
gesto, a quel marchio che le consuetudini stampano sui visi, 
tanto più rilevato e chiaro, quanto più sono strane, molti di 
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quella genia de’ bravi (1) che, perduto, per la condizion co** 
mune, quel loro pane scellerato, ne andavano chiedendo per 
carità. Domati dalla fame, non gareggiando con altri che di 
preghiere, spauriti, incantati si strascicavan per le strade che 
avevano per tanto tempo passeggiate a testa alta, con isguardo 
sospettoso e feroce, vestiti di livree ricche e bizzarre, con 
gran penne, guarniti di ricche armi, attillati, profumati: e pa- 
ravano umilmente la mano, che tante volte avevano alzata in- 
solente a minacciare, o traditrice a ferire. 

Ma forse il più brutto e insieme il più compassionevole 
spettacolo erano i contadini, scompagnati, a coppie, a fami- 
glie intere; mariti, mogli, con bambini in collo o attaccati 
dietro le spalle, con ragazzi per la mano, con vecchi dietro. 
Alcuni che, invase e spogliate le loro case dalla soldatesca (2), 
alloggiata lì o di passaggio, n* eran fuggiti disperatamente; e 
tra questi ce n’ era di quelli che, per far più compassione, e. 
come per distinzione di miseria, facevan vedere i lividi e le 
margini dei colpi ricevuti nel difendere quelle loro poche ul- 
time provvisioni, o scappando da una sfrenatezza cieca e bru- 
tale. Altri, andati esenti da quel flagello particolare, ma spinti 
da que’ due da cui nessun angolo era stato immune, la stere- 
lità e le gravezze, più esorbitanti che mai per soddisfare a 
ciò che si chiamava i bisogni della guerra, eran venuti, veni- 
vano, alla città, come a secte antica e ad ultimo asilo di ric- 
chezza e di pia munificenza. Si potevan distinguere gli arri- 
vati di fresco, più ancora che all’ andare incerto e all’ aria 
nuova, a un fare maravigliato e indispettito di trovare una 
tal piena, una tale rivalità di miseria, al termine dove avevan 
creduto di comparire oggetti singolari di compassione, e di 
attirare a sé gli sguardi e i soccorsi. Gli altri che da più o men 
tempo giravano e abitavano le strade della città, tenendosi 
ritti co’ sussidii ottenuti o toccati come in sorte, in una tanta 
sproporzione tra i mezzi e il bisogno, avevano dipinta ne’volti 

• 

(1) Servi o sgherri di tristi signori. 

(2) Tedesca, in sussidio agli Spagnuoii che guerreggiavano contro 
Sa\oia e Francia. 
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e negli atti una più cupa e stanca costernazione. Vestiti di- 
versamente, quelli che ancora si potevano dir vestiti; e di- 
versi anche nell’ aspetto: facce dilavate del basso paese, ab- 
bronzate del pian di mezzo e delle colline, sanguigne di mon- 
tanari; ma tutte affilate e stravolte, tutte con occhi incavati, 
con isguardi fissi tra il torvo e 1* insensato; arruffati i capelli, 
lunghe e irsute le barbe: corpi cresciuti e indurati alla fati- 
ca, esausti ora dal disagio; raggrinzata la pelle sulle braccia 
aduste e su gli stinchi e sui petti scarnati, che si vedevan di 
mezzo ai cenci scomposti. E diversamente, ma non meno do- 
loroso di questo aspetto di vigore abbattuto, 1* aspetto d’ una 
natura più presto vinta, d’un languore e d’uno sfinimento più 
abbandonalo, nel sesso e nell’ età più deboli. 

Qua e là, per le strade, rasente ai muri delle case, qualche 
po’ di paglia pesta , trita e mista d’ immondo ciarpume. E 
una tal porcheria era però un dono e uno studio di carità; 
eran covili apprestati a qualcheduno di que’meschini, per po- 
sarci il capo la notte. Ogni tanto si ci vedeva, anche di gior- 
no, giacere o sdraiarsi taluno a cui la stanchezza o il digiuno 
aveva levate le forze e tronche le gambe: qualche volta quel 
tristo letto portava un cadavere; qualche volta si vedeva uno 
cader come un cencio all’improvviso, e rimaner cadavere sul 
selciato. 

Accanto a qualcheduno di que’ covili, si vedeva pure chi- 
nato qualche passeggierò o vicino 'attirato da una compas- - 
sione subitanea. In qualche luogo appariva un soccorso ordi- 
nato con più lontana previdenza, mosso da una mano ricca 
di mezzi e avvezza a beneficare in grande; ed era la mano del 
buon Federigo (1). Aveva scelto sei preti, ne’ quali una ca- 
rità viva e perseverante fosse accompagnata e servita da una 
complessione robusta; gli aveva divisi in coppie, e ad ognuna 
assegnata una terza parte della città da percorrere, con die- 
tro facchini carichi di vari cibi, d* altri più sottili e più pronti 
ristorativi e di vesti. Ogni mattina, le tre coppie si mettevano 
in istrada da diverse parti; s’ avvicinavano a quelli che vede- 

* i • .*/ « 

(1) Borromeo, arcivescovo di Milano. 
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vano abbandonati per terra, e davano a ciascheduno aiuto se- 
condo il bisogno. Taluno, già agonizzante e non più in caso 
di ricevere alimento, riceveva gli ultimi soccorsi e le conso- 
lazioni della religione. Agli affamati dispensavano minestra, 
ova, pane, vino; ad altri, estenuati da più antico digiuno, 
porgevano consumati, stillati, vino più generoso; riavendoli 
prima, se faceva di bisogno, con cose spiritose: insieme di- 
stribuivano vesti alle nudità più sconce e più dolorose 

Mentre ad alcuni montanari vicini a morir di fame, veniva, 
per la carità del cardinale, prolungata la vita, altri arriva- 
vano a quell’ estremo; i primi, finito quel misurato soccorso, 
ci ricadevano; in altre parti, non dimenticate, ma posposte, 
come meno angustiate, da una carità costretta a scegliere, 
T angustie divenivan mortali: per tutto si periva; da ogni 
parte s’ accorreva alla città. Qui due migliaia, mettiamo, di 
affamati più robusti ed esperti a superar la concorrenza e a 
farsi largo, avevano acquistata una minestra, tanto da non 
morire in quel giorno; ma più altre migliaia rimanevano in- 
dietro, invidiando quei, diremo noi, più fortunati, quando, 
tra i rimasti addietro, c erano spesso le mogli, i figli, i padri 
loro 9 E mentre in alcune parti della città, alcuni di quei più 
abbandonati e ridotti all’estremo venivan levati di terra, ria- 
nimati, ricoverati e provveduti per qualche tempo; in cento 
altre parti, cadevano, languivano, o anche spiravano, senza 
aiuto, senza refrigerio. • 

- Tutto il giorno, si sentiva per le strade un ronzio confuso 
di voci supplichevoli; la notte, un susurro di gemiti, rotto di 
quando in quando da alti lamenti scoppiati aH’improvviso, da 
urli, da accenti profondi d’ invocazione, che terminavano in 
i strida acute. 

È cosa notabile che, in un tanto eccesso di stenti, in una 
tanta varietà di querele, non si vedesse mai un tentativo, non 
iscappasse mai un grido di sommossa: almeno non se ne tro- 
va il menomo cenno. Eppure, tra coloro che vivevano e mo- 
rivano in quella maniera, c’era un buon numero d’uomini 
educati a tutt’ altro che a tollerare; c’erano a centinaia, di quei 
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medesimi che, il giorno di san Martino (1), sperano tanto fatti 
sentire. Nè si può pensare che l’esempio de'quattro disgra- 
ziati che n'avevan portata la pena per tutti, fosse quello che 
ora li tenesse tutti a freno: qual forza poteva avere non la 
presenza ma la memoria de’supplizi, sugli animi d’una mol- 
titudine vagabonda e riunita, che si vedeva come condannata 
a un lento supplizio, che già lo pativa ? Ma noi uomini siamo 
in generale fatti cosi: ci rivoltiamo sdegnati e furiosi contro 
i mali mezzani, e ci curviamo in silenzio sotto gli estremi; 
sopportiamo, non rassegnati ma stupidi, il colmo di ciò che 
da principio avevamo chiamato insopportabile. 

Il voto che la mortalità faceva ogni giorno in quella deplo- 
rabile moltitudine, veniva ogni giorno riempito: era un con- 
corso continuo, prima da’paesi circonvicini, poi da tutto il 
contado, poi dalle città dello Stato, alla fine anche da altre. 
E intanto, anche da questa partivano ogni giorno antichi abi- 
tatori: alcuni per sottrarsi alla vista di tante piaghe; altri, ve- 
dendosi, per dir cosi, presoli posto da’nuovi concorrenti d’ac- 
catto, uscivano a un’ultima disperata prova di chieder soccorso 
altrove, dove si fosse, dove almeno non fosse così fìtta e cosi 
incalzante la folla e la rivalità del chiedere. S’incontravano 
nell’opposto viaggio questi e que’ pellegrini, spettacolo di ri- 
brezzo gli uni agli altri, e saggio doloroso, augurio sinistro, 
del termine a cui gli uni e gli altri erano incamminati. Ma 
seguitavano ognuno la sua strada, se non più per la speranza 
di mutar sorte, almeno per non tornare sotto un cielo dive- 
nuto odioso, per non rivedere i luoghi dove avevano dispe- 
rato. Se non che taluno, mancandogli affatto le forze, cadeva 
per la strada, e rimanevadì morto: spettàcolo ancor più fune- 
sto ai suoi compagni di miseria, oggetto di orrore, forse di 
rimprovero agli altri passeggieri. « Vidi io, » scrive il Ripa- 
monti , « nella strada che gira le mura, il cadavere d’una 
« donna.... Le usciva di bocca dell’erba mezza rosicchiata; e 
« le labbra facevano ancora quasi un atto di sforzo rabbioso... 

(1) In questo giorno era in Milano nato un gran subbuglio a cagio- 
ne della fame. 
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« Aveva un fagottino in ispalla, e attaccato colle fasce al petto 
« un bambino, che piangendo chiedeva la poppa.... Ed erano 
« sopraggiunte persone compassionevoli, le quali, raccolto il 
« meschinello di terra, lo portavan via, adempiendo così, in- 
« tanto, il primo uffizio materno. » 

Quel contrapposto di gale, e di cenci, di superfluità e di 
miseria, spettacolo ordinario de’ tempi ordinari, era allora af- 
fatto cessato. I cenci e la miseria eran quasi per tutto; e ciò 
che se ne distingueva, era appena un’apparenza di parca me- 
diocrità. Si vedevano i nobili camminare in abito semplice e 
dimesso, o anche logoro e gretto; alcuni, perchè le cagioni 
comuni della miseria avevan mutalo a quel segno anche la 
loro fortuna, o dato il tracollo a patrimoni più sconcertati; 
gli altri, o che temessero di provocare col fasto la pubblica 
disperazione, o che si vergognassero d’insultare alla pubblica 
calamità. Que’ prepotenti, odiati e rispettati, soliti andare in 
giro con uno strascico di bravi, andavano ora quasi soli, a 
capo basso, con visi che parevano offrire e chiedere pace. Al- 
tri che, anche nella prosperità, erano stati di pensieri più 
umani e di portamenti più modesti, parevano anch’essi con- 
fusi, costernati, e come sopraffatti dalla vista continua d’ una 
miseria che sorpassava, non .solo la possibilità del soccorso, 
ma direi quasi, le forze della compassione. Chi aveva il modo 
di far qualche elemosina, doveva però fare una triste scelta 
tra fame e fame, tra urgenze e urgenze. E appena si vedeva 
una mano pietosa avvicinarsi alla mano d’un infelice, nasceva 
all’intorno una gara d’altri infelici; coloro a cui rimaneva più 
vigore, si facevano avanti a chiedere con più istanza; gli este- 
nuati, i vecchi, i fanciulli, alzavano le mani scarne; le madri 
alzavano e facevano veder da lontano i bambini piangenti, 
mal rinvoltati nelle fasce cenciose, e ripiegati per languore 
nelle loro mani. 
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1. IL DOLORE. 

✓ - 


Il piacere e il dolore. 

GIAMBATTISTA GELLI. 

Che piaceri hanno gli uomini, in qualsivoglia stato, che non 
sia maggiore al fine il dolore che e’ ti arrecano, che il diletto? 
Non sai tu che quel nostro poeta greco antichissimo diceva 
che il piacere che si trovava al mondo, non era il vero piace- 
re, ma era il dolore vestito de’suoi panni? — Diceva che quan- 
do e’fu aperto il vaso che arrecò in terra Pandora, donde usci- 
rono tutti i mali e tutte le miserie umane, che ne uscì allora 
il Piacere: e andatosene per il mondo, cominciò ad allettare 
gli uomini in modo, che cominciarono di tal maniera (1) a se- 
guitarlo, che nessuno ne andava più al cielo. Per la qual cosa 
Giove pensò di levarlo di terra, e ridurlo in cielo; e mandòle 
nove Muse per lui, le quali, con la loro armonia, lo ritirarono 
in cielo; facendogli però lasciare prima la sua veste in terra, 

• perchè in cielo non V ha se non cose pure e spogliate d' ogni 
ornamento corruttibile. Il Dolore, in questo mentre, essendo 
discacciato da ognuno, andandosene errando per il mondo, 
trovò questa veste; e pensando che, se egli si vestiva di quel- 
la, egli non sarebbe così scacciato, non essendo conosciuto, 
se la messe indosso: e così sempre dipoi è ito per lo mondo, 
vestito de' panni del Piacere, ingannando continuamente gli 
uomini. — Che voleva ei significare per questo? Che tutte le 

(1) Tal modo ... tal maniera , non bello. 
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cose le quali gli uomini pigliano per diletto, arrecano loro do- 
lore. E questo si è perchè i piaceri del mondo non sono altro 
che dolori vestiti e ricoperti di un poco di diletto: dal quale 
ingannati gli uomini, si mettono a cercarli; e nella fine vi tro- 
van dipoi più dolore che diletto. 

Dolori comuni. 

DANIELE BARTOLI. 

Presentossi un di a Solone,* a richiederlo di consolazione un 
amico spasimato di doglia a cagion duna perdita con cui in- 
sieme avea perduto ogni speranza di mai più rallegrarsi. Quel 
savio medico di cosi fatte passioni distemperate, preselo pia- 
cevolmente seco, s’avviò quasi per diportarsi con lui; e tanto 
l’andò menando in passi e in parole, che alla fine, in sembian- 
te di volerne tutt’ altro, il condusse su la più eminente cima 
della rocca di Atene; e poiché furon quivi dove era utile il far- 
lo, mise mano al rimedio con che medicare l’ infermo cuor 
dell’ amico: e fu, fargli primieramente voltar lo sguardo per 
tutto intorno a vedere quell' immensa selva di fabbriche di 
ogni grandezza e maniera, che avea sotto gli occhi; palagi su- 
perbissimi , altri pubblici, altri privati, case onorevoli, ospizi . 
de’ forestieri, e persino i tuguri della vii (1) plebe: e tutt' in- 
sieme con questo, concepire nell’animo l’innumerabil popolo 
che v’abitava; moltitudine svariatissima per età, per uffizi, 
per qualità e professione di vita, per differenza d’essere e di 
fortuna (2) . E poiché gli ebbe ben bene impressa negli occhi 
quella vista e nell’animo quella considerazione, non ancor in- 
tesa da lui a che rimedio del suo dolore: « Or dunque, disse 
egli, pensa che doglie, che angosce furon già e sono tuttavia 
sotto que’ tetti. » E così diede a quel misero una medicina 

(1) Il solito epiteto che tal volta scappa detto anco a chi non dispre- 
gia la plebe: ma a sacerdote cristiano non dovrebbe sfuggire in lavoro 

meditato. 

* 

(2) Taluna di queste distinzioni è compresa nelle altre. 
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composta (1) di tutte le miserie altrui, e con essa prese a sa- 
nar lui del dolor della sua. 

La sventura. 

• > 

JACOPO PASS AVANTI. 

Delle avversitadi e delle tribolazioni siate contenti, come 
di quelle cose che sono via che mena l’anima a Paradiso, 
quando con buono animo e pazienza si portano. Onde Cristo 
disse nel Vangelo: Guai a voi, o ricchi, che avete la vostra 
consolazione qui ! Dei giusti tribolati dice il Salmista: Molte 
sono le tribolazioni del giusto, e di tutte li deliberrà (2) Id- 
dio: Anzi le fa loro essere di grande utile, come dice santo 
Gregorio: Iddio studia (3) da suoi eletti, per le temporali af- 
flizioni, rimovere e purgare le macole (4) de’ peccati, accioc- 
ché non gli abbia eternalmente (5) a punire. Ed in un altro 
luogo dice: I mali che qui ci premono e pungono, ci sprona- 
no e quasi ci costringono di andare a Dio. 

Hello sventure, speranza. 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

♦ 

L’ affezione mi sospinge a dovere ancora con alcuno altro 
puntello l’animo vostro, agramente (6) dicrollato (7), armare 
al suo sostegno. E questo sarà la buona speranza; le cui forze 
sono tante e tali, che non solamente nelle fatiche sostengono 
i mortali, ma ad esse volontariamente sottentrare ne (8) gli 

« 

(1) Affettato. 

(2) Siccome noi diciamo morrà per morirà così deliberrà li antichi 
dicevano. Ora non più. 

(3) Studiare di Dio, non è bello. 

(4) Macola vive; ma più comune macchia . 

(5) Più comune, eternamente. 

(6) Agramente^ fortemente. Antiquato. 

(7) Oggidì: crollalo , o, scrollato. 

(8) Ora il ne ometterebbesi. 
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fanno, siccome noi manifestamente veggiamo. Chi dopo mol- 
te fatiche farebbe a’ poveri lavoratori gittare il grano nelle 
terre, se questa non fosse? Chi farebbe a’mercatanti lasciare 
i cari amici, i figliuoli e le proprie case, e sopra le navi, e 
per l’alte montagne, e per le fólte selve, non sicure da’ladro- 
ni, andare, se questa non fosse ? Sperare adunque, ne’ gran- 
dissimi affanni, si vuole, ma non negli uomini; ch’egli è ma- 
ledetto quell’uomo che ha nell’uomo speranza: In Dio è da 
sperare; la sua misericordia è infinita, e alle sue grazie non 
è numero, e la potenza è incomparabile, nè si può la sua li- 
beralità comprendere per intelletto. In lui adunque l’animo 
e la speranza vostra fermate. 

Conforti. 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

E se questo che gli uomini hanno sofferto e soffrono, soffrir 
non volete; quello che Cristo, il quale fu Dio e uomo, sofferse, 
non vi dovrà in questa parte parer duro a sofferire. E manife- 
stissima cosa è, che lui, maestro veracissimo, alcuni chiama- 
rono seduttore; e altri, essendo egli figliuolo di Dio, ministro 
del diavolo; e molti furono che lui dissero essere mago, la sua 
deità negando del tutto. E se di costui, che era ed è luce che 
illumina ciascun uomo che nel mondo vive, tanti convici a- 
tóri (1) si trovarono; non si dee alcun uomo, quantunque giu- 
stamente e santamente viva , maravigliare nè impaziente- 
mente portare, se trova chi la sua fama e le sue opere con 
soprannome (2) ignominioso s’ingegna di violare o di mac- 
chiare. 

Conforti al dolore. 

GIUSEPPE BARBIERI. 

Oh ! ci vuol altro che grame e aride considerazioni sui vari 
accidenti della fortuna e sulle inevitabili miserie di nostra 

(1) Latinismo insolito. 

(2) Ora ha altro senso. 
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natura; ci vuol altro che ragguagli e calcoli di piacere e di . 
dolore, studiate compensazioni di beni e di mali, a tranquil- 
lare gli spiriti combattuti e aspreggiati dalla violenza delle 
tribolazioni. Bel codice in vero da porsi in mano a cotali uo- 
mini, che venuti, e non di rado senza lor*colpa, venuti a stre- 
mo (1) d’inopia, hanno sempre dinanzi agli occhi 1* umiliante 
spettacolo dell’ altrui fastosa opulenza ! che, semplici e inge- 
nui di cuore, veggiono quinci e quindi l’astuzia e la frode ac- 
cattare fortuna, e salire in istato! che, deboli ed inetti a gua- 
rentire se stessi e le cose loro, avvisano (2) d’ogni parte gli 
insulti (3) e i soprusi della impunita altrui prepotenza! che, 
oscuri seguaci d’una virtù sconosciuta o male apprezzata, con- 
• vengono (-4) dare il passo e cedere il campo (5) agli osceni ■* 
tripudii e alle orgie baccanti del vizio in trionfo ! Belle norme 
in vero da essere predicate ad uomini che, poveri d' ingegno 
e scarsi d’educazione, tutta loro dottrina nel sentimento ripo- 
sero e nell’affetto ! che più d’imagini vivono e di fede, che di 
argomento (G) e di scienza! 0 voi che nello abbondo e nello 
sfoggio di tutte delizie; voi che, Odati alle massime di un’avara 
e fredda OlosoOa, osate insultare ai dolci conforti della pietà; 
su via, fate parte a quegli infelici delle vostre agiatezze, delle 
vostre superfluitadi; sollevateli un tratto da quella abiezione 
in che li ha gittati per avventura e gli abbandona la vostra 
superbia; adeguate ornai quella odiosa disuguaglianza di for- 
tune per la quale voi siete al colmo de’ beni, ed elle (7) si 
giacciono in fondo di tanti mali; imbandite loro la vostra men- 
sa, sprimacciate il vostro letto, fate brillare sui loro occhi l’ar- 
gento e l’oro di che riboccano i vostri scrigni. Che se negate 
discendere (8) a tanta beneficenza, deh non vogliate almeno 

(1) Non comune. 

(2) In questo senso non comune c ambiguo. 

(3) Insulti , come più, andava posposto. 

(4) Antiquato. 

(5) Bastava l’uno. 

(6) Antiquato. Cosi abbondo. Ma chi pon la dottrina neU'afletto, se 
stodii gli mancano, scarso di vera educazione non è. 

(7) Antiquato. 

(8) Non sarebbe uno scendere. 

Letture ital. — Voi. I. 25 
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vietar loro i soli conforti di che possono mitigare 1* acerbità 
delle proprie sciagure, i religiosi conforti della pietà, le spe- 
ranze di un meglio avvenire. 

Al P. Gian GioscfTo Bollino. 

• * 

SILVIO PELLICO. 

Credi pure che anche un pocolino d’asma ò buono. In otto 
o dieci giorni si guarisce. Ed intanto, potendo un po’ meno 
camminare, si guadagna tempo per riflettere, rammemorare 
vivi e morti, discendere nella propria anima, discorrere con 
Dio e con essa. E questa conversazione interna rallegra, rin- 
fresca lo spirito; ed è ben giusto che lo spirito si rida alquanto 
del corpo. Mi dorrebbe se questo mio raffreddore incomodasse 
ed inquietasse molto papà; ma egli ha veduto che non v'è da 
inquietarsi. 

È semplicemente, come tutti i raffreddori, un’ infìamma- 
zioncella che, con debiti riguardi, va lasciata passare. Cresce 
per pochi dì, poi decresce. E chi vuol prender decotti, fa be- 
nissimo; ma se anche non li prende, fa lo stesso'. L’affanno di 
petto impedisce di parlare cfcn abbondanza; ma siccome di 
natur a io non sono eloquente, che io taccia per mancanza di 
fiato o per mancanza d’ingegno, la differenza non è grande. — 
Il giorno che Luigi venne a vedermi, il male era all’apice. Or 
mi avvicino gradatamente alla guarigione; e godo frattanto 
di quest’aria. eccellente, anche senza poter correre su e giù 
pei colli. — Sai tu che la posizione è bellissima? Tutto vigneti 
*e campi, qualche praticello; ed orizzonti spaziosi, mediocri, 
ristretti, variati in cento guise. Non manca che un palazzo;: 
invece di questo v’è un abituro fatto alla buona, anzi all’arci- 
buona. Ma se ci capitassero ospiti, v’è una stalla, un fenile: e 
non si può dormire anche lì ? 

L’altro ieri un anno, io ritornava a Torino dalla captività. 
Che giorno di care sensazioni ! Rivedere dopo sì lunga assen- 
za, dopo tante angoscio un padre ! una madre! due fratelli ! — 
Oh quanti e quanto grandi, nella mia breve vita, sono stati i 
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miei dolori ed i miei piaceri ! Benedetto sia Iddio in questi e 
in quelli ! non muterei la mia sorte con quella di chicchessia 
sulla terra. 

Ma è tardi, e non ci veggo più. Addio, mio Gian GiosefTo; ' 
e lasciami chiamarti così con quattro sillabe, perchè è un no- 
mone che mi piace. Non far la bestialità d'aspettarmi per an- 
dare a villeggiare nel Canavese. Ti raggiungerò poi a Masino: 
ma parti quando t’è comodo; capisci? Addio. Sta allegro, ed 
amami; e saluta gli amici. 

A Pier Alessandro Paravia. 

LO STESSO. 

Ella sa, caro Paravia, ch’io ebbi la sorte d’aver genitori 
amorevolissimi, e che nel perderli mi mancò la maggiore 
delle dolcezze. Può argomentare s’io capisca l’immenso suo 
dolore di essere rimasto così repentinamente privo della sua 
degna signora madre, di cui ella era così tenera. Non mi stu- 
dio di consolarla; ignoro le parole atte a calmare simili an- 
goscio. Bisogna inevitabilmente affliggersi, e poi ancora af- 
fliggersi, e non avere conforto, ma solamente rassegnazione 
al volere di Dio. — Rassegnazione debita per tutti i motivi; 
segnatamente considerando che alle anime giuste è la mas- 
sima delle grazie quella d’ abbandonare la terra. Chi soprav- 
vive, piange; ma la veneranda madre defunta ha scambiato 
le croci di questa povera vita colla gloria di una esistenza di- 
vina, eternamente felice. Spero in tale gaudio fin d’ora la ma- 
dre del mio Paravia; nondimeno prego per essa di tutto cuo- 
re. I miei ossequi alla sua signora sorella. Fra le loro lagri- 
me, io sono presso di loro in ispirilo con molta e sincera con- 
doglianza. 

A Pietro Criaria. 

LO STESSO. 

* 

Tu hai un animo che sente, e che può valutare la perdita 
da me fatta. Poco ti era noto il mio Luigi; ma sai quanto ei 
mi fosse amico. Un più candido e nobile carattere, non l’ho 
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incontrato mai. — Ti ringrazio della condoglianza, e molto da 
te l’apprezzo, perchè sei sincero. 

Mi rassegno alla morte di Luigi, come ad ogni cosa, e be- 
nedico Dio. Nondimeno i miei giorni sono oscurati; e non 
l'anima sola patisce, ma tutta questa inferma e stanca mia 
persona. 

Per qualche tempo scusa se non so dirti niente delle pre- 
cedenti tue lettere cui non risposi. Ti basti che t’amo e ti son 
grato dell’amor tuo. 

Bel volere scegliere a proprio modo I dolori. 

S. CATERINA DA SIENA. 

La radice deH*amor proprio non è anco morta in loro: onde 
sono ancora imperfetti, e con una tenerezza di loro medesimi; 
con la quale tenerezza s’hanno compassione. Perocché, per- 
chè anco s’ama, si duole; e quello che egli ha in sè (cioè d’a- 
versi compassione), vorrebbe che ognuno gli avesse. E non 
trovando che gli sia avuta compassione, ha pena; e così l’una 
pena con l’altra, cioè la pena della tribolazione o d’infermità 
o di molestia mentale, o per persecuzione dagli uomini (o da 
qualunque lato ella viene), accordata questa pena con quella 
che egli porta (cioè di volere che altri gli abbia compassione), 
viene ad impazienzia, e spesse volte a mormorazione contra 
’1 prossimo suo, e a giudicio, giudicando la volontà altrui. Pe- 
rocché spesse volte potrà avergli compassione, e non gli’l (1) 
dimostrerà. E tutto questo gli diviene (2) perchè la radice 
dell’amor proprio non è morta in lui. Chi ce la mostra? La 
impazienzia, come detto è... 

E se egli è infermo, egli è impaziente per la tenerezza che 
egli ha al corpo suo. E spesse volte sotto colore di bene dirà: 
« se io avessi un’altra infirmità, io me la porterei più agevol- 
mente. Ma questa infirmità è una cosa occulta, che non si ve- 
ti) Glielo . 

'2) Diviene per avviene, anco tra gli antichi non assai usilato. 
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de; e però non m’è creduta: e impediscemi ^officio e l’altre 
osservanzie, di non poter fare conte gli altri.' » E però non 
pare che ci possa avere pace. Costui, come imperfetto e con 
poco lume, è ingannato dalla propria passione e tenerezza di 
sè. Chi cel dimostra? La impazienzia ch’egli ha, perchè non 
gli pare ehe gli altri gli abbiano compassione. Questi vuole 
eleggere il tempo e ’l luogo e le fadighe (1) a suo modo. Non 
debbe fare così, ma umiliarsi sotto la potente mano di Dio, 
e ogni cosa avere in reverenzia; e fare quello ch’egli può fare. 

Pazienza generosa. 

S. CATERINA DA SIENA. 

Or per questo modo dunque doviamo dare la fadiga al pros- 
simo, e l’onore a Dio, e operare ogni cosa a gloria e loda del 
nome suo; perocché, altrimenti, le fadighe nostre non porte- 
rebbero frutti di vita, ma in questa vita gusteremmo l’arra 
della morte eternale. In Dio concepete (2) l’amore, in cerca- 
re l’onore suo e la salute dell’anime; e nel prossimo si prova 
l’amore conceputo, nella virtù della pazienzia. 

Oh pazienzia, quanto sei piacevole! Oh pazienzia, quanta 
speranza dai a chi ti possiede ! oh pazienzia, tu sei reina, che 
possiede, e non se’ posseduta dall’ira. Oh pazienzia ; tu fai 
giustizia della propria sensualità, quando volesse mettere il 
capo, fuore (3), dell’ira. Tu porti tecoun coltello di due tagli 
per tagliare e dibarbicare l’ira e la superbia; e il mirollo (4) 
della superbia è impazienzia: cioè, dico due tagli, odio e amo- 
re. E il vestimento tuo è vestimeuto di sole, col lume del ve- 

. ro conoscimento di Dio, e col caldo della divina carità, che 

« 

gitta raggi co’quali percuoti coloro che ti fanno ingiuria, git- 
tando loro carboni di fuoco, accesi di carità, sopra il capo lo- 

(1) Fatiche . 

(2) Concepite. 

(3) Fuori . Pare che intenda il capo dell'ira . 

(4) Midollo. 


t 
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ro; il quale arde e consuma Fodio del loro cuore. Sicché dun- 
que, pazienzia dolce fondata in carità, tu sei quella che fai 
frutto nel prossimo, e rendi onore a Dio. Egli è ricoperto 
questo tuo vestimento di stelle (1) di varie e diverse virtù: 
perocché pazienzia non può essere nell’anima senza le stelle 
di tutte le virtù, con la notte del conoscimento di sé, che 
quasi pare uno lume di luna (2). E dopo il conoscimento di 
sé medesimo, viene il dì, col lume c caldo del sole. Il qua- 
le (3) è il vestimento della pazienzia, come detto è. Chi dun- 
que non s’innamorerebbe di così dolce cosa, quanto è la pa- 
zienzia; cioè, a sostenere per Cristo crocifìsso? 

Portiamo dunque, carissimo e dolcissimo padre. E non per- 
dete il tempo, e studiatevi a conoscere voi, acciocché questa 
reina abiti nelFanima vostra. 

Pazienza caritatevole. 

S. CATERINA DA SIENA. 

Oh vera e dolce pazienzia, la quale se’ quella virtù che non 
se’mai vinta,. ma sempre vinci ! Tu sola se’ quella che mostri 
se l’anima ama il suo Creatore, o no. Tu ci dai speranza della 
grazia: tu solvi l’odio e il rancore del cuore, tu tolli il dispia- 
cere del prossimo; tu privi l’anima della pena; per te i gran- 
di pesi delle molte tribolazioni diventano leggeri, e per te 
l’amaritudine diventa dolce: in te, pazienzia, virtù reale, ac- 
quistata colla memoria del sangue di Cristo crocifisso, trovia- 
mo la vita (4). . 

(1) Le virtù nelle stelle figura anche Dante. Ma diverse , dopo va- 
rie, qui inutile. 

(2) Bello, che l’umile conoscimento de’proprii difetti, sia notte, ma 
pura c consolata delia placida luce delia misericordia di Dio; alla qual 
notte segue poi il lume pieno. 

(3) Le altre virtù sono come stelle al sole di quella pazienza che sof- 
fre deliberatamente, affettuosamente, per un alto intento d’amore: 
pazienza redentrice. Ma vestimento della pazienza non ben segue a 
lume del sole , sebbene vestito di luce sia e in Dante e nc’Salmi. 

(4) Periodo d’eloquenza che vale un’intera orazione; nò lungo di- 
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0 carissima madre, tra l’altre virtù questa ci è la più ne- 
cessaria. Perocché non passiamo questo mare senza le molte 
tribolazioni: da qualunque lato noi ci volliamo (1), questo ma- 
re coll’onde sue ci percuote; e il (limonio (5) colle molte ten- 
tazioni; e più (3), che quello ch’egli non può fare per se me- 
desimo, egli il fa per mezzo delle creature, ponendosi in su 
le lingue e ne’cuori (4) de’servi suoi. E parasi dinanzi all’oc- 
chio deirintelletto, facendogli vedere quello che non è; e co- 
sì concepe nel cuore diverse cogitazioni e dispiaceri verso del 
prossimo suo, e spesse volte verso di quelli che più ama. E 
poi ch’egli le ha concepute dentro, e egli si pone in su la lin- 
gua, e faglile parturire con la parola, e colla parola ghigne 
allo effetto; e per questo modo divide l’amante dalla cosa 
amata. Onde vengono poi le impazienzie (5), l'odio e i ranco- 
ri; e privanoci della vita dell’amore. 

Non è dunque da credergli; anco, ò da salire soprala sedia 
della coscienzia sua, e tenersi ragione, e parare dinanzi a que- 
st’onda pericolosa l’odio e dispiacimento di voi, con aprire 
l’opchio deirintelletto, e conoscere la bontà di Dio e la sua 
eterna volontà. 

Anco dobbiamo vedere quanto è grande la fadiga; e trove- 
remo ch’ella è piccola. Perocché tanto è grande quanto il 
tempo, e il tempo nostro è tanto quanto una punta d’aco (6), 
che né per larghezza nè per lunghezza non è covelle. Sicché 
dunque le nostre fadighe sono piccole e finite. La fadiga che 

scorso basterebbe a spiegarne le verità e le bellezze, a chi le non sia- 
no illustrate dall’esperienza della vita, e dal sentimento dell'arte. 

(1) Volgiamo. 

(2) Demonio. . 

t3) E il più è. Lo scorcio può non essere sbaglio. 

(4) Rammenta la fantasia di Dante, che nel «orpo di certi traditori 
mette un diavolo, e manda aU’inferno l’anima innanzi che i corpi 
muoiano. E la fantasia di Dante, infoscata dall’ira, ha per appiglio 
un’immagjne de’libri sacri. 

(5) Il plurale dice gli esterni atti delfimpazienza, che tanto più pro- 
voca, quanto più le pare e dice essere provocata. 

(6) Ago. 
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è passata, noi non l’abbiamo , però eh’è fuggito ’l tempo; 
quella eh’ è a venire, non 1’ abbiamo, però che non siamo si- 
curi di avere il tempo. Poi, dunque, che abbiamo veduta la 
brevità sua; dobbiamo vedere quanto è utile. Ma di questo 
dimandatene a quello dolce e innamorato di Paolo, che dice: 
« Non sono condegne le passioni di questa vita a quella futura 
gloria la quale Dio ha apparecchiata a coloro che ’l temono, e 
che portano con buona pazienzia la disciplina santa, che gli è 
conceduta dalla divina Bontà. » 

Questa guasta 1’ arra di vita eterna in questa Vita colla pa- 
zienzia sua. E se la fragilità nostra colla impazienzia volesse 
levare il capo contrai suo Creatore, a non volere portare; 
consideri in sè medesimo, e vegga là dove ’l conduce la im- 
pazienzia. Perocché, cominciandosi l’arra dell’inferno in que- 
sta vita, giugne nell’ ultimo nell’ eterna dannazione. E non 
vidi mai che impazienzia ci levasse alcuna fadiga: anco, le 
cresce. Però che tanto è fadiga, qnanto la volontà la fa fa- 
diga. Tolti (1) via la volontà propria sensitiva, vèstiti della 
volontà dolce di Dio, ed è levata via la fadiga (2). 

x Dignità e vantaggi della maschia pazienza. 

% 

S. CATERINA DA SIENA. 

0 fratello carissimo, accordatevi con li veri gustatori, che 
in questa vita cominciano a gustare Dio facendo una volontà 
con lui. Perocché in altro non sta la pena nostra, se non ia 
volere quello che non si può avere. Se la volontà ama onore, 
ricchezza, delizie e stati, o sanità di corpo; se le vuole e desi- 
dera con disordinato affetto, ed egli non le può avere, ma 
spesse volte perde di quelle eh’ egli ha; n’ ha pena grandis- 
• sima, perchè sè ama troppo disordinatamente. Sicché la vo- 
ci) Togli. 

(2) La snellezza armoniosa de’ suoni in questo breve periedo, e la 
grave andatura del precedente, fanno la prosatrice qui pari a grande 
poeta. - 
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lontà è quella che gli dà pena: ma tolletemi via la volontà 
propria, e sarà tolta ogni pena. 

In che modo ce la potremo tollere ? Che noi ci spogliamo 
di questo uomo vecchio, di noi medesimi, e vestiamci del- 
1’ uomo nuovo, dell'eterna volontà del Verbo, Dio-e-Uomo. 
E se voi cercate, che vuole questa dolce volontà; dimanda- 
tene (1) a Paolo, che dice, che non vuole altro che la nostra 
santificazione. E ciò eh’ egli ci dà, o permette a noi, o pena 
o infermità, per qualunque modo elle siano, egli le dà e per- 
mette con gran misterio per nostra santificazione e necessità 
della salute nostra. 

Adunque noi dobbiamo essere impazienti di quello che è 
nostro bene: ma con uno grande ringraziamento, reputandoci 
indegni di tanta grazia quanta è a sostener pena per Cristo 
crocifìsso; cioè reputarci indegni del frutto che sèguita dopo 
la fadiga, facendoci degni della fadiga (2) per dispiacimento 
e odio di noi medesimi, e di questa parte sensitiva che ha ri- 
bellato e offeso il suo Creatore. 

E se noi dicessimo: « questa sensualità non pare che si vo- 
glia accordare a portarle; » — poniamo il freno con una santa 
e dolce memoria di Cristo crocifisso, lusingandola e minac- 
ciandola, dicendo : « porta oggi, anima mia, forse che do- 
mane (3) sarà terminata la vita tua. Pensa che tu debbi mo- 
rire, e non sai quando. » E se noi ragguardiamo bene tanta (4) 
è grande la fadiga, quanto è ’l tempo; e ’1 tempo dell’uomo è 

(1) Atteggia sovente il ragionamento in forma d’ interrogazione e 
quasi di dialogo. La naturale vivezza dell' affetto le tien vece d’arte. 
E Jc facoltà dell’ anima sua sono quasi persone distinte, che si corri- 
spondono in armonia d’ unità. 

(2) Non solo di ben sostenere il dolore, ma pur di riceverlo, dob- 
biamo noi sapere renderci degni; perchè il dolore di per sè stesso è 
una grazia, una chiamala che risveglia e raccoglie i pensieri, un eser- 
cizio che può corroborare e appurare gli afTetti, una profferta di meriti. 

(3) Domani . Qui anima è la vita animale terrena. 

(4) Non è da corregere tanto, perchè in antico gli avverbii o parti- 
celle che vogliansj, tanto t troppo e simili, s’ accordano col genere, e 
si fanno aggettivi. 
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quanto una punta d’ aco, e più no. Adunque, come diremo 
che veruna fadiga sia grande ? Non è da dirlo: chè ella non è. 
E se questa passione sensitiva volesse pure alzare 11 capo, 
inetti a lei,il timore e 1* amore addosso, dicendoli: « guarda, 

• che il frutto dell’ impazienzia è la pena eternale; e nell’ ul- 
timo di del giudicio sosterrai pena con meco insieme. Meglio 
*t’è dunque a volere quello che Dio vuole, amando quello 
ch’egli ama, che a volere quello che vogli tu, amare te me- 
desimo d’ amore sensitivo. Virilmente io voglio che tu porti, 
pensando che non sono condegne (1) le passioni di questa vita 
a quella futura gloria che Dio ha apparecchiata a coloro che 
il temono, e che si vestono della dolce volontà sua. » 

Poi, pensate, dolce fratello e padre, che, quando V anima 
sè ha tenuto così bene a ragione (2) ed ella apre 1’ occhio del 
conoscimento, e vede, sè non essere, perchè ogni essere che 
ha, procede da Dio. Truova la sua inestimabile carità; che 
per amore, e non per debito, 1’ ha creata all’ imagine e simi- 
litudine sua, perchè ella goda e partecipi la somma ed eterna 
bellezza di Dio; che per altro fine non 1’ ha creata. Questo ci 
mostra la prima eterna Verità: chè egli non creò 1’ uomo per 
altro fine. Quando in sul legno della santissima croce mori 
per renderci quel fine il quale avevamo perduto, svenò ed 
aperse il corpo suo, che da ogni parte versava abbondanza di 
sangue, con tanto fuoco di amore, che ogni durezza di cuore 
si dovrebbe dissolvere, ogni impazienzia levare, e venire a 
perfetta pazienzia. Non è veruna cosa si amara, che nel san- 
gue dell’Agnello non diventi dolce; nè si grande peso, che 
non diventi leggero. 

Or non dormiamo più: ma questo punto del tempo, che c’è 
rimaso, corretelo virilmente, attaccandovi al gonfalone della 
santissima croce con buona e santa pazienzia; pensando che 
il tempo è poco, e la fadiga è quasi non covelle; e ’l prezza 
e’1 frutto (3) è grande. Non voglio che schifiate il gran bene 

(1) Tradotto da Paolo. 

(2) Ha giudicato sè stessa. 

(3) Fruito è più di prezzo ; dice soprappiù d’ utile e di godimento. 
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per piccola fadiga: chè per dolersi e lagnarsi (1) non si solle- 
vano le fadighe; anco si raddoppia la fadiga sopra fadiga, per- 
chè io pongo la volontà in volere quello che io non posso avere. 

Vestitevi, vestitevi di Cristo dolce Gesù; che ^ sì forte ve- 
stimento, che non dimoino nè creatura vel può tollero se voi 
non volete. Egli è somma eterna dolcezza, che dissolve ogni 
amaritudine. In lui si gusta ogni dolcezza; in lui s’ingrassa (2) 
e sazia l’anima per sì fatto modo che ogni cosa, fuore di Dio, 
reputa sterco (3) e loto.. 

Dilettasi degli obbrobri, degli strazi e villanie; e non vuole 
altro che conformarsi con Cristo crocifisso. Ine (4) ha posto 
1’ affetto, e ogni sua sollecitudine: e tanto gode quanto si vede 
in pene, perocché vede che quella è la via dritta. Veruna al- 
• tra è che il faccia tanto conformare con Cristo crocifisso , 
quanto è la via delle dolci pene. 

Voglio che mi siate un cavaliero virile, che per Cristo cro- 
cifìsso non schifiate il* colpo della infìrmità. Pensate quanto è 
la grazia divina, che nel tempo della infìrmità pone freno a 
molti vizi o difetti, i quali si commetterebbero avendo la sa- 
nità; e sconta e purga i peccati commessi, e’ quali meritano 
pena infinita: e Dio per la sua misericordia li punisce con pena 
finita. Orsù, virilmente per l’amore di Cristo crocifìsso. Con- 
ficcatevi in croce con Cristo crocifisso ! dilettatevi nelle pia- 
ghe di Cristo crocifisso. Permanete nella santa e dolce dile- 
zione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

(1) Nel lagnarsi è più acre querela che nel dolersi ( il quale può es- 
sere lutto intimo e poco meno che involontario), è quasi un’accusa. 

(2) Traslato frequente ne’ libri sacri. Ma meglio da sè saziare , che 
esprime la contentezza. 

(3) Locuzione dell’Apostolo, la prima; bastava il secondo. 

(4) Là. 


Digilized by Google 


PARTE PRIMA. — VII. LA SVENTURA. 



2. ESILII. 


« Compianto degli ebrei. 
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PAOLO SEGNERI. 

9 

Degli Ebrei testifica S. Girolamo, che (dopo avere essi per- 
duta Gerusalemme, passata col suo dominio sotto i Romani, • 
i quali ne trionfarono) soleano da vari paesi circonvicini ra- 
dunarvi tutti in un giorno determinato dell’anno, a com- 
piangere insieme la loro perdita; ma con un rito, s’io non 
erro, il più strano che mai sia stato fra alcuna misera gente. 
Sentite come questo avveniva, che certamente è degnissimo 
di sapersi. Era a’ tempi di S. Girolamo vietato severamente 
a tutti i Giudei di por piede in Gerusalemme, trattone il giorno 
intitolato del pianto, ch’era per appunto il dì anniversario di 
quella luttuosa giornata in cui le legioni romane, dentro inon- 
datevi, a bandiere spiegate ed a ferri nudi vi recarono il gran- 
d’eccidio. Ma nemmeno quel dì si permettea liberamente agli 
Ebrei di entrare in questa città a fare un tal pianto, se non 
Sborsavano prima una grossa paga: però avreste veduto que- 
gl’infelici non perdonare a danaro per aver agio di lagrime a 
lor voglia; disponendo la divina Giustizia mirabilmente cosi, 
perchè arrivasse a comperar le lagrime proprie chi avea osato 
comprare il sangue divino. « Et ut eis suae fiere liceret mi- 
narvi civitatis, pretio redimant . » Cosi il santo dottore lo pon- 
derò: « ut qui quondam emerant sanguinem Christi, emant 
nunc lacrymas suas. » Arrivato pertanto il giorno prefìsso, 
giungevano d’ogni parte a gran torme que’ popoli sfortunati; 
uomini, donne, vecchi, bambini, vedove, verginelle: e tutti 
comparendo egualmente vestiti a bruno, con trecce scarmi- 
gliate, cori chiome inculte, con vesti polverose, con occhi 
bassi, pallidi, malinconici, muti (per quanto lor permettevano 
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in tanto affanno i violenti singhiozzi del cuore oppresso), ve- 
nivano e nel volto e nel passo e nell’ abito ed in tutto il sem- 
biante delle persone a dimostrar manifesta l’ira divina. Per- 
venuti alla porta della città, quivi si congregavano in una tor- 
ma; e prorompendo ad un tratto concordemente in un dirot- 
tissimo pianto, chi picchiandosi il petto, chi svellendosi i crini, 
chi percuotendosi il volto, faceano insieme là dentro la mesta 
entrata. Alla vista di quelle strade, al cospetto di quelle case 
( quantunque altre da quelle che i loro padri avevano una 
volta abitate) si rinnovavano più impetuosi i singhiozzi; e in- 
contanente, con una tal manieradi cerimonia, altrettanto su- 
perstiziosa quanto lugubre, ne givano (t) i miserabili *a ricer- 
care ansiosamente il lor tempio, dove sapevano che più il lor 
tempio non era; nè ritrovatolo, mai non si davano pace; ma 
raggirandosi (2) di contrada in contrada, e di piazza in piazza, 
ululavano su la cenere del Santuario, su l’altare distrutto, su 
le torri spiantate, sui gazofilaci disfatti, sui portici desolati. 

Aggiungevano a sì profonda mestizia più grave orrore quei 
musicali strumenti che di tratto in tratto si udivano sconsola- 
tamente rispondere ai loro pianti. Conciossiachè non manca- 
vano in tanta solennità e le trombe e le cetere loro amiche, 
non però più gioconde ed armoniose come una volta, ma que- 
rule e sconcertate; perchè si avverasse, come il Santo osservò, 
essersi convertite in lutto le cetere, cambiate in duolo le 
trombe, ed ogni suono di giubbilo esser degenerato in voce 
di pianto. Così lagrimavano i miseri per molte ore, accerchiati 
d'ogni parte frattanto da numerosissime soldatesche, adunate 
quivi per assicurar la città ( come avviene ne' gran concorsi ) 
o da’ tentativi del popolo forestiero, o da’ tumulti del proprio. 
Quando finalmente stretti a partirsi, non sapevano, per dir 
così distaccarsi gli sventurati dalla vista di quelle mura, rac- 
comandavansi supplichevolmente a’ soldati perchè concedes- 
• sero più lungo spazio a’ lor pianti; e questi, altrettanto sordi 
alle suppliche quanto avidi di guadagno: « Se piagner più vo- 

i 

» 

(1) È appena del verso. 

(2) Ha ora altro senso. 
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lete, diceano, pagate più.* » Credereste? Ancor a questo si 
conducevano alcuni, per mendici che fossero e~per avari: e 
ponendo di nuovo mano alla borsa, contavano di presente (t) 
nuovi denari per prezzo di nuove lagrime, quasi che ancor 
non ne fossero satollati. 

Gli esuli e le discordie. 

GIOVANNI VILLANI. 

Nel detto anno e tempo, essendo gli sbanditi di Firenze, i 
quali erano stati nell’oste a Prato e a Fucecchio, in isperanza 
d’essere ribanditi (2) per la promessa loro fatta, e per lo bando 
mandato per gli priori, non si trovò via, per gli forti ordini, 
che potessono essere ribanditi. Per la qual cosa otto di loro 
caporali, ch’erano in Firenze a sicurtà per sollecitare d’essere 
ribanditi, veggendo che la loro speranza era fallita, sì ordi- 
narono congiurazione (3) e tradimento nella città col favore 
di certi nobili delie case onde erano di quegli isbanditi: e la 
notte di santo Lorenzo, dì 10 d’agosto 1323, vennero alle porte 
della città da più parti, in quantità di sessanta a cavallo, e più 
di millecinquecento a piè, con iscuri assai per tagliare la porta 
che va verso Fiesole. Sentendosi la sera a tardi la venuta, 
non per certo ma per alcuno indizio, la città fu ad arme, e in 
grande tremore; dubitandosi il popolo non tanto degli sban- 
diti di fuori, che piccolo podere (4) era il loro alla potenza 
della città, quanto di tradimento dentro (5), si facesse per gli 
grandi. Per la qual cosa la città si guardò la notte con grande 
sollecitudine; e, per la buona guardia, nullo (C) s’ardì a scuo- 

(1) In questo senso, non comune. 

(2) Richiamati dal bando. — Oste, caporale , parole storiche. 

(3) Non comune. Sì, dei trecento ha un valore simile a certe parti- 
celle latine e segnatamente greche, le qual mal si direbbero riem- 
pitive. 

(4) Potere. 

(5) Sottinteso che. 

(6) Nessuno. 
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prire dentro il tradimento. Gli sbanditi eli’ erano di fuori, 
veggendo la grande guardia, e luminare soprale mura, e che 
nulla rispondea loro d'entro, si partirono in più parti: e così, 
per la grazia di Dio e di messer (1) santo Lorenzo, iscampò 
la città di Firenze di grande pericolo e rivoluzione; che di 
vero si trovò che doveano correre la città, e ardere in più 
parti, rubare e fare micidii (2) in assai buoni (3) uomini, e 
abbattere l’ufficio de’ signori priori, e gli ordini della giustizia 
che sono contra i nobili, e tutto il pacifico stato della città 
sovvertere (4) : e, cominciato per gli sbanditi il male, quasi 
lutti i nobili doveano essere con loro per disfare il popolo. E 
così si trovò: ma perchè l’opera era grave a punire (tanti ne 
erano colpevoli), si rimase (5) di fare giustizia per non peg- 
giorare stato. Che l’una setta e parte del popolo, i quali non 
reggeano la città, voleano pure che giustizia si facesse, per- 
chè si volgesse (6) stato nella città. Quegli che reggeano, 
perchè scandolo non crescesse onde nascesse mutazione nella 
città, sì la passarono il più temperatamente che poleano. Ed 
essendo, aliatine, opposto per la fama del popolo e per gli più 
caporali de’ nobili, che avessono acconsentito alla delta con- 
giura, a messer Amerigo Donati, a messer Tegghia Fresco- 
baldi, e a messer Lotteringho Gherardini; ma non si trovò 
nullo che accusasse; ma nel Gonsiglio de’ Priori e del Popolo 
per decreto convenne (7), ciascuno in polizze scrivesse chi gli 
parea fosse colpevole: trovossi per gli più i tre cavalieri no- 
mati; che fu nuova legge e modo. I quali tre cavalieri dinun- 
ziati (8) per lo modo e sorte (9) che detto avemo, essendo ri- 

t 

(1) Dicevasi e de* Santi e di Dio. 

(2) Omicidii . 

(3) Notabili. 

(\) Sovvertire. 

(5) Tralasciò. 

(6) Mutasse. 

(7) Pare stia per fu convenuto. 

(8) Denunziali. 

(9) Bastava un de’ due. Ma l’uso di sorte in questo luogo, rende ra- 
gione del come il significato di sorte si sia a noi venuto ampliando. 
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chiesti per messer Manno della Branca d’Agobbio, allora po- 
destà, a sicurtà privata di loro persone, comparirò, e confes- 
sarono che sentirono il trattato, ma non vi si legaro: ma per- 
chè noi palesarono a’ Priori, furono condannati ciascuno in 
libbre duemilia (1), e a’ confini per sei mesi fuori della città 
e contado quaranta miglia. Per (2) molti si lodò di passarla 
per questo mezzo per non crescere scandolo nella città, e per 
molti si biasimò che giustizia non si fece de' detti e di molti 
nobili che si dicea che v’aveano colpa della congiurazione. E 
per questa verità, e per fortificare il popolo, a dì 27 d’agosto 
1323 , si diedono cinquantasei pennoni della insegna delle 
compagnie, tre per gonfalone, e tali (3) quattro; e così a que- 
gli biella setta che non reggeano, come a quegli che reggeano 
mischiatamente. E tutti i popolani, a sesto a sesto, si congre- 
garono insieme, e promisono d’essere a una concordia alla 
difensione del popolo : per la qual cagione poi nacque muta- 
zione in Firenze, e si creò nuovo stato. 

Il signore esule. 

GIOVANNI VILLANI. 

« i 

Nell’anno 1302 addì sedici giugno messer Matteo Visconti, 
capitano di Milano, fu cacciato della signoria. La cagione fu, 
che egli e’ figliuoli al tutto voleano la signoria di Milano, e 
messer Piero Visconti e li altri suoi consorti, e li altri capi- 
tani e varvassori (4) non parlicipavano Y onore. Per la qual 
cosa scandalo nacque in Milano, e i signori Della Torre, con 
la forza del patriarca d’Aquilea, con grande oste vennero so- 
pra Milano; e con loro messer Alberto Scotti da Piacenza, e’1 
conte Filippone di Pavia, e messer Antonio da Foseraco da 


(1) Duemila . 

(2) Ammezzare la severità della pena. 

(3) A taluni de’ gonfaloni. * 

(4) Vurvassore , vassallo soggetto ad un signore dipendente an- 
ch’esso. 
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Lodi. Messer Matteo uscì contro loro: ma, per la quistione (1) 
eh’ avea co’ suoi, fu male seguito, e non avea podere contro 
a’ nimici. Onde messere Alberto Scotti si fece mezzano per 
fare l’accordo, e ingannò e tradì messer Matteo: che, rimes- 
sosi in lui, gli tolse (2) la signoria del (3) capitano; onde mes- 
ser Matteo per onta non volle tornare in Milano. E senza bat- 
taglia si tornarono in Milano i signori Della Torre; e rima- 
sono signori di Milano messer Mosca e messer Guido tto di 
messer Napo Della Torre. E poi poco appresso, morto mes- 
ser Mosca, il detto messer Guidotto si fece fare capitano di 
Milano, e menò aspramente sua signoria; e fu molto temuto 
e ridottato (4) . E perseguitò molto messer Matteo e’ figliuoli, 
sì che li recò quasi al niente; e convenia s’andassono tapi- 
nando in diversi luoghi e paesi. E alla fine per loro sicurtà si 
ridussono a uno piccolo castello in Ferrarese, ch’era de’mar- 
chesi daEsti suoi parenti; chè Galeazzo suo figliuolo avea per 
moglie la figliuola del Marchese. Sappiendolo (5) messer Gui- 
dotto, sì volle sapere novelle di lui e di suo stato; e disse a 
uno accorto e savio uomo di corte: « Se tu vogli guadagnare 
uno palafreno e una roba vaja (6), andrai in tal parte ove 
messer Matteo Visconti ; e spia di suo stato. » E per ischer- 
nirlo (7), gli disse: « Quando tu se per (prendere comiato da 
lui , f aragli due questioni; la pnma, che tu il domandi come 
gli pare stare ; la seconda, quando crede tornare in Milano , 
e che vita è la sua (7). » Il messo entrò in cammino; e venne 

(1) Qui per discordia , disusato. 

(2) Rimessosi riguarda Matteo, tolse Alberto. Bisogna intendere per 
discrezione. 

(3) Ponevano in antico V articolo dove noi il segnacaso. Dante: le 
palle dell’oro . 

(4) Antiquato; rimasto ai Francesi. Viene da dubbio, perchè il duò- 
bio è gran padre di paura: e dice più che temuto. Anco chi ama, teme. 

{5) Comune sapendolo . 

(6) Vaja. Di color simile al vaio; animale somigliante allo scoiatto- 
lo. Vogli, vuol. 

(7) Ischcrnirlo riguarda Matteo, gli l’uomo di corte. 

(7) La seconda parte della seconda domanda non è che la domanda 
prima. E questione hanno: Francesi tuttavia in questo senso. 

Letture Hai . — Voi. I. 26 
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a messere Matteo, e trovollo in assai povero abito secondo (1) 
il suo antico stato. E al partirsi da lui, il pregò che gli faces- 
se guadagnare uno palafreno e una roba vaja rispondendo a 
due questioni. Quegli disse: « Volontieri: ma non da me, che 
non le ho. » Disse: « Da voi non le voglio. » Poi disse come 
♦ gli fu imposto.il savio intese da cui vernano, e subito rispose 
molto saviamente; alla prima disse: « E ’ mi 'pare star bene , 
però ch'io so vivere secondo il tempo . »> Alla seconda rispose 
e disse: « Dirai al tuo Signore messer Guidotto, che quando 
i suoi peccati soperchieranno i miei y io tornerò a Milano (2).» 
Tornato l’uomo di corte a messer Guidotto , e rapportata 
la risposta, disse: « Bene hai guadagnato il palafreno e la 

roba; che ben (3) sono parole del savio uomo messer Matteo. 

« 

Romeo. 

FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI. 

Dopo tanti anni di lealtà e di servigi, la maledetta invidia, 
peste delle corti e del mondo, cominciò a susurrare alle orec- 
chie di Raimondo averlo tradito il Romeo e di ogni suo teso- 
ro spogliato. Non dava egli fede da prima a quelle malignità: 
ma, ripetutegli oggi, domani e sempre, |gli venne in pensiero 
di domandare conto al Romeo di ogni sua operazione. Que- 
sti, come colui che stavasene provveduto, mostrò la scrittu- 
ra, dette ragione di tutto, e chiese commiato. Il conte, pa- 
rendogli aver mal fatto, con umili scuse si difendeva, e a 
grande istanza lo pregava a non volerlo abbandonare ora 
che tanta parte di vita avevano insieme trascorso ; ma il 
pellegrino troncò quelle parole, dicendo: 

« No, monsignore Raimondo. Dividiamoci adesso che sia- 
mo amici: sarà la nostra separazione pur troppo amara; ma 
ognuno di noi lascerà all’altro tal rimembranza, che volentie- 

(1) In ragione deirantica grandezza; non già, conforme. 

(2) Qui è lutta la filosofia della storia. 

* \ 

(3) Queste sono parole degne di lui. I due bene hanno senso diffe- 
rente. 
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ri si compiacerà richiamare, alla mente. Forse, aspettando , 
non la potremmo più. Voi siete vecchio, e la vecchiezza vie- 
ne con le infermità del corpo ed il sospetto dello spirito: forse 
è questo un vizio degli anni, forse il frutto della esperienza 
che ha veduto gli uomini più pronti a ingannare che ad es- 
ser leali; in ogni modo, il sospetto è il compagno della vec- 
chiezza; e piacesse al Cielo che fosse il solo. Questo vostro im- 
provvise domandarmi ragione del mio operato, quantunque 
di per voi stesso avreste potuto considerare che di umile con- 
dizione vi ho posto in grande signoria, mi fa conoscere che 
la vostra età non va esente dalla comune diffidenza, o per 
essersi spontaneamente suscitata nel vostro spirito , o per 
opera altrui. Presentemente, la Dio mercè, ho potuto chia- 
rirvi di quello che mi avete richiesto; forse in altro tempo 
noi potrei: perchè, se mancano talora le prove per convin- 
cere il delitto, possono anche mancare per dimostrare l’in- 
nocenza. Ed allora mi punireste; e fareste mal’opera, e tale 
che il vostro onore, fino adesso purissimo, ne sentirebbe ir- 
rimediabile danno. Provvediamo dunque, fin che vi è tem- 
po, alla mia sicurezza e alla fama vostra. Tanto, la morte 
verrebbe a separarci per forza: facciamolo volontariamente. 
EU’è una parola di dolore, ma egli è pur mestieri proferirla: 
l’addio ! Possano essere i vostri rimanenti giorni tranquilli e 
gloriosi; possano coloro che mi hanno allontanato da voi ser- 
virvi con quella lealtà con che v’ho servito io. Povero venni 
in questa corte, povero voglio partirmi: la tasca e il bordone 
ch’io ho conservato, come dono prezioso della miseria, pel 
quale io mi credo esser ricco e sopra le ricchezze, saranno la 
mia veste; le mie gambe, comechè inferme, il palafreno. Ad- 
dio. Di quello che mi sarei meritato in guiderdone de’miei 
servigi, o ritenete, o fatene del bene ai poverelli di Cristo. 
Addio, mio bel signore: addio. Ci rivedremo nel paradiso. • 
Nè, per quanto il conte con preghiere e con lagrime s’in- 
gegnasse di ritenerlo, potè pervenire a farlo restare. Partiva 
il pellegrino in abito dimesso, portando seco l’amore e il de- 
siderio di tutti. Raimondo co’suoi vassalli lo seguitava, traen- 
do dolorosi guai. Giunto alla porta della città, il pellegrino 
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abbracciò il conte, lo bacio in bocca, tolse nuovamente com- 
miato, e lo raccomandò a Dio. Con tutti i rimanenti quelle 
dipartenze non potè fare; però, alzata le mano, li benedisse, 
ed eglino riceverono quella benedizione prostrati, gemendo 
profondamente, piangendo e singhiozzando, come se ad ognu- 
no di loro fosse morto il padre o la madre. Cosi come era ve- 
nuto, il pellegrino se ne parti; nè mai si seppe chi fosse o 
dove andasse, se non che per la più parte di quelli che il vi- 
dero e gli parlarono fu creduto che fosse un santo. 

Non sopravisse molto il conte Raimondo alla partenza del 
pellegrino: e per la sua morte, la Provenza venne sotto il po- 
tere del suo genero Carlo. , _ . 

Gli esili! in Italia. 

CESARE BALBO. 

L’Italia è ab antico la terra degli esilii. Cosi grandi e cosi 
frequenti non trovansi in nessun’ altra storia, se non forse in 
quella della Grecia antica; sia che venga tal somiglianza di (1) 
lor sorti dalla somiglianza di lor libertà e loro parti; ovvero 
dalla simil bellezza, che fa quelle due patrie tanto più care a 
chi vi nacque, tanto più gelosamente tenute da chi le possie- 
de, tanto più amaramente desiderate da chi le perde; onde- 
chè il perderle fu sempre dato e sofferto poco meno che come 
pena mortale. Ma la Grecia, prontamente serva, ebbe pochi 
secoli di questo, come d’ ogni altro, politico sperimento. L’I- 
talia, più lungamente libera o lottante , n* ha ventiquattro 
oramai; dai quali si potrebbe trarre una storia compiuta di 
ogni sorta d’esilii, una serie intiera d’esempi, ed ammaestra- 
menti a sopportarli. Abbiamo antichissimamente i Tarquinii, 
cacciati per libidinosa tirannia, e sforzantisi di rientrare collo 
straniero; poi Coriolano, virtuosamente uscito, ed egli pure 
empiamente tornante, ma rattenuto da privata pietà; poi il 
sublime esilio, il sublime ritorno di Camillo, capo di fuoru- 

* * * 

(1) Parlo più coll’articolo, quando convenga determinare come qui. 
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sciti contra (1) lo straniero, salvator della patria, creatore 
della grandezza di lei in Italia, e detto così (2) dai Romani se- 
condo fondatore di Roma. Abbiamo quindi, fino al fine della 
repubblica, quasi tanti esilii quanti uomini grandi; invidiati 
gli uni dalla plebe, gli altri da’ patrizii: e fra gli ultimi Cice- 
rone; e finalmente agli inizi (3) dell’imperio gli esilii per bri- 
ghe ed invidie di palazzo, d’ un Ovidio, d’ un Tiberio, d’ un 
Germanico. Cessata ogni libertà, ogni lotta, cessan gli esilii; 
parendo a que’ tiranni la morte, se non più crudele, almen 
più pronto ed irrevocabile supplizio. Durante la barbarie, non 
essendo preferibile niuna terra, non si potrebbe dire esilio il 
vagar di tutti qua e là. Ma, risorgendo la civiltà e la patria 
fra le parti in Italia, risorse insieme quella loro conseguenza 
naturale, degli esilii, con tanta furia, che potrebbero questi 
cercarsi in ogni città quasi .primo segno di lor libertà: chè 
quanto fu ognuna più potente ed illustre, tanto più grandi uo- 
mini forni alla storia degli esilii; e chè a tale storia, a tal po- 
litica trovasi ridotta quasi tutta la storia, la politica italiana 
per quattro secoli e più; sforzandosi ogni prepotente di esi- 
liare i più deboli, e gli esiliati poi di ripatriare per farsi essi 
esiliatori. Quindi, tra tanto moto, tante passioni, e, diciam 
pure, tanta perversità, meritano compatimento gli errori fre- 
quenti di parecchi esiliati; ma meritano tanta più lode le rare 
e difficili virtù dell* esilio, la fedeltà alla patria, la costanza, 
la moderazione, i perdoni. Nè mancano di queste alcuni so- 
lenni esempi; essendo immancabile quella legge della divina 
Provvidenza, che le età afflitte da* grandi vizi, sieno pur con- 
solate dalle grandi virtù. Abbiamo di que’ tempi un Alessan- 
dro III, ramingo dentro e fuori d’ Italia, per essersi messo a 
capo della nazional resistenza contro le riusurpazioni di Fe- 
derigo I; un Giovanni da Procida, recante oltre ogni monte 
ed ogni mare a tutte le corti d’ Europa la fedeltà a suoi prin- 
cipi, i disegni, preoccupati poi dalla sollevazione popolare; 

(1) Comune contro . 

(2) Perciò. 

(3) Non comune in questa maniera. 
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un Farinata degli Uberti, felice imitator di Camillo nel difen- 
der T esistenza della propria città; e più vicino a noi, un Co- 
simo dè' Medici, quasi più magnifico nell’esilio, che non il fi- 
gliuolo nel principato. I quali tutti, e parecchi altri, esilii sa- 
rebbero degni soggetti di storie generali o speciali. 

Haute povero. 

« • 

DANTE ALIGHIERI. 

Ahi piaciuto fosse al Dispensatore (1) dell’ universo che la 
ragione della mia scusa mai non fosse stata ! chè nè altri con- 
tro me avria fallato, nè io sofferto avrei pene ingiustamente; 
pene, dico, d’ esilio e di povertà. Poiché fu piacere della bel- 
lissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di gittarmi 
fuor del suo dolcissimo seno (nel quale nato, e nodrito (2) fui 
fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di 
quella, desidero con tutto il cuore di riposare l’animo stanco, 
e terminare il tempo che mi è dato) ; per le parti quasi tutte 
alle quali questa lingua si stende, peregrino, quasi mendi- 
cando, sono andato, mostrando contro a mia voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata. Veramente io sono stato legno senza vela e 
senza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal (3) vento 
secco, che vapora la dolorosa povertà; e sono vile apparito 
negli occhi a molti, che forse, per alcuna fama, in altra forma 
m’avevano immaginato; nel cospetto de’ quali non solamente 
mia fortuna invilio (4), ma di minor pregio si fece ogni opera, 
si già fatta come quella che fosse a fare. 

'* (1) Nel basso latino Dispensazione valeva Provvidenza. 

(2) Comune nutrito . 

(3) Troppo prolungata l immagine. 

(4) InviD. 
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Esilio. 

* • 

UGO FOSCOLO. 

' « / i 

Nè altra virtù è più civile di questa, di sostenere i propri 
travagli senza mai lamentarsene; e tanto più, quanto meno 
antiveduti: perchè l’amare la patria, e l’essere perseguitato, 
furono sempre, anche nelle felici repubbliche, due cose inse- 
parabili (1); e il dolersi dei travagli sofferti per sì alta passio- 
ne (2), è indizio che l’uomo cominci a pentirsi d’averla gene- 
rosamente sentita. Non però sta in me il non affliggermi del 
dolore a cui son certo d’ avere lasciate le persone che, per 
amicizia, per famigliarità di studii comuni, per quel commer- 
cio di affetti che ha del celeste, per sangue e per sacre dome- 
stiche necessità, mi richiamano vanamente, e gemono in 
amaro desiderio di me, e dì e notte paventano i miei pericoli, 
e temono di non potere, non che udire ch’io vivo, ma di nep^ 
pur sapere ove ritrovare il mio asilo. E quanto più il loro 
amore mi riconforta, più il loro dolore m’angustia. 

Gli amie! dell 9 esule. 

» 

GIOVANNI BOCCACCIO. 

Ma perciocché molto sono più rade le amistà, che molti non 
credono; non è da avere discaro, avere almeno in tutta la 
vita dell’ uomo uno accidente per lo quale i veri da’ fittizi (3) 
si conoscano. Come il paragone (4) l’oro, così l’avversità di- 
mostra chi è amico. Havvi (5) adunque la Fortuna in parte 
posto, che discernere potete quello che non poteste giammai 
vedere: chi è amico di voi, e chi era del vostro stato. Il per- 

% 

(1) Non sempre. 

(2) 11 Foscolo chiama passioni anco gli affetti. 

(3) Piu proprio finti. 

(4) La pietra detta Paragone. 

(5) Comune vi ha. In parte non sarebbe ora chiaro. 
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chè, vi dee essere molto più caro che discaro l’essere da loro 
separato: considerando che, se alcuno trovate al presente che 
vostro amico sia, sapete nel cui seno i vostri consigli e la vo- 
stra anima fidare possiate; e dove non ne trovaste, potete di- 
scernere in quanto pericolo, per lo passato, vivuto siate, in 
coloro voi medesimo rimettendo, che quello che non erano 
dimostravano. E se forse diceste: Io ne trovai alcuno, e da 
quello mi duole l’essere diviso; — dico, questa non essere 
giusta cagione di dolersi. Imperciocché il frutto e il bene della 
verace amistade non dimora nella corporale congiunzione; 
anzi nell’anima, nella quale l’arbitrio fu di prendere e di la- 
sciare l’amistà. E quantunque il corpo sia dall’amico lontano, 
o sostenuto (1), o imprigionato; a costei (2) è sempre lecito 
di stare e d’andare dove le piace. Questa dinanzi da (3) sè di 
qualunque parte del mondo, può convenire chi le aggrada. 
Chi dunque s’interporrà, o che voi colf anima non possiate a 
vostri amici andare, e stare con loro e ragionare e rallegrarsi 
o dolersi, o fargli dinanzi da voi menare alla vostra mente, e 
quivi dire e udire, domandare e rispondere, consigliare e 
prendere consiglio ? 


Per un esule. 

PIETRO BEMBO. 

Arei (4) da scrivervi una lunga lettera, se io volessi ragio- 
nare in questo foglio qoello che s’è, da poi che io non vi vi- 
di, raccolto nel mio animo; ma non voglio pigliare ora sì gran 
fascio (5) . E lasciando le altre cose tutte da canto (6) , vengo 

(1) Sostenuto diccvasi di chi, senza essere imprigionato, era rite- 
nuto divieto di partirsi da un luogo. 

(2) Ora non si direbbe dell’anima. 

(3) Comune a. Convenire per far venire , in senso giudiciale, non 
altro. Poi dice fargli menare che è ripetizione; ed è inconveniente, 
d’amici. 

(4) Disusato. 

(5) Per carico ora non si direbbe: Nè più proprio è qui pigliare . 

(6) Più comune da un canto 
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a quello che più mi stringe, al presente. Io ho conosciuto 
quel povero gentiluomo nostro, M. Marco Antonio Michele ed 
in Bologna ed in Roma assai lungamente; ed hòllo (1) scorto 
per tale e nelle lettere e in altri conti (2) , che mi sono doluto 
della sua disavventura grandemente. La quale il tiene non 
solamente lontano dalla patria, ma anco da tutto lo stato di 
lei. Egli in queste guerre ha servito essa patria con valoroso 
cuore, tanto che egli dee meritare qualche parte della grazia 
sua. Oltre questo, gli offesi 'da lui gli hanno rimesso ogni onta 
ed ogni odio; e vedendo quanto e quanti anni egli ha patito 
di male nel suo esilio, ora confessano desiderare ogni ben 
suo. Onde, poiché voi siete entrato capo a signori Dieci,, vi 
priego quanto io posso il più, ad esser contento di propor la 
legge del salvacondotto molto modesto che egli desidera; e 
riputiate far questo piacere e questo benefìcio a me stesso, 
che in quel luogo e conto lo riceverò da voi. La bisogna (3) 
desidera forse più lunghe parole; ma l’amor nostro antico e 
vero le rifiuta. Dunque farò fine, alla buona grazia vostra rac- 
comandando me e lui. State sano. 

3. CARCERE E MORTE. 


Imprimi on amento di 8. Giovanni. 

FRA DOMENICO CAVALCA. 

Allora fu preso il grande patriarca e principe della chiesa 
di Dio, Giovanni Battista, e vilmente messo ùfprigione tra 
gli altri poveri; e andarono con lui i discepoli suoi, dolorosi 
e piangendo, perchè non aspettavano questa fine della sua 
venuta, anzi n’aspettavano grande vittoria e onore di Dio; e 

(1) Ora sarebbe affettato. 

(2j Qui basso; e il più comune in altri conti sarebbe per altri . 

(3) Vive in Toscana, ma come per celia. 
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così sarebbe stato se colui (1) si fosse convertito come crede- 
vano. E voleano entrare con lui in prigione, e gittavansegli 
ai piedi dicendo: Dolce padre, facci questa grazia, che noi ve- 
gnamo conteco nella prigione; perocché noi non ci vogliamo 
giammai partire da te, anzi vogliamo vivere o morire con 
teco: e allora ci parrà essere beati se tu ci fai questa grazia. 
E facevano sì doloroso lamento, che tutti coloro che menavano 
san Giovanni alla prigione, piangevano con esso loro: e anche 
si dolevano perocché questa cosa pareva a loro medesimi mal 
fatta. E san Giovanni levò su i discepoli suoi, e cominciò a 
dire: « Fratelli miei, non piangete, perocché questa è la mia 
vittoria, e questa sarà la mia maggiore corona; se è venuto 
il tempo che si guadagna e guadagnerà il reame nel cielo: e, 
come io v’ho detto, noi vi siam presso. Andate agli altri vostri 
fratelli, e confortateli, e direte che vengano talora a me. E 
state cheti, e non l’andate dicendo, nè facendo romore (2) tra 
le genti; perocché Iddio vuole che sia cosi: e non vogliate 
impedire il mio grande bene. » E diede loro la pace. Allora 
lufficiale il prese, e miselo dentro la prigione, e serrò 1'uscio 
fortissimamente; e comandò alle guardie che *1 guardassono 
bene. E quando i discepoli suoi vidono che il loro maestro 
era nella prigione, e serrate Tuscia (3), feciono il più doloroso 
pianto e il più doloroso cordoglio che mai si possa pensare: 
e ciascuno si pensi per me s’ eglino avevano bene cagione e 
materia di ciò fare , e quello che potevano di ciò dire. E 
quando furono stati un pezzo, partironsi piangendo, e dolo- 
rosi, e co’ volti dinanzi (4) vólti a terra: e parevano uomini 
ismarriti. E andarono cercando degli altri discepoli; e trovan- 
doli, dissono loro questa dolorosa novella; e costoro ancora 
aspettavano altre novelle. E udendo che il loro maestro era 
in prigione, e’ non si potrebbe dire i dolorosi pianti e i la- 


ti) Erode. 

(2) Più comune rumore. 

(3) Gli usci . 

(4) Forse intende, senza volgersi addietro, per non s’intenerire più 
che mai. 
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menti che facevano. Ed erano in casa d’ alcuno (1) di loro, e 
percotevansi le mani, e percotevansi il petto, e dicevano: Oi- 
mè ! che egli il vorrà pure uccidere. Oimè ! che tuttavia siamo 
stati con questa paura, posciachè cominciò a predicare contro 
a lui (2). E stando in questi dolorosi lamenti, e’ cominciarono 
a domandare costoro come questa cosa era andata; e costoro 
incominciarono e dissono tutte le cose che erano state insino 
all’ entrare della prigione, e le parole che santo Giovanni man- 
dava loro dicendo, e come egli comandava che non facessero 
romore, e che non impedissono la salute sua. Allora costoro 
maggiormente incominciarono il gran pianto : e stettono così, 
gran parte del dì. Ed ecco che alcun di loro si levò e disse: 

« Vedete che non è da stare così; anzi è da andare a lui, e 
portargli da mangiare, e sapere se vuole che si faccia alcuna 
altra cosa. » Ed ecco che vanno due di loro, e uno di que’ due 
che l’aveva accompagnato in prima; e tolsono del pane e del- 
l’acqua, e portaronla alla prigione, e richiesono il maestro 
loro; e le guardie furono cortesi, e fecionlo venire allo spor- 
tello, dove si favellava ai prigioni. E san Giovanni s’era posto 
in uno dei canti in orazione, e non se n’era levato dappoiché 
egli era entrato nella prigione; e non si ricordava, che dovesse 
nè mangiare nè bere. E venne allora allo sportello con un 
volto sereno e chiaro, pieno di tutta letizia. E quando costoro 
lo vidono venire allo sportello, e noi potevano toccare, nè ab- 
bracciare come solevano, pensa tu medesimo di quanto dolore 
e amaritudine fu ripieno il cuor loro. E san Giovanni con un 
volto allegro gli ricevette con tanta letizia, e cominciò loro a ' 
dire: « Fratelli miei, non è da curare in questa vita caduca, 
nè delle mutazioni del mondo, nè di coloro che possono uc- 
cidere il corpo, e l’anima non possono toccare, ma è da pro- 
cacciare il regno del cielo e la giustizia sua: e per questo 
modo diventa la morte nostra gloriosa. E abbiate memoria 
degli antichi Padri, che sopo morti per la giustizia; e quella 
morte è stata vittoria, e così fu sempre, e così sarà. E però: 

(1) Qui per tino. 

(2) 11 re non osano o non degnano nominare. 
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figliuoli miei, non vi turbate di quello che Iddio vuole fare. 
Or lasciate fare il mondo; che ogni cosa ritorna in bene ai 
buoni. Procacciate adunque il regno del cielo con ogni purità 
e nettezza. E venite a me ispesso (1) chè se Iddio vorrà, que- 
ste guardie della prigione vi saranno benevoli. Ma non venite 
a troppi insieme; chè forse non sarebbe il meglio. » E cosi 
ordinava la vita loro, e i modi che avessono a tenere in ogni 
cosa. E tolse del pane e dell’ acqua quello ch’egli volse: e, 
stato un pezzo con loro, li rimandò in pace. E così san Gio- 
vanni stando nella prigione, stava dì e notte in orazione: e 
quando predicava alle guardie e a cotali poverelli eh’ erano 
nella prigione; e le guardie molto si dilettavano d’ udirlo, e 
molto erano benevoli a discepoli suoi e a chiunque egli vo- 
lesse favellare. 

« ; . • , 

L’uomo sempre libero. 

• - 

DANIELE BÀRTOL1. 

' Vende vasi all’ incanto un generoso Spartano, prigione di 
guerra, e per ciò scaduto (2) in servitù dei vincitore. Ebbevi 
chi si proferse a comperarlo, e, dopo consideratane la fazio- 
ne (3) del corpo, e piaciutagli (4), l’addimandò: « se io ti com- 
pero (5) , se ti fo amorevoli trattamenti, sara’ tu buono ?» — 

* Sarollo, rispose il nobile schiavo, sarollo ancora se tu non 
mi comperi, o, comperatomi, mi maltratti. » 

Margherita Punteria in carcere. 

CESARE CANTÙ. 

. Luchino la fe* gettare in una prigione assai peggiore e sot- 
terranea, dove poteva appena mutare quattro passi. Nessun’al- 

* » * * ♦ 

(1) Spesso, Guardie s’ accorda bene a’ benevoli, chè non son fem- 
mine. 

* 

(2) Qui più proprio caduto. 

(3) Disusato in questo senso. 

(4) Come atta al lavoro. 

(5) Non comune, ma non spento. — Trattamenti , pesante qui. 
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tra luce che la scarsa cV un fìnestrucolo, il quale usciva a fior 
di terra in un cortile. Passati i giorni vernerecci, era allora 
incominciato il maggio, quando le tiepide arie fanno brulicare 
la vita ne’ campi, ed infondono un ineffabile sentimento di 
gioia negli animali e nell’ uomo. Dalla primitiva sua stanza. 
Margherita avea veduto rinfrescarsi il verde de’ prati, le gem- 
me degli alberi, gonfiare e sbocciare le foglie primaticce, delle 
quali, coll’amore e colla compiacenza che solo i prigionieri 
conoscono, ella osservava dì per di e misurava il crescere, il 
dilatarsi, il verdeggiare. Avea sentito i venticelli fecondi ali- 
tarle sul viso: garruli stormi di augelletti rinnovare i canti e 
gli amori sotto al soave raggio del sole, che, più sempre di- 
rizzandosi, faceva me» lungo il tedio delle notti, sì caro il 
rosseggiar della mattina e del tramonto, invitando i mortali 
a ringraziare il Signore, che all’ inverno fa succedere la pri- 
mavera, ai patimenti le consolazioni. 

Ma qui, nulla di lutto ciò: non più il sole, non più spaziare 
colla vista sovra le sterminate campagne, e lontan lontano, 
verso occidente, posarla sulle montagne appena distinte dal- 
l’orizzonte: qui non più una pianta, non una zolla erbosa; non 
veder un uomo che a suo talento vada o resti o torni: non 
potersi affissare ne’ melanconici splendori delladuna: solo te- 
nebria e lezzo, e il tacere d’un deserto. 

Se miravasi dinanzi: a fiore della sua finestra, 

era lo sterrato del cortile per cui passeggiava una sentinella. 
Tratto tratto vedeva condurre qualche nuovo infelice, e rab- 
brividiva: qualche altrouscirne liberato, e con lui consolavasi: 
alcuno anche partire pel patibolo; ed era volta che esclama- 
va : — almeno quegli ha finito — e l’occhio le si empiva di la- 
grime. Scendeva, pregava; poi, come se l’idea del morire, la 
quale fa tanto spavento ai fortunati, recasse a lei la consola- 
zione di sapere che quei mali non durerebbero eterni, e che 
un altro ordine di cose dovea venire appressò, sedevasi più 
tranquilla sul rozzo suo trespolo; e quivi ricorreva i tempi 
passati, tempi di virtuosa giocondità, di benefica floridezza. 
Pensava a’ suoi cari, alle speranze. Talvolta perfino intuonava 
le canzoni che aveva intese, che aveva ella medesima ripetute 
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mentre giovinetta attendeva al donnesco lavoro; o quando 
colle compagne vagava di primavera, cogliendo mazzolini di 
primolette e virgulti di mirtillo. Spesso erano arie melanco- 
niche, la cui mesta armonia meglip si addiceva allo stato del- 
l’animo suo. 

« , , .4 

Silvio Pellico. 

NARRA IL SUO IMPRIGIONAMENTO IN MILANO. 

Alle nove della sera di quel povero venerdì, Y attuario mi 
consegnò al custode; e questi, condottomi nella stanza a me 
destinata, si fece da me rimettere consentile invito, per re- 
stituirmeli a tempo debito, orologio, denaro, e ogni altra cosa 
ch’io avessi in tasca, e m’augurò rispettosamente la buona 
notte. 

— Fermatevi, caro voi, gli dis^ Oggi non ho pranzato: fa- 
temi portare qualche cosa. 

— Subito. La locanda è qui vicina: e sentirà, signore, che 
buon vino ! 

— Vino, non ne bevo. — 

A questa risposta, il signor Angiolino mi guardò spaventato, 
e sperando ch’io scherzassi. I custodi di carceri che tengono 
bettola, inorridiscono d un prigioniero astemio. 

. — Non ne bevo, davvero. 

— M* incresce per lei. Patirà al doppio la solitudine... — 

. E vedendo ch’io non mutava proposito, uscì; ed in meno di 
mezz’ora ebbi il pranzo. Mangiai pochi bocconi, tracannai un 
bicchier d’acqua; e fui lasciato solo. 

La stanza era a pian terreno, e metteva sul cortile. Carceri 
di qua, carceri di là, carceri di sopra, carceri dirimpetto. Mi 
appoggiai alla finestra, e stetti qualche tempo ad ascoltare 
l’andare e venire de’ carcerieri, ed il frenetico canto di parec- 
chi de’ rinchiusi. 

— Pensava: — Un secolo fa, questo era un monastero. A- 
vrebbero mai le sante e penitenti vergini che lo abitavano, 
imaginato che le loro celie suonerebbero oggi , non più di 
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femminei gemiti e d’inni divoti, ma di bestemmie e di can- 
zoni invereconde, e che conterrebbero uomini d’ogni fatta, 
e per lo più destinati agli ergastoli o alle forche ? E fra un 
secolo, chi respirerà in queste celle? Oh fugacità del tem- 
po ! Oh mobilità perpetua Selle cose ! Può chi vi considera af- 
fliggersi se fortuna cessò di sorridergli, se vien sepolto in 
prigione, se gli si minaccia il patibolo? Ieri, io era uno dei 
più felici mortali del mondo: oggi non ho più alcuna delle 
dolcezze che confortavano la mia vita; non più libertà, non 
più consorzio d’amici, non più speranze! No; il lusingarsi sa- 
rebbe follia. Di qui non uscirò se non per essere gettato nei 
più orribili covili, o consegnato al carnefice. Ebbene, il gior- 
no dopo la mia morte, sarà come s’io fossi spirato in un pa- 
lazzo, e portato alla sepoltura co’più grandi onori. — 

Cosi il riflettere alla fugacità del tempo, mi invigoriva l’a- 
nimo. Ma mi ricorsero altamente il padre, la madre, due fra- 
telli, due sorelle, un’altra famiglia ch’io amava quasi fosse la 
mia: ed i ragionamenti filosofici nulla più valsero. M’intene- 
rii, e piansi come un fanciullo. 

Silvio Pellico. 

DALLE CARCERI DI MILANO AI PIOMBI DI VENEZIA. . 

La notte del 18 febbraio (1821) sono svegliato da romore di 
catenacci e di chiavi; vedo entrare parecchi uomini con lan- 
terna; la prima idea che mi si presentò, fu che venissero a 
scannarmi. Ma mentre io guardava perplesso quelle figure, 
ecco avanzarsi gentilmente il conte B., il quale mi dice ch’io 
abbia la compiacenza di vestirmi presto per partire. 

Quest’annunzio mi sorprese; ed ebbi la follia di sperare che 
mi si conducesse ai confini del Piemonte. — Possibile che sì 
gran tempesta si dileguasse cosi? Io racquisterei ancora la 
dolce libertà? Io rivedrei i miei carissimi genitori, i fratelli* 
le sorelle ? — 

Questi lusinghevoli pensieri m’agitarono brevi istanti. Mi 
vestii con grande celerità, e seguii i miei accompagnatori, 
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senza pur poter salutare ancora il mio vicino. Mi pare d’aver 
udito la sua voce, e menerebbe di non potergli rispondere. 

— Dove si va? — dissi al conte, montando in carrozza con 
lui e con un uffiziale di gerdarmeria. 

— Non posso signifìcarglierlo finché non siamo un miglio 
al di là di Milano. — 

Vidi che la carrozza non andava verso porta Vercellina; e 
le mie speranze furono svanite! 

Tacqui. Era una bellissima notte con lume di luna. Io guar- 
dava quelle care vie nelle quali io aveva passeggiato tanti an- 
ni così felice; quelle case, quelle chiese. Tutto mi rinnovava 
mille soavi rimembranze. 

Oh corsia di porta Orientale ! Oh pubblici giardini, ov’io 
aveva tante volte vagato con Foscolo, con Monti, con Lodovi- 
co di Breme, con Pietro Borsieri, con Porro e co’suoi figliuo- 
li, con tanti altri diletti mortali, conversando in sì gran pie- 
nezza di vita e di speranze ! Oh come nel dirmi ch’io vi ve- 
deva per l’ultima volta, oh come al vostro rapido fuggire 
a’miei sguardi io sentiva d’avervi amato e d’amarvi ! Quando 
fummo usciti dalla porta, tirai alquanto il cappello sugli oc- 
chi, e piansi, non osservato. 

Lasciai passare più d’un miglio; poi dissi al conte B: — Sup- 
pongo che si vada a Verona. 

— Si va più in là, rispose. Andiamo a Venezia, ove debbo 
consegnarla ad una Commissione speciale. 

Viaggiammo per posta, senza fermarci; e giungemmo il 20 
febbraio a Venezia. 

Nel settembre dell’anno precedente, un mese prima che 
m’arrestassero, io era a Venezia, ed aveva fatto un pranzo in 
numerosa e lietissima compagnia all’albergo della Luna. Cosa 
strana! Sono appunto dal conte e dal gendarme condotto al- 
l’albergo della Luna. 

Un cameriere strabiliò vedendomi, ed accorgendosi (seb- 
bene il gendarme e i due satelliti, che faceano figura di ser- 
vitori, fossero travestiti) ch’io era nelle mani della forza. Mi 
rallegrai di quest’incontro, persuaso che il cameriere parle- 
rebbe del mio arrivo a più d’uno. 
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• Pranzammo; indi fui condotto al palazzo del Doge, ove ora 
sono i tribunali. Passai sotto quei cari portici delle Procura* 
tìe, ed innanzi al caffè Florian, ov’io avea goduto si belle sere 
nell’autunno trascorso; non m’imbattei in alcuno dei miei co- 
noscenti. . ■ ■ . 

Si traversa la piazzetta e su quella piazzetta, nel set- 

tembre addietro, un mendico mi avea detto queste singolari 
parole: — Si vede ch’ella è forestiero, signore; ma io non ca- 
pisco come ella e tutti i forestieri ammirino questo luogo: per 
me ò un luogo di disgrazia; e vi passo unicamente per ne- 
cessità . 

— Vi sarà qui accaduto qualche malanno? 

Sì, signore; un malanno orribile, e non a me solo. Iddio la 
scampi, signore, Iddio la scampi ! — . 

E se n’andò in fretta. 

Or ripassando io colà, era impossibile che non mi sovve- 
nissero le parole del mendico. E fu ancora su quella piazzetta, 
che l’anno seguente io ascesi il palco, donde intesi leggermi 
la sentenza di morte e la commutazione di questa pena in 
quindici anni di carcere duro ! 

S’io fossi testa un po’delirante di misticismo, farei gran ca- 
so di quel mendico, predicentemi così energicamente esser 
quello un luogo di disgrazia . Io non noto questo fatto se non 
come uno strano accidente. 

Salimmo al palazzo; il conte B. parlò co’giudici, indi mi 
consegnò al carceriere; e, congedandosi da me, m’abbracciò 
intenerito. 

Seguii in silenzio il carceriere. Dopo aver traversato pa- 
recchi anditi e parecchie sale, arrivammo ad una scaletta che 
ci condusse sotto i Piombi , famose prigioni di Stato fin dal 
tempo della repubblica veneta. 

Ivi il carceriere prese registro del mio nome; . indi mi chiu- 
se nella stanza destinatami. 

I così detti Piombi sono la parte superiore del già palazzo 
del Doge, coperta tutta di piombo. 

La mia stanza avea una gran finestra, con. enorme infer- 
riata, e guardava sul tetto, parimente di piombo, della chiesa 
Letture ital . — Voi. I. 27 
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di Sau Marco. Al di là della chiesa io vedeva in lontananza il 
termine della piazza, e da tutte parti un’ infinità di cupole e 
di campanili. Il gigantesco campanile di San Marco era sola- 
mente separato da me dalla lunghezza della chiesa; ed io udiva 
coloro che in cima di esso parlavano alquanto forte. Vede vasi 
anche, al lato sinistro della chiesa, una porzione del gran cor- 
tile del palazzo ed una delle entrate. In quella porzione di 
cortile sta un pozzo pubblico; ed ivi continuamente veniva 
gente a cavare acqua. Ma la mia prigione essendo così alta, 
gli uomini laggiù mi parevano fanciulli; ed io non discerneva 
le loro parole, se non quando gridavano. Io mi trovava assai 
più solitario che non era nelle carceri di Milano. 

• • > $ 


La mia solitudine intanto s’accrebbe. I due figliuoli del cu- 
stode, che dapprima mi faceano talvolta un po' di compagnia, 
furono messi a scuola; e, stando quindi pochissimo in casa, 
non venivano più da me. La madre e la sorella, che, allorché 
c’erano i ragazzi, si fermavano anche spesso a favellar meco, 
or non comparivano più se non per portarmi il caffè, e mi 
lasciavano. 

Vedendo sì di rado creature umane, diedi retta ad alcune 
formiche che venivano sulla mia finestra; le cibai sontuosa- 
mente: quelle andarono a chiamare un esercito di compagne, 
e la finestra fu piena di siffatti animali. Diedi parimente retta 
ad un bel ragno che tappezzava una delle mie pareti. Cibai 
questo con moscerini e zanzare: e mi si amicò, sino a venirmi 
sul letto e sulla mano, e prendere la preda dalle mie dita. 

Fossero quelli stati i soli insetti che mi avessero visitato! 
Eravamo ancora in primavera, e già le zanzare si moltiplica- 
vano, posso proprio dire, spaventosamente. L’inverno era stato 
di una straordinaria dolcezza: e, dopo pochi venti in marzo, 
seguì il caldo. È cosa indicibile come s’infocò l’aria del covile 
che io abitava. Situato a pretto mezzogiorno, sotto un tetto 
di piombo, e colla finestra sul tetto di San Marco, pure di 
piombo, il cui riverbero era tremendo, io soffocava. Io non 
aveà mai avuto idea d’un calore si opprimente. A tanto sup- 
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plizio s’ aggiungeano le zanzare, in tal moltitudine che, per 
quanto io m’agitassi e ne struggessi, io n’era coperto: il letto, 
il tavolino, la sedia, il suolo, le pareti, la vòlta, tutto n era 
coperto; e l'ambiente ne conteneva infinite, sempre andanti 
e venienti per la finestra, e facienti un ronzio infernale. Le 
punture di quegli animali sono dolorose; e quando se ne ri- 
ceve da mattina a sera, e da sera a mattina, e si deve avere 
la perenne molestia di pensare a diminuirne il numero, si 
soffre veramente assai e di corpo e di spirilo. 

Allorché, veduto simile flagello, ne conobbi la gravezza, e 
non potei conseguire che mi mutassero di carcere; qualche 
tentazione di suicidio mi prese: e talvolta temei d'impazzare. 
Ma, grazie al cielo, erano smanie non durevoli, e la religione 
continuava a sostenermi. Essa mi persuadeva che l'uomo dee 
patire, e patire con forza; mi facea sentire una certa voluttà 
del dolore, la compiacenza di non soggiacere, di vincer tutto. 

Io dicea: Quanto più dolorosa mi si fa la vita, tanto meno 
sarò atterrito se, giovane come sono, mi vedrò condannato ai 
supplicio. Senza questi patimenti preliminari, sarei forse mor- 
to codardamente. E poi, ho io tali virtù da meritare felicità? 
Dove son esse ? 

Ed esaminandomi con giusto rigore, non trovava negli anni 
da me vissuti, se non pochi tratti alquanto plausibili: tutto il 
resto erano passioni stolte, idolatrie, orgogliosa e falsa virtù. 
, — Ebbene, concludeva io, soffri, indegno! Se gli uomini e le 
zanzare t’uccidessero anche per furore e senza diritto, rico- 
noscili stromenti della giustizia divina, e taci ! 


Una noite, io m'era coricato al quanto, prima del solito, ed 
avea dormito appena un quarto d’ora, quando, ridesto, m’ap- 
parve un’immensa luce nella parete in faccia a me. Quella 
luce veniva dal fìnestruolo a tramontana, sotto il quale io 
giaceva. 

. Balzo a terra, prendo il tavolino, lo metto sul letto, vi so- 
vrappongo una sedia, ascendo, — e veggo uno de’ più belli e 
terribili spettacoli di foco, ch’io potessi imaginarmi. 
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Era un grande incendio, a un tiro di schioppo dalie nostre 
carceri. Prese alla casa ov’ erano i forni pubblici, e la con- 
sumò. 

La notte era oscurissima, e tanto più spiccavano que’ vasti 
globi di fiamme e di fumo, agitati com’erano da furioso vento. 
Volavano scintille da tutte le parti, e sembrava che il cielo le 
piovesse. La vicina laguna rifletteva l’incendio. Una moltitu- 
dine di gondole andava e veniva. Io m'imaginava lo spavento 
ed il pericolo di quelli che abitavano nella casa incendiata e 
nelle vicine, e li compiangeva. 

La mia fantasia era ancor vivamente colpita dall’ aver ve- 
duto quell’incendio; allorché poche notti appresso ( io non era 
ancora andato a letto, e stava al tavolino studiando, e tutto 
intirizzito dal freddo) , ecco voci poco lontane: erano quelle 
del custode, di sua moglie, de’ loro figli, de’ secondini. 

E dov’era quella eroica rassegnazione ch’io teneami cosi 
sicuro di possedere, pensando alla morte? Perchè l’idea di 
bruciar vivo mi mettea la febbre? Quasiché ci fosse maggior 
piacere a lasciarsi stringer la gola che a bruciare? Pensai a 
ciò, e mi vergognai della mia paura. Stava per gridare al cu- 
stode, che per carità m’aprisse; ma mi frenai. Nondimeno, io 
avea paura. 

— Ecco, diss’io, qual sarà il mio coraggio, se, scampato 
•dal foco, verrò condotto a morte ! Mi frenerò, nasconderò al- 
trui la mia viltà; ma tremerò. Se non che... non è egli pure 
coraggio F operare come se non si sentissero tremiti, e sen- 
tirli? Non è egli generosità lo sforzarsi di dar volentieri ciò 
-che rincresce di dare 9 Non è egli obbedienza 1* obbedire ri- 
pugnando? .... 

Il trambusto nella casa del custode era sì forte, che indicava 
un pericolo sempre crescente. Ed il secondino ito a chiedere 
la permissione di trarci di que’ luoghi, non ritornava 1 Final- 
mente sembrommi d'intendere la sua voce. Ascoltai, e non 
distinsi le sue parole. Aspetto, spero; indarno. Nessun viene. 
Possibile che non siasi conceduto di traslocarci in salvo dal 
foco? E se non ci fosse più modo di scampare? E se il custode 
e la sua famiglia stentassero a mettere in salvo sé medesimi, 
e nessuno più pensasse ai poveri ingabbiai ? 
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— -Tant’è, ripigliava io, questa non è filosofìa, questa non 
è religione ! Non farei io meglio d’apparecchiarmi a veder le 
fiamme entrare nella mia stanza e divorarmi? 

Intanto i rumori scemavano. A poco a poco non udii pju 
nulla. E questo prova essere cessato l’incendio? Ovvero tutti 
quelli che poterono, sarann’essi fuggiti, e non rimangono più 
qui se non le vittime abbandonate a sì crudel fine ? 

La continuazione del silenzio mi calmò: conobbi che il foco 
doveva essere spento. . ... 

Andai a letto, e mi rimproverai come viltà l’affanno sofferto; 
ed or che non si trattava più di bruciare, menerebbe di non 
essere bruciato, piuttosto che avere fra pochi giorni ad essere 
ucciso dagli uomini. 

La mattina seguente intesi da Tremerello qual fosse stato 
l’incendio, e risi della paura eh’ ei mi disse aver avuta, quasi 
che la mia non fosse stata eguale o maggiore della sua. 


Poco appresso viene il custode, accompagnato dai secondini 
e da un uomo eh’ io non avea mai veduto. Il custode parca 
confuso. L’uomo nuovo prese la parola: . . 

— Signore , la Commissione ha ordinato eh’ ella venga 
con me. 

. / 

— Andiamo, dissi. E voi dunque chi siete? 

— Sono il custode delle carceri di San Michele, dov’ ella 
dev’ essere tradotta. — 

Il custode de’ Piombi consegnò a questo i denari miei, che 
egli aveva nelle mani. Dimandai, ed ottenni, la permissione 
di far qualche regalo a’ secondini. Misi in ordine la mia roba, 
presi la Bibbia sotto il braccio, e partii. Scendendo quelle in- 
finite scale, Tremerello mi strinse furtivamente la mano; pa- 
rea voler dirmi: — Sciagurato ! tu sei perduto. 

Uscimmo da una porta che mettea sulla laguna; e quivi 
era una gondola con due secondini del nuovo custode. 

— Entrai in gondola; ed opposti sentimenti mi commove- 
vano: — un certo rincrescimento d’abbandonare il soggiorno 
de’ piombi, ove molto avea patito, ma ove pure io mera alle- 
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zionato ad alcuno, ed alcuno erasi affezionato a me; — il pia- 
cere di trovarmi, dopo tanto tempo di reclusione, all* aria 
aperta, di vedere il cielo e la città e le acque, senza l’infausta 
quadratura delle inferriate; — il ricordarmi la lieta gondola 
che in tempo tanto migliore mi portava per quella laguna 
medesima, e le gondole del lago di Como, e quelle del lago 
Maggiore, e le barchette del Po, e quelle del Rodano e della 
Senna. 


Nove o dieci sbirri sedeano a farci guardia; e noi, passeg- 
giando, aspettavamo ristante d’esser tratti in piazza. L’aspet- 
tazione fu lunga. Comparve soltanto a mezzodì l' inquisitore 
ad annunziarci che bisognava andare. Il medico si presentò, 
suggerendoci di bere un bicchierino d’acqua di menta: accet- 
tammo, e fummo grati, non tanto di questa, quanto della 
profonda compassione che il buon vecchia ci dimostrava. Era 
il dottor Dosmo. S’ avanzò quindi il capo-sbirro, e ci pose le 
manette. Seguimmo lui, accompagnati da altri sbirri. 

Scendemmo la magnifica scala dei giganti , ci ricordammo 
del doge Marin Faliero, ivi decapitato: entrammo nel gran 
portone che dal cortile del palazzo mette sulla piazzetta; e qui 
' . giunti, voltammo a sinistra verso la laguna. A mezzo della 
piazzetta era il palco ove dovemmo salire, palla scala dei gi- 
ganti fino a quel palco stavano due file di soldati tedeschi; 
passammo in mezzo ad esse. 

Montati là sopra, guardammo intorno, e vedemmo in quel- 
l’immenso popolo il terrore. Per varie parti, in lontananza, 
schieravansi altri armati. Ci fu detto, esservi i cannoni colle 
micce accese dappertutto. 

Ed era quella piazzetta ove nel settembre 1820, un mese 
prima del mio arresto, un mendico aveami detto: — Questo 
è luogo di disgrazia ! — 

Sovvennemi di quel mendico, e pensai: — Chi sa che in 
tante migliaia di spettatori non siavi anch’egli, e forse mi 
ravvisi? — 

Il capitano tedesco gridò che ci volgessimo verso il palazzo 
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e guardassimo in allo. Obbedimmo, e vedemmo sulla loggia 
un curiale con una carta in mano: era la sentenza. La lesse 
con voce elevata. 

Regnò profondo silenzio sino all’espressione: condannati 
a morte . Allora s’alzò un generale mormorio di compassione. 
Successe nuovo silenzio per udire il resto della lettura. Nuo- 
vo mormorio s’alzò all’espressione: condannati a carcere du- 
ro; Maroncelli per ventanni e Pellico per quindici. 

Il capitano ci fe’cenno di scendere. Gettammo un’altra volta 
lo sguardo intorno, e scendemmo. Rientrammo nel cortile, 
risalimmojo scalone, tornammo nella stanza donde eravamo 
stati tratti, ci tolsero le manette : indi fummo ricondotti a 
San Michele. 


Silvio Pellico. 

AL SIGNOR ONORATO PELLICO, SUO PADRE. 

* 

Non pretendo dirle molte parole. Interpreti tutto quello che 
v’è più tenero nel mio cuore, e ne faccia parte alla carissima 
mamma, ai cari fratelli ed alle care sorelle. Auguro loro buo- 
na Pasqua. Non si affliggano per me. Dio che è dappertutto, 
è pure qui a consolarmi; e siccome anche mandando i dispia- 
ceri, egli ama di dar qualche prova della sua bontà, così mi 
concede una perfetta salute. Li abbraccio tutti con tutto il 
cuore. Mi amino; e la maggior prova d’amore sia quella di 
non punto affliggersi. Persuaso che non ho da predicare la 
pazienza ad anime così cristiane come le loro, mi restringo 
a dichiararmi, ecc. 

Venezia, 16 aprile 1821. 

Silvio Pellico. 

* 

NELLE CARCERI DI SPILBERGO. 

Accosto alle mura di Brunn, a ponente, s’alza un monti- 
ticello, e sovr esso siede l’infausta ròcca di Spielberg, altre 
volte reggia de’signori di Moravia, oggi il più severo ergastolo 
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della monarchia austriaca. Era cittadella assai forte; ma i 
Francesi la bombardarono e presero a tempi della famosa bat- 
taglia d’Austerlitz (il villaggio d’Austerlilz è a poca distanza). 
Non fu più ristaurata da poter servire di fortezza; ma si rife- 
ce una parte della cinta, che era diroccata. Circa trecento 
condannati, per lo più ladri ed assassini, sono ivi custoditi, 
quali a carcere duro , quali a durissimo • 

Il carcere duro significa essere obbligati al lavoro, portare 
la catena ai piedi, dormire su nudi tavolacci, e mangiare il 
più povero cibo imaginabile. Il durissimo significa essere in- 
catenati più orribilmente, con una cerchia di ferro intorno ài 
fianchi, e la catena infìtta nel muro, in guisa che appena si 
possa camminare rasente il tavolaccio che serve di letto. Il 
cibo è lo stesso, quantunque la legge dica: pane ed acqua. 

Noi, prigionieri di Stato, eravamo condannati al carcere 
duro. 

Salendo per l’erta di quel montieello, volgevamo gli occhi 
indietro, per dire addio al mondo, incerti se il baratro che 
vivi ci ingoiava si sarebbe più schiuso per noi. Io era pacato 
esteriormente, ma dentro di me ruggiva. Indarno volea ricor- 
rere alla filosofìa per acquetarmi; la filosofia non avea ragio- 
ni sufficienti per me. 

Partito di Venezia in cattiva salute, il viaggio m’avea stan- 
cato miseramente. La testa e tutto il corpo mi dolevano: ar- 
dea dalla febbre. Il male fìsico contribuiva a tenermi iracon- 
do; e probabilmente l’ira aggravava il male fìsico. 

Fummo consegnati al soprintendente dello Spielberg; ed i 
nostri nomi vennero da questo inscritti fra i nomi de’ladroni. 
Il commissario imperiale ripartendo ci abbracciò, ed era in- 
tenerito : — raccomando a’ior signori particolarmente la doci- 
lità, disse egli. La minima infrazione alla disciplina può ve- 
nir punita dal signor soprintendente con pene severe. 

Fatta la consegna, Maroncellied io fummo condotti in un 
corridoio sotterraneo, dove ci s’apersero due tenebrose stan- 
ze non contigue. Ciascun di noi fu chiuso nel suo covile. 
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' . IL TAGLIO DELLA GAMBA, 

Ciò ch’egli patì per nove lunghi mesi non è descrivibile. 
Finalmente fu conceduto che si tenesse un consulto. Venne 
il protomedico, approvò tutto quello che il medico avea ten- 
tato; e senza pronunciare la sua opinione sull’infermità e su 
ciò che restasse a fare, se n’andò. 

: Un momento appresso, viene il sottointendente, e dice a 
Maroncelli: ' 

— Il protomedico non s’è avventurato di spiegarsi qui in 
sua presenza; temeva che ella non avesse la forza d’udirsi 
annunciare una dura necessità. Io l’ho assicuvato che a lei 
non manca H coraggio. 

* -—Spero, disse Maroncelli, d’averne dato qualche prova, in 

soffrire senza urli questi strazi. Mi si proporrebbe mai? 

• -w* Sì, signore, l’amputazione. Se non che il protomedico, 
vedendo un corpo cosi smunto, esita a consigliarla. In tanta 
debolezza, si sentirà ella capace di sostenere l’amputazione? 
Vaol ella esporsi al pericolo?...- 

— Di morire? E non morrei in breve ugualmente, se non 
si mette termine a questo male ? 

w — Dunque faremo subito relazione a Vienna d’ogni cosa; 
ed appena venuto il permesso di amputarla... 

Che? ci vuole un permesso? 

— Sì, signore. — 

Di lì a otto giorni, l’aspettato consentimento giunse.* - 
Il malato fu portato in una stanza più grande: ei dimandò 
ch’io lo seguissi. 

— Potrei spirare sotto l’operazione, diss’egli: che io mi 
trovi almeno fra le braccia dell’amico. — 

La mia compagnia gli fu conceduta. ... 

L’abate Wrba, nostro confessore (succeduto aPaulowch), 
venne ad amministrare i sacramenti aH’infelice. Adempiuto 
questo atto di religione, aspettavamo i chirurgi, e non com- 
parivano. Maroncelli si mise a cantare un inno. 

I chirurgi vennero alfine: erano due. 
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Uno, quello ordinario della casa, cioè il nostro barbiere; ed 
egli, quando occorrevano operazioni, aveva il diritto di farle 
di sua mano, e non voleva cederne l’onore ad altri. L’altro era 
un giovane chirurgo, allievo della scuola di Vienna, e già go- 
dente fama di molta abilità. Questi, mandato dal governatore 
per assistere all’operazione e dirigerla, avrebbe voluto farla 
egli stesso; ma gli convenne contentarsi di vegliare all’ese- 
cuzione. 

Il malato fu seduto sulla sponda del letto colle gambe giù: 
io lo tenea fra le mie braccia. Ai di sopra del ginocchio, dove 
la coscia cominciava ad essere sana, fu stretto un legaccio, 
segno del giro che dovea fare il coltello. Il vecchio chirurgo 
tagliò, tutto intorno, la profondità di un dito; poi tirò in su 
la pelle tagliata, e continuò il taglio sui muscoli scorticati. Il 
sangue fluiva a torrenti dalle arterie; ma queste vennero to- 
sto legale con filo di seta. Per ultimo si segò l’osso. 

Maroncelli non mise un grido. Quando vide che gli porta- 
• vano via la gamba tagliata, le diede un’occhiata di compas- 
sione; poi, voltosi al chirurgo operatore, gli disse: 

— Ella m’ha liberato d’un nemico, e non ho modo di rimu- 
nerarla. — 

V’era in un bicchiere sopra la finestra una rosa. 

— Ti prego di portarmi quella rosa, mi disse. 

Gliela portai. Ed ei lofferse al vecchio chirurgo, dicendogli: 

— Non ho altro a presentarle in testimonianza della mia 
gratitudine. — 

Quegli prese la rosa, e pianse. 

LIBERAZIONE. 

Spuntò il primo agosto del 1830. Volgeano dieci anni ch’io 
avea perduta la libertà; ott’anni e mezzo ch’io scontava il 
carcere duro. 

Era giorno di domenica. Andammo, come le altre feste, nel 
solito recinto. Guardammo ancora dal murieciuolo la sottopo- 
sta valle, ed il cimitero ove giaceano Oroboni e Villa; par- 
lammo ancora del riposo che un di v’avrebbero le nostre ossa. 
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Ci assidemmo ancora sulla solita panca ad aspettare che le 
povere condannate venissero alla messa che si diceva prima 
della nostra. Queste erano condotte nel medesimo oratorietto 
dove per la messa seguente andavamo noi. Esso era contiguo 
al passeggio. 

È uso in tutta Germania che, durante la messa, il popolo 
canti inni in lingna viva. Siccome l’impero d'Austria è paese 
misto di Tedeschi e di Slavi, e nelle prigioni di Spielberg il 
maggior numero de’condannati comuni appartiene all’uno o 
all’altro di que’popoli; gl’inni vi si cantano una festa in tede- 
sco e l'altra in islavo. Così, ogni festa si fanno due prediche, 
e s’alternano le due lingue. Dolcissimo piacere era per noi 
l’udire quei canti e l’organo che li accompagnava. 

Fra le donne ve n’avea, la cui voce andava al cuore. Infe- 
lici! Alcune erano giovanissime. Un amore, una gelosia, un 
mal esempio le avea strascinate al delitto ! — Mi suona ancora 
nell’anima il loro religiosissimo canto del Sanctus ; — lieilig ! 
heilig! lieilig I Versai ancora una lagrima udendolo. 

Alle ore dieci le donne si ritirarono; e andammo alla mes- 
sa noi. Vidi ancora quelli de’miei compagni di sventura che 
udivano la messa sulla tribuna dell’organo, da’quali una sola 
grata ci separava; tutti pallidi, smunti, traenti con fatica i 
loro ferri 1 

Dopo la messa tornammo ne’nostri covili. Un quarto d’ora 
dopo, ci portarono il pranzo. Apparecchiavamo la nostra ta- 
vola, il che consisteva nel mettere un’assicella sul tavolaccio 
e prendere i nostri cucchiai di legno; quando il signor We- 
grath, sottintendente, entrò nel carcere. 

— M’incresce di disturbare il loro pranzo, disse; ma si com- 
piacciano di seguirmi: v’è di là il signor dftettore di polizia.— 

Siccome questi solea venire per cose moleste, come per- 
quisizioni od inquisizioni, seguimmo assai di mal umore il 
buon sottintendente fino alla camera d’udienza. 

Là trovammo il direttore di polizia ed il soprintendente; ed 
il primo ci fece un inchino, gentile più del consueto. 

Prese una carta in mano, e disse con voci tronche, forse 
temendo di produrci troppo forte sorpresa se si esprimeva più 
nettamente: 
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— Signori.... ho il piacere.... ho l’onore.... di significar lo- 
ro.... che S.M. Fimperatore ha fatto ancora.... una grazia... — 

Ed esitava a dirci qual grazia fosse. Noi pensavamo che 
fosse qualche minoramento di pena, come d’essere esenti 
dalla noia del lovoro, d’avere qualche libro di più, d’avere 
alimenti men disgustosi. 

— Ma non capiscono? disse. 

— No, signore. Abbia la bontà di spiegarci quale specie di 
grazia sia questa. 

— È la libertà per loro due, e per un terzo che fra poco 
abbracceranno. — 

Parrebbe che quest’ annuncio avesse dovuto farci prorom- 
pere in giubilo. 11 nostro pensiero corse subito ai parenti, dei 
quali da tanto tempo non avevamo notizia; ed il dubbio che 
forse non li avremmo più trovati sulla terra ci accorò tanto, 
che annullò il piacere suscitabile dall’annuncio della libertà. 

< — Ammutoliscono? disse il direttore di polizia. Io m’aspet- 
tava di vederli esultanti. , 

— La prego, risposi, di far nota all’ imperatore la nostra 
gratitudine; ma, se non abbiamo notizia delle nostre famiglie, 
non ci è possibile di non paventare che a noi sieno mancate 
persone carissime. Questa incertezza ci opprime, anche in 
un istante che dovrebbe esser quello della massima gioia. — 

Diede allora a Maroncelli una lettera di suo fratello, che lo 
consolò. A me disse che nulla c’era della mia famiglia; e ciò 
mi fece vieppiù temere che qualche disgrazia fosse in essa 
avvenuta. 

— Vadano, proseguì, nella loro stanza; e fra poco manderò 
loro quel terzo, che pure è stato graziato. — 

Andammo; ed aspettavamo con ansietà quel terzo. Avrem- 
mo voluto che fossero tutti, eppure non poteva essere che 
uno. — Fosse il povero vecchio Munari! fosse quello! fosse 
quell’altro! — Niuno era per cui non facessimo voti. 

Finalmente la porta s’apre, e vediamo quel compagno es- 
sere il signor Andrea Tonelli da Brescia. 

Ci abbracciammo. Non potevamo più pranzare. 

Favellammo sino a sera, compiangendo gli amici che re- 
stavano. 
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Al tramonto, ritornò il direttore di polizia, per trarci di 
quello sciagurato soggiorno. I nostri cuori gemevano passando 
innanzi alle carceri de’ tanti amati, e non potendo condurli 
con noi! Chi sa quanto tempo vi languirebbero ancora? Chi 
sa quanti di essi doveano quivi esser preda lenta di morte? 

Fu messo a ciascuno di noi un tabarro da soldato sulle spalle 
ed un berretto in capo: e così, coi medesimi vestiti da galeotto, 
ma scatenati, scendemmo il funesto monte, e fummo con- 
dotti in città, nelle carceri della polizia. 

Era un bellissimo lume di luna. Le strade, le case, la gente 
che incontravamo, tutto mi pareva sì gradevole e si strano, 
dopo tanti anni che non avea più veduto simile spettacolo ! 


Traversammo l’Austria e la Stiria, ed entrammo in Carin- 
tia senza novità; ma, giunti ad un villaggio per nome Feldkir- 
chen, poco distante da Klagenfurt, ecco giungere un contro 
ordine. Dovevamo ivi fermarci sino a nuovo avviso. 

Lascio imaginare quanto spiacevole ci fosse quest’evento. 
Io inoltre aveva il rammarico di esser quello che portava 
tanto danno a’ miei due compagni: s’essi non poteano ripa- 
triare, la mia fatai malattia n’era cagione. 

Stemmo cinque giorni a Feldkirchen; ed ivi pure il com- 
missario fece il possibile per ricrearci. V’era un teatrino di 
commedianti; e vi ci condusse. Ci diede un giorno il diverti- 
mento d’una caccia. II nostro oste e parecchi giovani del pae- 
se, col proprietario d’ una bella foresta, erano i cacciatori : e 
noi, collocati in posizione opportuna, godevamo lo spettacolo. 

Finalmente venne un corriere da Vienna, con ordine al 
commissario che ci conducesse pure al nostro destino. Esultai 
co’ miei compagni di questa felice notizia; ma nello stesso 
tempo tremava che s’avvicinasse per me il giorno d’una sco- 
perta fatale; ch’io non avessi più nè padre, nè madre, nè chi 
sa quali altri de’ miei cari! 

E lamia mestizia cresceva a misura che c’inoltravamo verso 
Italia. 

Da quella parte l’entrata in Italia non è dilettosa all’occhio; 


I 
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ed anzi si scende da bellissime montagne del paese tedesco a 
pianura itala, per lungo tratto sterile ed inamena; cosicché i 
viaggiatori che non conoscono ancora la nostra penisola ed 
ivi passano, ridono della magnifica idea che se n’ erano fatta, 
e sospettano d’essere stati burlati da coloro onde l’intesero , 
tanto vantare. 

La bruttezza di quel suolo contribuiva a rendermi più tri- 
sto. Il rivedere il nostro cielo, l’incontrare facce umane di 
forma non settentrionale, Y udire da ogni labbro voci del no- 
stro idioma, m’inteneriva; ma era un’emozione che m'invitava 
più al pianto che alla gioia. Quante volte in carrozza mi co- 
priva colle mani il viso, fingendo di dormire, e piangeva! 
Quante volte la notte non chiudeva occhio, e ardea di febbre, 
or dando con tutta l’ anima le più calde benedizioni alla mia 

* dolce Italia, e ringraziando il Cielo d’essere a lei renduto; or 
tormentandomi di non avere notizia di casa, o fantasticando 
sciagure; or pensando che fra poco sarebbe stato forza sepa- 
rarmi, e forse per sempre, da un amico che tanto avea meco 
patito, e tante prove di affetto fraterno aveami dato ! 

Ah ! si lunghi anni di sepoltura non avevano spenta l’ener- 
gia del mio sentire ! ma questa energia era sì poca per la gioia, 
e tanta pel dolore! 

Partimmo la stessa mattina da Mantova per Brescia. Ben- 
ché angosciatissimo qual io m’era per tante cagioni, il se- 

* guente caso mi fece alquanto ridere. 

Sopra una tavola della locanda vera un annuncio teatrale. 
Prendo e leggo: — Francesca da Rimini , opera peti' musi- 
ca , ecc. > 

— Di chi è quest’opera? — dico al cameriere. 

— Chi l’abbia messa in versi e chi in musica, noi so, ri- 
sponde. Ma insomma è sempre quella Francesca da Rimini, 
che tutti conoscono. 

— Tutti? V’ingannate. Io che vengo di Germania, che cosa 
ho da sapere delle vostre Francesche ? — 

Il cameriere ( era un giovinotto di faccia sdegnosetta, ve- 
ramente bresciana) mi guardò con disprezzante pietà. 
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— Che cosa ha da sapere? Signore, non si tratta di Fran- 
cesche. Si tratta d’una Francesca da Rimini unica. Voglio 
dire la tragedia del signor Silvio Pellico. Qui l’hanno messa 
in opera, guastandola un pochino; ma, tutt’uno, è sempre 
quella. 

— Ah! Silvio Pellico? Mi pare d’avere inteso a nominarlo. 
Non è quel cattivo mobile che fu condannato a morte, e poi 
a carcere duro, otto o nove anni sono ? — 

Non avessi mai detto questo scherzo ! Si guardò intorno, e 
poi guardò me, digrignò trentadue bellissimi denti; e se non 
avesse udito rumore, credo che m’accoppava. 

Se n’andò borbottando: — Cattivo mobile? — Ma prima che 
io partissi, scoperse chi mi fossi. Ei non sapea più nè inter- 
rogare, nè rispondere, nè servire, nè camminare. Non sapea 
più altro che pormi gli occhi addosso, fregarsi le mani, e dire 
a tutti, senza proposito: — Si or si, sior sì ! che parea che star- 
nutasse. 

Incarcerazione di Francesco Coppola. 

CAMILLO PORZIO. 

Prima che il re tra lui ed i baroni in quella guisa avesse 
composte le cose, tolse a disfare il conte di Sarno e il segre- 
tario, co’ figliuoli: conciossiacosaché i baroni tutta la colpa 
della guerra riponevano in sulle spalle di coloro. Ma perchè 
a qualunque di essi avesse primieramente poste le mani ad- 
dosso, era sicuro di non aver gli altri, si andò avvisando un 
modo di congregarli (1) tutti insieme, e con gran parte delle 
lor ricchezze che si sarebbono potute celare: e fu sì fatto. 

Erasi il conte di Sarno, dal principio della guerra insino a 
questi tempi, ricoverato nella fortezza di Sarno, con tutti i 
suoi arnesi e figliuoli ( la quale, come si è detto, contra Tonde 
di qualunque avversa fortuna avea mirabilmente guernita) ; 

♦ 

(1) Questi e altri modi affettati si scostano e dalla migliore lingua 
parlata, e dalla scritta davvero elegante. 
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e di rado si conducea al cospetto del re. Pure quello stimo- 
lava con ogni sollecitudine a mandar ad effetto il maritaggio 
tra lo figliuolo e la figliuola del duca di Melfi, nipote del re; 
volendo che, dove non poteva essere più amicizia, vi fosse al- 
meno parentado: 11 quale, oltra V essergli stato promesso, il 
richiedea il conte, come che Ferdinando, per esser luirimaso 
dalla sua parte, avesse ottenuta quella vittoria sopra del papa 
e de 1 2 baroni. Il re, che si vedea tentare con f arti sue , e che 
sotto questa speranza imaginava la rovina del conte; mentre 
il duca di Caiavria (1) era alle mani co’ nemici , per cagione 
della guerra si scusò ; ma avendo ora per sicuro il tutto, non 
volle differire più 1* occasione dimandare ad effetto li suoi di- 
segni ; ed operò che il duca di Melfi si contentasse del ma- 
trimonio, 

Nudriva il re in sua casa la fanciulla ; e perciò conveniva 
che quivi ancora si celebrassero le nozze. Ma non per questo 
il conte sospettò d’inganno : anzi, per parergli di stabilirsi af- 
fatto col parentado, n’era sì preso ed invaghito che, senz’altro 
pensare, menò sè,lafigliuola e li figliuoli aNapoli.E per far più 
celebre la festa, quasiché vi condusse quanto argento , oro e 
gemme avea ragunatoin tutto il tempo della vita ; e forse con 
alto giudizio di Dio, acciocché quello che il conte in tanti anni 
avidamente avea faticato e custodito , in un dì disavveduta- 
mente perdesse. Benché in partendo di Sarno , ed a Napoli, 
diede manifesti segni della sua disavventura : perchè a’ sol- 
dati e vassalli, quasi ne gisse alla morte, raccomandò lo Stato; 
e il di delle nozze, come commosso da tenerezza, lagrimò. 

FeV(2) in quel giorno il re , dentro il Castello Nuovo dove 
posava, apparecchiamenti grandi, e a tanta festa corrispon- 
denti. Nel quale il conte , come in fedel ricetto , pervenuto, 
mentre con tutta la brigata e una pompa eccessiva attende ne 
venga fuori la sposa ed il re, e diasi alla sua letizia principio, 
usci Pasquale Carlone, castellano , a Cui si era ordinato che, 
facendolo prigione, desse agli ultimi suoi guai cominciamèn- 

(1) Calabria Figliuolo del re. 

(2) Fece. 
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to. Ove adunque il conte di Sarno sperò di ritrovare il porto, 
ivi ruppe ed affondò : cosi sempre i nostri mal misurati desi- 
deri ci sogliono ingannare. Furono incarcerate seco insino le 
sue donne : nè più nè meno avvenne del segretario , de’ fi- 
gliuoli e delle loro mogli ; che , come conoscenti e dimesti- 
che (1) del conte, con abiti pomposi e ricchi erano venuti allo 
sponsalizio. E fu si ingordo Ferdinando delle lor robe , che 
sino alle mule che i prigioni avevano menate, quasi partecipi 
della congiura, fe’ condurre alla sua stalla. 

Me in tanta varietà di fortuna non apparve cosa più degna 
di memoria, che i movimenti degli animi della sposa e di quei 
signori e signore che alla festa erano radunate. Perchè nel 
cominciamento, con halli, suoni e canti festeggiavano ; e po- 
scia, seguita la cattura, e che lamaraviglia diede luogo al do- 
lore, non si udì altro che doglianze di amici, pianti di paren- 
ti, lamenti di servidori , rammaricchii di donne , tumulto di 
soldati : la cui insolenza cresceva in tanto , che ugualmente 
manometteano que’ che s’ aveano a lasciare come quei che 
s’ aveano a ritenere : chiudevano le porte , alzavano i ponti, 
ed il tutto empievano di armi, di strepito e di confusione. 

La fama (2), ancora, pervenuta nella città, rese attonita la 
plebe , timida la nobiltà , e disperati i baroni. Perciocché si 
diceva, il re non solamente avere imprigionato quei di den- 
tro , ma mandare anche per altri fuori ; come che volesse 
estinguere il nome dei baroni, che dianzi 1’ aveano così alta- 
mente travagliato. Sicché ciascuno scorreva , dimandava , si 
affliggeva: e, come nelle grandi e subitanee cose si costuma, 
tenevano gli occhi e le orecchie intente ; ad ogni cenno , ad 
ogni voce si movevano o si fermavano. 

11 quale sollevamento non posò mai sino a tanto non si dis- 
serrarono le porte del Castello, e che, da’prenominati in fuori, 
tutti gli altri furono licenziati. Avresti allora veduto gli usciti 
co’ colori pallidi, con le membra tremanti, con le voci inter- 
rotte; come a coloro avviene che da grandissimi pericoli sono 
campati. Avea ciascuno d’ intorno mille che lo sforzavano a 

(1) Non comune a questo modo; e neanco domestiche qui cadrebbe. 

(2) Ambiguo qui. Rendere attonili ) timidi , disperati , non bello. 

Letture ital . — Voi. I. 28 
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narrare il fatto : il quale i benevoli dei prigioni accusarono, 
lo lodarono gl’ invidi ; ma il modo dell’ inganno tutti danna- 
rono ugualmente , come per esso il re li parenti , la fede e 
l’ ospitalità avesse violata. Il quale mandò incontanente a spo- 
gliare le case loro di Napoli, ed a Sarno molte genti per aver- 
o. Dove i soldati che vi erano a guardia, Come allievi del 
conte, feciono (1) nel principio gagliarda resistenza : ma risa- 
puta di poi la rovina del padrone e de’fìgliuoli,non aspettando 
veruna aita , nè sapendo , in tanto turbamento di cose , che 
farsi o di cui fidarsi , avuto Pietro di Ligoro lor capitano il 
contrassegno del conte ; per lo men reo partito , la rócca e la 
terra dierono a’ mandati del re. I quali conducendo a Napoli 
le sue ricche spoglie, resero a’ riguardanti una sembianza di 
trionfo antico. Perchè di quanto vi fu di bello e di buono e di 
prezioso nelle provincie del mondo , ove per alcun tempo si 
navighi, n’ebbe il conte abbondevolmente la sua casa ripiena. 
Ma quel che in que’ tempi diede più da parlare , e spaventò 
più di altra cosa gli animi della minuta gente e dei grandi, 
furono quarantasette pezzi di artiglieria, militarmente ne'carri 
collocati. Che se nell’altre rócche de’ baroni fusse stata metà 
di provvisione , il duca di Calavria non gli avrebbe giammai 
per virtù (2) vinti, nè per accordo ingannati. 

Furono rinchiusi costoro nelle più sozze carceri del Castel- 
lo; con tanta strettezza e rigidezza del prigioniere (3), che 
scambiò al segretario un servo moro, datogli a recare il cibo; 
perchè colui, intendente alquanto della favella italiana, lo 
ragguagliava della moglie e de’fìgliuoli; ed un ve ne pose, 
del nostro parlare ignorante. Di che si dolse il segretario ama- 
rissimamente; comé che avendo a tanti liberi uomini coman- 
dato, la fortuna allora di favellare ad un servo gli negasse. 

(1) Fecero. 

(2) Nel senso profano di valore . 

(3) Del carceriere. 
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Morte d’ Antonello Petrucci e del conte 

di Santo. 

‘ CAMILLO PORZIO. 

Venuto il lor supremo giorno; e fatto loro, secondo il co- 
stume, da’ sacerdoti confortatori la sera innanzi assapere ; il 
conte di Sarno a quel che n’andò da lui, disse, non gli portar 
cosa nuova. Ma il segretario, abbracciato il suo, lo ringraziò, 
affermando interamente (1), in quei tempi non gli aver potuto 
arrecare più lieta novella (2); molto lodandosi del re, per pro- 
varlo (3) verso lui di miglior animo che non si era presuppo- 
sto (4). Sicché subitamente (5) de’suoi commessi errori chiese 
perdono, e divotamente ricevè il Sacramento. Ed avendo la 
lunga carcere sordidati (6) e logorili suoi vestimenti, si fe’ ve- 
nire degli altri nuovi: ed ornatosi (7) come se a nozze, e non 
alla morte, dovesse andare, con animo tranquillo e fermo vi- 
so , tutta la seguente notte impiegò in orazione. E venu- 
tane (8) la luce , che fu a quindici di maggio dell’ ottanta- 
sette (9) , col modesimo andar di prima (10) al luogo del sup- 
plizio si condusse. Aveva il re dentro della porta del Castello, 

(1) Con Integrità, sinceramente: non chiaro. 

(2) Più lieta novella. Della sua capitale condanna. 

(3) Perchè lo provava: ambiguo. 

(4) II pre innanzi al supporre, forse qui non cadeva. E richiedeva- 
si altro verbo, e altrimenti costrutto, e innanzi al verbo il pronome. 

(5) Qui prontamente o simile era più proprio. Non poteva essere 
subitezza se dall'un lato Fanimo ci era disposto, e dall'altro la con- 
fessione precedeva. Commessi errori è trasposizione in questo luogo 
alquanto affettata. 

(6) Latinismo. — 1 suoi . 

(7) D’uomo grave non pare conveniente. Non è un ornarsi il vestire 
abiti nuovi a decenza. 

(8) II nè della luce parlando non ci cadeva. 

(9) 1487. 

(10; Col suo solito passo e portamento. Non evidente. 


436 PARTE PRIMA. — VII. LA SVENTURA, 

in mezzo il piano , fallo fabbricare un palco lanto allo , che 
dalla città si potesse vedere ; sopra del quale asceso il segre- 
tario, avendo aH’inconlro a vederlo morire tutto quel popolo 
che per tanti anni aveva (1) corretto (2) con prudenza ed uma- 
nità; levata alta la fronte, il venne guardando. Dondechè (3) 
quello (4), corsagli prestamente alla memoria più la sua pas- 
sata autorità che la presente miseria ; discopertosi il capo gli 
fé riverenza, con tanto silenzio, attenzione e timore, che pa- 
reva quel di non uri solo ma tutti dover morire. Era il segre- 
tario, per la lunghezza della prigionia, per i tormenti dellani- 
mo e del corpo, cotanto contraffatto, che, conosciuta la virtù 
dell’uomo, avrebbe indotto a compassione sino a sassi. Non- 
dimeno , per dimostrare che l’ innocenza della vita prete- 
rita (5) non gli faceva temere la sopravvegnente morte , lie- 
tamente (6) il collo sul ceppo adattò ; e con migliore fama che 
fortuna, dipartendosi da questa dolente vita, in due pezzi (7) 

rimase. ... 

Fu Antonello Petrucci, segretario, uomo scienziato e di alto 
intendimento, ed, ove si conveniva piacevolezza, umanissimo, 
e, dove rigidezza, severissimo ; amatore de’ buoni e persecu- 
tore (8) de* cattivi; studioso (9) tanto de letterati che da tutti 
come mecenate era osservato (10) ; grave ed eloquente nei 
parlare, nel consigliare risoluto e giudizioso; acuto nel ritro- 
vare i partiti, e diligente (11) in eseguirli; talché nonfia ma- 

(1) V egli avrebbe reso il dire più chiaro. 

(2) Corretto, antiquato. 

(3) Non comune e non proprio. 

(4) Quello , toglie all* evidenza della immagine , e quasi la impic- 
colisce. 

(5) Disusato. 

(6) Forse troppo. 

(7) Questo modo di dire toglie forse alla gravità della storia e alla 
pietà. • 

(8) Non credo s’abbiano a perseguitare neppure i cattivi. 

(9) Latinismo quando riguarda persona. 

• (IO) Osservato. Riverito, latinismo. 

(11) Qui vale pronto. 
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raviglia, se di Alfonso e Ferdinando, due re, fra gli altri che 
s* abbia memoria, prudentissimi, fu nel regno, come in com- 
pagno, ricevuto.Nè dopo la sua morte apparve minore la glo- 
ria di lui : perciocché desti tuto Ferdinando del consiglio di 
tant’ uomo , e spiegate le vele al vento dell* ambizione e del- 
Y empito (1) del duca di Calavria , nel primo tempo avverso 
oscurò quella fama del saper navigare fra gli umori (2) de’prin- 
cipi d’Italia, che trentasei anni a tutto il mondo 1* aveva fatto 
venerando ; anzi in modo lasciò scossa e sdrucita la nave al 
figliuolo , che in minor corso di un anno , laidamente (3) la 
sommerse. 

Dietro al segretario ne venne il conte di Sarno, con un uf- 
fìciuolo in mano ed una collanella al collo : e giunto sopra il 
medesimo palco , voltosi a quelli che lo confortavano , disse 
loro eh* egli con pazienza sofferirebbe la morte, se fosse loro 
a grado prima che morisse , di fargli vedere i figliuoli. Era 
stato detto al conte che il re celatamente gli aveva fatti mo- 
rire. E benché Y età e 1* innocenza de’ giovani ne lo dissua- 
desse, pure, per volere quella ultima ora trapassare con con- 
tento, disiava vederli ; come che (4), essendo vivi, egli anche 
in essi si perpetuasse : unica consolazione de* padri che muo- 
iono. La qual cosa a coloro riferita nel cui potere si ritrova- 
vano ; forse più per afflizione che per carità del conte , fu- 
rono contenti se gli menassino : i quali , tremando e pian- 
gendo , n* andarono a far riverenza al padre. Come prima il 
conte gli ebbe veduti , vinto dal paterno affetto , a fatica si 
potè reggere in piedi , e verso loro distendere le braccia. E 
nel vero a* riguardanti fu spettacolo , oltre ogni usato , mise- 
rabile a vedere il padre coi figliuoli abbracciato , e 1* un fra- 
tello con l’altro, essendo tanti mesi stati in disparte prigioni, 
e ciascheduno temendo allora di dover morire. Di che avve- 

« *(1) fi vento dell ' empito non -bello. 

(2) Navigare fra gli umori de’ principi è traslato con troppa fedeltà 
■continuato. 

(3) Jn antico aveva senso più vario d’ adesso. 

(4) Equivoco. 


Djgitized by Google 


438 PARTE PRIMA. — VII. LA SVENTURA, 

dutosi il conte, e calendogli più il timore de’ figliuoli che la 
propria morte ; come potè raccorre lo spirito e formar le pa- 
role, così lor ragionò 

» Figliuoli, non senza cagione, prima che ponga il capa 
sotto a questo ferro, vi ho falti chiamare: parendomi ragio- 
nevole che avendovi dato l’essere, per quanto il tempo so- 
stiene, v’insegni anche il modo di conservarlo. Nè mi biasimi 
alcuno che, s’io fossi vivuto bene, ora non morrei sì male: 
perchè non sono il primo io che, saviamente operando abbia 
sortito cattivo fine; essendo la fortuna in maggior parte arbi- 
tra e padrona .delle umane azioni (l).La quale apparecchian- 
dosi di dare a questo regno ed alla casa reale, per li peccati 
di amendue, una scossa gravissima, ne toglie di mezzo me, 
che mi preparava a contrastare a’ suoi disegni, e che voleva 
con la prudenza umana far riparo agli ordini dei cieli. Ma ne 
rendo grazie a Dio; posciachè, vecchio e con fragil legno do- 
vea solcare questa imminente tempesta. Duoimi di voi, fi- 
gliuoli, che vi ci troverete assai giovani, poco pratichi, e, quel 
ch’è peggio, ricordevoli della vostra buona fortuna. Pure, se 
a mio senno, farete, in nulla vi offenderà: e lo dovrete fare; 
non essendo solo ufficio di buon figliuolo piagnere la morte 
del padre, ma ricordarsi del suo volere, ed eseguirlo. Credo, 
da altri e da me più fiate abbiate udito come non nacqui ab- 
bondante di ricchezze nè in signorile stato; ma per venire a 
maggior fortuna mi posi agli esercizi del mare; e ci divenni 
d’assai, e talmente riputato, che fui chiamato dal re, ed in 
luogo ragguardevole collocato. Che se da per me andava die- 
tro al cominciato lavoro, per avventura sarei giunto allo stesso 
grado onde son caduto: ma, vinto dall’ambizione, lo volli anzi 
con pericolo presto, che tardi con sicurtà: di maniera che 
nell’ altrui opinione, ciò che ho avanzato, è stato del re, e 
quello che ho perduto, mio. Dicolo affinchè conosciate di non 
essere in peggior grado di quel ch’ero io; e che apprendiate, 
quelle sole ricchezze esser sicure e durabili, che col proprio 

(1) Retlorica: Non avrà parlato il conte cosi per i’appunto all’ora 
di morte* 
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ingegno e valore altri si acquista. Chè sebbene il re, per amo- 
re, per compassione, o per vostro merito, vi riconducesse nel 
grado primiero; fia sempre suo, e non vostro; anzi sottoposto 
ai medesimi pericoli eh’ è soggiaciuto il mio. Fate adunque, 
figliuoli, di dipendere dalla virtù sola: e gioveravvi assai più 
il poco, avuto da lei, che il molto, dall’ altrui liberalità. Ella 
non è per mancar mai a’ suoi seguaci del necessario e del- 
F utile; per essere del bene oprare larghissima rimuneratri- 
ce. Il prender gli onori, i favori e F autorità quando altri ve 
li porge, sarà meno invidioso che il volerli da per voi procac- 
ciare. Nè abbiate a schifo (1) che ieri dovevate esser parenti 
di un re, e dimane sarete de’ vostri pari: perciocché fia con 
più vostra lode e contentezza; dovendo coloro onorarsi con (2) 
voi, come voi con lui vi sareste onorati. Questa avversità del- 
F irata fortuna, fate vi abbia ad essere sprone alla tortezza ed 
al bene, e non alla disperazione ed al male; e che v instighi 
a guadagnare giustamente quant’ ora iniquamente vi toglie. 
Siate sempre, nelle felici e nell’ avverse cose, uniti; più con 
timor di Dio che degli uomini: nei quali quando si fonda tutta 
la speranza, accade altrui quel che a me vedete essere avve- 
nuto. Di che acciocché abbiate memoria, prendi tu, Marco, 
questa collana, in vece di quello stato che dopo la mia morte 
ti si perveniva; e tu, Filippo, che alle grandi prelature eri de- 
stinato, togli quèst* ufficiuolo: pochi presenti alla indole (3} 
vostra ed alle fatiche mie; ma convenevoli a chi ha il carne- 
fice al lato e la mannaia sul collo, e molto più alle pessime 
condizioni in cui rimanete. Perciocché, non vi disponendo a 
strignervi insieme con catene di amore, e con F orazioni e 
buone opere farvi amici di Dio, nè tu lo Stato ricupererai mai, 
ne tu altro nella sua Chiesa onesto luogo conseguirai. » 

Furono le parole del conte con tanta pietà ne’ cuori degli 
ascoltanti ricevute, che non vi fu persona che del suo grave 
infortunio altamente non si sentisse commovere. Il quale, ri- 
ti) Schifo qui non ha luogo. 

(2) Di forse sarebbe più proprio e più chiaro. 

(3) Non proprio qui. 
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baciato eh’ ebbe i figliuoli, e benedetti; come se fosse libero 
da tutti li debiti di questo mondo, fattosi intrepidamente tron- 
care il collo, all’ altro ne passò. 

Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola, conte di Sar- 
110 ; barone certamente di non poca prudenza, di alto cuore, 
e di elevato ingegno; avventuroso ne’traffìchi, e nell’arte ma- 
rinaresca espertissimo: le quali buone parti non furono da 
altre che dalla sua alterezza alquanto macchiate e guaste. 
Quella sola dannabil qualità, stimolata da giusto sospetto, lo 
fe’ prima partire dal suo signore; quella poi, irritata da no- 
bile sdegno, da’ congiurati lo disgiunse; quella finalmente, 
accecata dal parentado reale, lo potè trarre negli agguati di 
Ferdinando, e nei suoi lacci farlo incappare. 

Decapitati costoro, e per tutto il giorno in vilipendio sopra 
terra tenuti, il re permise che, con le esequie, alle loro se- 
polture fossero portati; e morti si onorassero coloro che vivi 
avea cotanto odiati. x 

Cirillo e i suoi compagni. 

PIETRO COLLETTA. 

Domenico Cirillo, domandato dell’ età, rispose, sessantan- 
ni; della condizione, medico sotto il principato, rappresen- 
tante del popolo nella repubblica. Del qual vanto, sdegnato 
il giudice Speciale, dileggiandolo disse: — E che sei in mia 
presenza ? — In tua presenza, codardo, sono un eroe (1) — Fu 
condannato a morire. La sua fama, e 1’ aver tante volte me- 
dicato il re e i Reali, trattenevano l’ iniquo adempimento (2) 
della sentenza: nel qual tempo Hamilton e Nelson facendogli 
dire nelle carceri che, se egli invocasse le grazie del re, le 
otterrebbe, quel magnanimo rispose aver perduto nello spo- 
glio della casa tutti i lavori dell’ingegno, e nel ratto della sua 
nipote, donzella castissima, le dolcezze della famiglia e la du- 
ci) Più modesto e tremendo era: sono il tuo giudice. 

(2) Non comune, così. 
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rata del nome; che nessun bene lo invitava alla vita, e che, 
aspettando quiete dopo la morte, nulla farebbe per fuggirla. 
E 1’ ebbe sulle forche insieme a (1) Mario Pagano, Ignazio 
Ciaia e Vincenzo Russo: tanta sapienza e tanti studii e tanto 
onore d’Italia distruggeva (2) un giorno. La plebe spettatrice 
fu muta e rispettosa. Poi dicevano che il re, se non fosse stato 
sollecito il (3) morir di Cirillo, gli avrebbe fatta grazia; ma 
quella voce menzognera e servile non ebbe durata nè credito. 

(1) Più comune con. 

(2) Non distruggeva 1* onore, nè in tutto la sapienza di chi lasciava 
memorie di sè. 

(3) Non proprio e non bello. 
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